Dionysism in Phoenician and Punic communities: the Mozia case by De Vita, Paola <1981>




DOTTORATO DI RICERCA IN 
 





Settore Concorsuale di afferenza: 10/N1 
 

















         Coordinatore Dottorato       Relatore 
 
 








Esame finale anno 2013 
  
 
I N D I C E 
 
 
INTRODUZIONE                                                                           ....................Pag.   1    
                                         
 
 
CAPITOLO PRIMO  
LE ORIGINI E LE AMBIENTAZIONI FENICIE DEL DIONISISMO 
 
Storie e miti: il culto di Dioniso fra Oriente e Occidente                 ....................Pag. 5                       





I DOCUMENTI ARCHEOLOGICI  
 
I documenti archeologici                                                                 .................Pag.    35 
Catalogo                                                                                           ..................  »      62  
 
 






DOCUMENTAZIONE ICONOGRAFICA                                     ««««3DJ161 
 
 
APPENDICE FONTI   
 
6HPHOHHODQDVFLWDGL'LRQLVR««««3DJ 
Dioniso e 2VLUL««««  »    230 
Mito di fondazione, culto e pratiche rituali, iniziazione,  
segreto e interdizioni, escatologia e soteriologia                                 ««««ª                        
 
                                                                          




I n t r o d u z i o n e  
  
 Recenti studi contribuiscono a delineare sempre più con maggiore chiarezza nei contenuti 
le origini dei culti dionisiaci presso le comunità fenicio-puniche1: in tale ambito, la ricerca che si 
propone vuole essere una prima raccolta di documenti archeologici e testuali ed una proposta per 
interpretare tale documentazione in una corretta prospettiva storico-religiosa.   
Si propone, quindi, un Catalogo con i materiali che, attraverso la lettura iconografica ed 
iconologica2, sono riconducibili agli aspetti figurativi e simbolici del culto di Dioniso: con 
particolare riguardo ai contesti di rinvenimento, quali i santuari e le necropoli, si cerca di 
applicare una rilettura formulata secondo i criteri della !doppia prospettiva"3 estendendo 
l'indagine ai diversi contesti della Sicilia, della Sardegna e della stessa Cartagine; in tal modo, si 
farà ricorso ad un approccio di carattere comparativo per seguire lo sviluppo sincronico e 
diacronico degli indizî archeologici sulla presenza del culto in contesti GHOO¶2FFLGHQWHSXQLFR 
Le fonti materiali, spesso accessibili soltanto attraverso pubblicazioni locali o lavori di 
interesse puramente archeologico, possono così offrire la possibilità di valutare nelle sue reali 
dimensioni la consistenza di tale documentazione, che speriamo possa essere sufficientemente 
completa per comprendere il dispiegarsi di questi culti ed essere un utile strumento per gli storici 
della religione ed archeologi interessati all'argomento.  
Rimane il problema dell'interpretazione storico-religiosa: problema quest'ultimo molto 
complesso considerata l'impossibilità di confrontarsi con testi della letteratura fenicio-punica; 
seguono le difficoltà di interpretazione delle fonti epigrafiche che genericamente si classificano, 
nel nostro caso, in iscrizioni di dono/offerte a specifiche divinità: con una onomastica che con 
esse interagisce. Preziosi i testi epigrafici provenienti dalle necropoli puniche connessi alla sfera 
GHOO¶LGHRORJLD IXQHUDULD FKHSHQVLDPR VLD DVVLPLODELOH DTXHlla del tofet, il più noto e discusso 
santuario cittadino fenicio-punico4. Infine, il problema del ruolo rivestito dalle comunità greche 
                                                 
1
 In  base alla documentazione testuale giudaica sembra che le religioni di Caanan avessero forti tratti di 
affinità con i culti dionisiaci, cfr., da ultimo, Peri-Giammellaro 2009.  
2 1RQ VHPEUD GL SRWHU FRQGLYLGHUH GHO WXWWR O¶RSLQLRQH GL 3DROR ;HOOD TXDQGR VRVWLHQH FKH O
DSSURFFLR
iconografico ed iconologico verso la materia di studi religiosi sia scorretta o troppo superficiale, cfr. P. Xella 1977: 
241;  P. Xella 1991: 429. In accordo, invece, con Ida Oggiano in una sua nota sulle stele dei santuari tofet «le 
immagini sono polivalenti e avevano indubbiamente un significato diverso a seconda della dimensione sociale 
DOO¶LQWHUQRGHOODTXDOHLOORURPHVVDJJLRHUDYHLFRODWRSROLWLFRUHOLJLRVRHFRQRPLFRVRFLDOHFRVuFRPHQHLGLYHUVi 
generi artistico-artigianali.» Cfr. Oggiano-Xella 2009: 192. E ancora in tal senso Giovanni Garbini «le raffigurazioni 
presenti non costituiscono un repertorio figurativo dettato da gusti, moda o correnti commerciali, ma riflettono 
invece determinate concezioni religiose», cfr. Garbini 1994: 105.   
3  Metodologia applicata, soprattutto, in ambito etrusco per la lettura dei materiali, in particolare la ceramica 
DWWLFDLOFXLXWLOL]]RSUHVXSSRQHXQD³GLPHQVLRQHLGHRORJLFDHVWUDQHDDOmileu GLRULJLQHGHOSURGRWWR´FIU3L]]LUDQL
2008.  
4 E' il caso, ad esempio, della necropoli tharrense: cfr. Acquaro 2006: 396. 
2 
della Sicilia Occidentale, quali Selinunte ed Himera, nel processo di influenze culturali che 
inevitabilmente avviene in un contesto caratterizzato dalla compresenza di diverse etnie. 
Attraverso l'indagine interdisciplinare è possibile affrontare ancora una volta questo 
particolare aspetto della cultura fenicio-punica e, in particolare, il mondo greco-romano e quello 
vicino orientale rimangono un imprescindibile ambito di confronto. Per lo studio del dionisismo 
in contesti punici è pertanto necessario l'approccio comparativistico, ove praticabile. Le fonti 
letterarie utilizzate, pertanto, sono essenzialmente greche e latine e alcune fanno riferimento 
all'opera di Paolo Scarpi5 e Giorgio Colli6.   
Si presterà attenzione alla mitografia di Dioniso, ed in particolare ciò che risulta di 
fondamentale importanza è il richiamo alla stirpe di Cadmo, a cui ancora una volta si attribuisce 
il grande compito di portare dall'Oriente fenicio o egiziano alcune innovazioni culturali. Ancora 
da queste tradizioni mitologiche e dalle loro varianti è possibile cogliere aspetti e rituali, poco 
conosciuti, che non sembrano essere estranei alla cultura fenicio-punica.   
In una prospettiva di metodo unificato di lettura dei riti, dei miti e delle fonti archeologiche 
è possibile identificare, anche in ambito punico, un sistema di rappresentazioni unitario e 
coerente di grande importanza per la comprensione del dionisismo in quanto fenomeno religioso 
e culturale la cui presenza è ampiamente attestata in tutto il Mediterraneo7, nonostante alcuni 
storici delle religioni ritengano che il termine dionisismo sia inappropriato giacché !farebbe 
pensare a Dioniso come alla figura centrale di un filone religioso autonomo, fenomeno che non 
si verificò né nell'Atene del V e IV sec. a.C. nelle quali Dioniso è perfettamente integrato nel 
pantheon ufficiale e ha diritto, al pari delle altre divinità, al sacrificio canonico, né nelle altre 
città greche dove al di là delle rispettive particolarità e differenze egli non è affatto relegato ai 
margini della religione cittadina"8.  
Già Anna Maria Bisi in una sua nota dedicata alle stele votive dei tofet richiamava 
l'attenzione degli studiosi su alcune fonti testuali ed archeologiche provenienti da Cartagine, 
affermando che il culto di Dioniso già presente in Siria ed in Palestina nel II millennio a.C. 
                                                 
5 Cfr. Scarpi 2007, in particolare 223-345, 561-626. /¶XOWLPDSDUWHLQDSSHQGLFHUDFFRJOLHDOFXQHGLTXHVWH
IRQWLVXGGLYLVHVHFRQGRORVWHVVRRUGLQHGDWRGDOO¶DXWRUH$PLWLGLIRQGD]LRQH&FXOWLHSUDWLFKHULWuali; E, 
iniziazione; F, segreto e interdizioni; G, escatologia e soteriologia.  
6 Cfr. Colli 1990, in particolare 52-71.  
7        Così scrive Walter Friedrich Max Burkert in una sua nota !Ancora più importante del valore del rito per la    
comprensione del mito è il valore del mito per la ricostruzione e l'interpretazione del rito, e dunque per la storia della 
religione in assoluto", cfr. Burkert 1998.  
8 Ducroux 2001: 276; vedi anche Burkert 1991: 150;  per la problematica del concetto di religione, cfr. 
Bianchi 1993.  
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dovette essere !un portato dell'epica ellenistica, insieme alle dottrine escatologiche diffuse dalle 
sette bacchiche"#$  
Anche secondo Colette Picard il culto di Dioniso coinvolgerà a partire dal IV secolo a.C. 
uno dei rituali più esclusivi della cultura religiosa punica: il rito del passaggio per il fuoco dei 
fanciulli10. Ad oggi, la presenza del dionisismo in contesti fenici e punici, documentata a partire 
dal IV sec. a.C. nell'area siro-palestinese e in quella nord-africana11, è stata interpretata come il 
frutto di un influsso greco sulla religione punica.  
E' chiaro che soltanto in epoca ellenistica con l'apertura cosmopolitica e il primato 
dell'individuo il fenomeno coinvolgerà più ampî strati di cittadini12, attestandosi peraltro anche a 
livello statale13. Ma, soprattutto, furono i Tolomei che favorirono la diffusione del culto di 
Dioniso nel Vicino Oriente mentre l'Egitto ellenistico esportava le sue divinità Iside, Osiride e 
Serapide14. 
Negli ultimi tempi, tuttavia, forti dubbi nascono da parte di alcuni studiosi che sembrano 
pensare ad una presenza più antica: in questa prospettiva si colloca il presente lavoro. Non si 
intende interpretare il dionisismo nella sue caratteristiche cultuali, misteriche o misteriosofiche, 
poiché non è di nostra competenza entrare nel tema fenomenologico molto complesso a causa 
della documentazione letteraria di cui si dispone, legata ad aspetti poetici e mitologici, non 
sempre utile a delineare storicamente uno specifico complesso mitico-rituale15. Lo stesso 
carattere segreto al quale erano vincolati i Greci devoti, peraltro, rende difficile l'individuazione 
di certi riti definiti orgiastici. 
La documentazione archeologica, pertanto, ancora una volta è di fondamentale importanza. 
Seguendo, in particolare, l'iconografia «dionisiaca» ricorrente su diversi supporti a partire dalla 
glittica alle cretule, dalla stele alla ceramica attica a figure nere e rosse, dalle terrecotte alle arule, 
dagli amuleti ai rasoi, riteniamo si possa comprendere quanto e in quale contesto di religiosità 
questa divinità fosse condivisa all'interno dell'ecumene punica e, in particolare, cartaginese.  
                                                 
9             Bisi 1965: 121. 
10  Picard 1979; Picard 1983.  
11 Cfr. Lightfoot 2003: 363-70; Hajjar 1990: 2588-590. 
12 Cfr. Picard 1979; Susanna 2007; Medde 2005; sui fenomeni di sincretismo, di interpretatio, cfr.  Xella 
1999.   
13 Il  riconoscimento ufficiale è riscontrabile nella documentazione numismatica del Nord Africa, cfr. 
Acquaro 1974. 
14  /HVSLHJD]LRQLGLTXHVWDVFHOWD³UHOLJLRVD´VHFRQGR*LRYDQQL*DUELQLVRQRVRSUDWWXWWRGLQDWXUDSROLWLFD
³OD)HQLFLDHUDSDVVDWDGDOGRPLQLRVHOHXFLGe a quello dei Tolomei che specialmente con Tolomeo II salito al trono 
nel 285 a.C. conducevano una politica religiosa a favore di Dioniso, il protettore della loro dinastia. Il fatto che 
Tolomeo aveva creato una nuova divinità egiziana, Serapide un dio dell'oltretomba nel quale i greci identificavano il 
loro Dioniso è un chiaro segno delle finalità politiche del fondatore della dinastia, che si proponeva di creare le 
SURPHVVHSHUXQDIXVLRQHFXOWXUDOHWUDJOL(JL]LDQLHL*UHFLGHOVXRUHJQR´FIU*DUELQL 2011: 159; sulla politica dei 
Tolomei, cfr. Coppola 2006. 
15           Cfr. Casadio 1983.  
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Come già  Corinne Bonnet su un saggio sulla religione fenicio ± punica, voglio ricordare 
anch'io un enunciato di Arnaldo Momigliano: !Se non ci sono documenti non c'è possibilità di 
scrivere storia. Se i documenti sono insufficienti, tutto quello che lo storico può fare è proporre 
ipotesì come tali. I romanzieri possono inventare storie, ma gli storici hanno il dovere 
professionale di dare un vero resoconto del passato. La loro immaginazione è controllata dai 
documenti"%&. 
A questo, vorrei aggiungere, ciò che ho appreso in questi ultimi anni conducendo temi di 
ricerca su Mozia punica: le ipotesì dell'archeologo, pur legittime, devono essere tenute sotto 
controllo da un approccio metodologico che tenga in considerazione l'interetnicità delle diverse 
comunità antiche, in particolare quella moziese, profondamente caratterizzata da una 
commistione di elementi culturali diversi, da quelli vicino ± orientali e fenici a quelli sicelioti, 
elimi e greci. Così, da una lettura integrata, è possibile cogliere le diverse specificità interetniche 
presenti nella Sicilia Occidentale preromana.  
                                                 
%& Bonnet 2006: 205 nota 2.  
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STORIE E MITI: IL CULTO DI DIONISO FRA ORIENTE E OCCIDENTE  
 
 
Per conoscere appieno il Dioniso adottato nelle comunità puniche è necessario volgere 
uno sguardo storicizzato alla mitologia greca17 dove il dio sembra occupare uno spazio del 
tutto particolare rispetto alle altre divinità olimpiche.  
Come afferma A. Brelich !i miti di Dioniso ricordano vivamente i miti eroici: dalla sua 
nascita da un dio e una mortale e dalla sua minacciata infanzia, dalla sua immersione nel mare 
alle sue migrazioni, alle sue nozze paradgmatiche con Ariadne, alla sua katabasis e alla sua 
³SDVVLRQH´WXWWRVLVYROJHQHLVXRLPLWLFRQIRUPHPHQWHDOODWHPDWLFDHURLFD18".  
La scarsa attestazione di Dioniso nell'epica omerica e la presenza di alcuni miti di 
resistenza in cui Dioniso appare in veste di «Straniero» tra gli uomini19, dove si registra, in 
SDUWLFRODUH XQ
RVWLOLWjQHOO
DFFRJOLHQ]DGHO GLR FKH VLPDQLIHVWDSLHQDPHQWHQHOOD VXDȝĮȞȚĮ
hanno contribuito a determinare nei primi studi un'essenza divina dionisiaca quale mediazione 
verso «l'alterità».  
Gli studi mitologici frDOµHLSULPLGHOµDSDUWLUHGDFriedrich Hörderlin e Friedrich 
Nieschtze, hanno a lungo letto il dionisiaco20 come un insieme di valori trasgressivi, in 
contrapposizione all'apollineo, incomprensibili secondo gli schemi della mentalità europea e 
cristiana21. L'antinomia formulata da tale schema ermeneutico rimase così presente negli studi 
successivi, tanto da costituire una moderna mitologia che portò alcuni storici come W. Otto ad 
escludere sistematicamente il dionisismo dalla sfera delle divinità olimpiche22.  
Il progresso compiuto in diversi ambiti dagli studi di storia delle religioni, con il quale 
bisogna necessariamente confrontarsi, ripercorrendone le fasi della storia, è utile, dunque, per 
comprendere la funzione ideologica e culturale del dio nei contesti delle diverse comunità.  
                                                 
17
 
 Sulla mitologia fenicia le uniche notizie sono «estratti» in lingua greca di una Storia fenicia composta 
da Erennio Filone di Biblo, opera che richiede una particolare attenzione per le diverse tradizioni che contiene 
all'interno, cfr. Ribichini 1999a.  
18  Brelich 2010: 290. Sulla natura eroica del dio che ha portato gli studiosi ad un ampio dibattito rimando, 
fra gli altri, alla lettura di Spineto 2005, in particolare, 222-77. 
19  Sulla presenza di Dioniso nella società micenea ed aristocratica, cfr. fra gli altri, Privitera 1970. Sui 
miti di ospitalità del dio, cfr. fra gli altri, Massenzio 1970; tra le varie fonti cfr. Apollodoro III, 4, 3; Apollonio 
Rodio IV, 1137; Nonno di Panopoli, Dionisiache VIII, 356-406.  
20  Termine coniato per la prima volta da Friedrich Nietzsche. I Greci intendevano con il termine 
dionisiaco le feste in onore del dio, cfr. Kerényi 1992: 137. E' il principio di due differenti concenzioni estetiche, 
cfr. Magris 1975, in particolare, 183-94.  
21  Cfr. Kerényi 2001b; da ultimo, cfr. Colli 2010.  
22  Magris 1975, in particolare, 183-94.  
6 
Grazie, soprattutto, ad alcune scoperte archeologiche, quali le tavolette micenee in lineare 
B di Pilo, e all'attenta rilettura critica delle fonti letterarie e storiche, si è acquisita una 
maggiore conoscenza su Dioniso anche se discusse sono ancora oggi le origini del dio. Per 
alcuni studiosi le tavolette in scrittura lineare micenea non sono sufficienti a confermarne sia 
l'origine greca23 sia quella frigio-tracia24. Nel nostro ambito semitista, Giovanni Garbini 
ritiene valida l'origine tracio-frigia del dio25: anche se l'origine cretese non è da escludersi, 
considerate le strette relazioni che l'isola ebbe con la Fenicia e le sue tradizioni artigiane, 
metallurgiche e mitologiche. Si ritiene, più probabile, che la presenza del dionisismo nel 
mondo fenicio-punico sia da collocarsi tra la fine del XIII sec. a.C. e all'inizio del XII sec. a.C 
a seguito dei movimenti di genti egeo-anatoliche insediatisi in Fenicia e in Palestina. Erodoto 
in un noto passo, 4, 46, riferisce che le uniche divinità adorate da questi popoli sono !Ares, 
Dioniso e Artemide" e registra, inoltre, nelle montagne della Tracia la presenza di un culto 
profetico di Dioniso (7, 111, 1-2)26.  
Gli storici delle religioni sono concordi nel definire Dioniso una delle divinità più 
complesse del mondo antico, soprattutto per le diverse componenti del suo culto: vino ed 
ebbrezza, trance e possessione femminile, processioni falliche, incursione nel mondo dei 
morti, iniziazioni misteriche27.  
A rendere complicata la lettura !storicizzata» di una presenza di Dioniso, talvolta, sono 
anche le notizie trasmesse dagli storici come Erodoto28, Diodoro Siculo29 ed infine Plutarco di 
Cheronea che riflettono reali fenomeni di identificazione e/o di sincretismo, dove Dioniso è 
Osiride oppure Attis, Adone, Mithra30.  
Da qui, la teoria frazeriana del !Dying and rising god" che concerneva alcuni personaggi 
maschili delle antiche tradizioni religiose mediterranee, come il fenicio Adonis identificato 
con Tammuz, il frigio Attis, l'egiziano Osiride, tutti considerati protagonisti di una vicenda 
mitico-rituale caratterizzata da una morte e da una discesa nell'aldilà, con un successivo 
                                                 
23  Religione cretese o minoica micenea da una parte e religiose greca dall'altra, cfr. Magris 1975: 219-20.  
24  Da alcune ricerche condotte sulla pratica della coltivazione del vino nascono le argomentazioni di 
Kerényi contro l'ipotesi genetica frigio-tracia, cfr. Magris 1975. 
25  Garbini 2011.  
26  Braund 2001: 9. 
27 Da non sottovalutare è anche l'aspetto teriomorfico del dio (toro, leone, serpente, caprone), cfr.  Frontisi 
- Ducroux 2001: 275.  
28  ERODOTO II, 42, 2 ੜıȠȚȝ੻Ȟį੽ǻȚઁȢĬȘȕĮȚȑȠȢ੆įȡȣȞĲĮȚੂȡઁȞਲ਼ȞȠȝȠ૨ĲȠ૨ĬȘȕĮȓȠȣİੁıȓȠ੤ĲȠȚȝ੻Ȟ
ʌȐȞĲİȢੑǸȦȞਕʌİȤȩȝİȞȠȚĮੇȖĮȢșȪȠȣıȚșİȠઃȢȖ੹ȡį੽Ƞ੝ĲȠઃȢĮ੝ĲȠઃȢਚʌĮȞĲİȢ੒ȝȠȓȦȢǹੁȖȪʌĲȚȠȚıȑȕȠȞĲĮȚʌȜ੽Ȟ
੍ıȚȩȢĲİțĮ੿੗ıȓȡȚȠȢĲઁȞį੽ǻȚȩȞȣıȠȞİੇȞĮȚȜȑȖȠȣıȚĲȠȪĲȠȣȢį੻੒ȝȠȓȦȢਚʌĮȞĲİȢıȑȕȠȞĲĮȚ 
29  ',2'252,țĮ੿ ĲઁȞȝ੻Ȟਜ਼ıȚȡȚȞȝİșİȡȝȘȞİȣȩȝİȞȠȞİੇȞĮȚǻȚȩȞȣıȠȞĲ੽Ȟį੻ ੏ıȚȞ਩ȖȖȚıĲȐʌȦȢ
ǻȒȝȘĲȡĮȞĲĮȪĲȘȞį੻ ȖȒȝĮȞĲĮĲઁȞਜ਼ıȚȡȚȞțĮ੿ Ĳ੽ȞȕĮıȚȜİȓĮȞįȚĮįİȟȐȝİȞȠȞʌȠȜȜ੹ ʌȡ઼ȟĮȚʌȡઁȢİ੝İȡȖİıȓĮȞĲȠ૨
țȠȚȞȠ૨ ȕȓȠȣ 
30  Per una dettagliata analisi delle fonti storiche che riportano l'identificazione di Dioniso con Osiride si 
rimanda a Casadio: 1996.  
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periodico ritorno alla vita. A questi J. Frazer aggiungeva anche Kore/Persefone e Dioniso che 
mostravano caratteri specifici che potevano assimilarsi alle altre divinità31. 
L'elemento portante della teoria frazeriana è la dottrina plutarchea del daimon, un essere 
delle primitive società agricole che dopo aver fondato le principali istituzioni sono uccisi e dal 
loro corpo, spesso fatto a pezzi, nascono i vegetali coltivati dal popolo. Da qui si delinea un 
processo di trasformazione che con l'instaurarsi delle civiltà superiori porta dal culto dei dema 
prepoliteistici alla venerazione di divinità morenti che a sua volta trovano, nell'elaborazione 
teologica fenicia, origine nell'antico culto di sovrani defunti32. 
Sulla raccolta ontologica greca dei miti di Dioniso, Diodoro Siculo sembra voler restituire 
una sintesi completa delle varie tradizioni succedutesi intorno alla figura di Dioniso le cui 
vicende, sostanzialmente, hanno come comune denominatore l'invenzione del frutto sacro 
della vite. Lo storico di Sicilia, innanzitutto, palesa la complessità storica della nostra divinità 
in un noto passo in cui afferma «Poiché, pHUzJLDQWLFKLPLWRJUD¿ e poeti che hanno scritto 
su Dioniso hanno accreditato molti racconti mostruosi e discordi fra loro, è difficile parlare 
della nascita di questo dio e delle sue imprese in modo chiaro. Infatti alcuni hanno tramandato 
che vi fu un solo Dioniso, altri tre, e c'è chi dichiara che questo dio non sia assolutamente 
HVLVWLWRLQIRUPDXPDQDHSHQVDFKH'LRQLVRVLJQLILFKL³GRQRGHOYLQR´GRVLVRLQRXª33. 
Riprende il filo delle varie tradizioni, successivamente al racconto della nascita della 
pianta della vite dalla terra e dal legame con Demetra, nei cap. 63, 1-3, 64 del III libro «Quei 
mitografi che rappresentano il dio con corpo umano gli attribuiscono concordemente la 
scoperta della vite e la sua piantagione ed ogni operazione relativa al vino, però discutono se 
siano esistiti più Dionisi. Alcuni infatti dichiarano che ce ne fu uno solo e che fu il medesimo 
GLRDGLQVHJQDUHLOVLVWHPDGLSURGX]LRQHGHOYLQRODUDFFROWDGLTXHOOLFKHVLFKLDPDQR³IUXWWL
GHJOL DOEHUL´ D FRQGXUUH XQD VSHGLzione in tutta l'area abitata, ed ancora, ad introdurre i 
misteri, i riti di iniziazione e le orge bacchiche; alcuni, però ± come ho detto prima - , 
supponendo che ne siano esistiti tre, in epoche distanziate nel tempo, attribuiscono a ciascuno 
di essi delle imprese particolari. Ed affermano che il più antico era indiano, e poiché il suo 
                                                 
31         Frankfort 1992, fra gli altri, mostra i limiti della teoria frazeriana mettendo in evidenza i caratteri che 
distinguono Osiride da Dioniso. In generale sugli antichi !dèi morenti"'(vedi fra gli altri, Xella 2001.  
32  Il culto dei morti di rango regale sarebbe, dunque, all'origine del tema del dio che muore: Adonis, 
Melqart ed Eshmun s'inseriscono con la loro morfologia nell'impianto !eroico" nella schiera dei Refaim. A 
sostegno della sua ipotesì lo studioso richiamava come testimonianze i ritrovamenti di Ebla e in particolare quelli 
di Ugarit del II millennio a.C. Lo storico delle religioni non fa nessun riferimento a Dioniso, cfr. Ribichini 1985, 
in particolare, 66-73. 
33  Diod. III, 62, 2: Ĳ૵Ȟ į੻ ʌĮȜĮȚ૵Ȟ ȝȣșȠȖȡȐĳȦȞ țĮ੿ ʌȠȚȘĲ૵Ȟ ʌİȡ੿ ǻȚȠȞȪıȠȣ ȖİȖȡĮĳȩĲȦȞ ਕȜȜȒȜȠȚȢ
ਕıȪȝĳȦȞĮțĮ੿ʌȠȜȜȠઃȢțĮ੿ ĲİȡĮĲȫįİȚȢȜȩȖȠȣȢțĮĲĮȕİȕȜȘȝȑȞȦȞįȣıȤİȡȑȢਥıĲȚȞਫ਼ʌ੻ȡĲોȢȖİȞȑıİȦȢĲȠ૨șİȠ૨
ĲȠȪĲȠȣțĮ੿Ĳ૵ȞʌȡȐȟİȦȞțĮșĮȡ૵Ȣİੁʌİ૙ȞȠੂȝ੻ȞȖ੹ȡਪȞĮǻȚȩȞȣıȠȞȠੂį੻Ĳȡİ૙ȢȖİȖȠȞȑȞĮȚʌĮȡĮįİįȫțĮıȚȞİੁı੿į¶
Ƞੂ ȖȑȞİıȚȞ ȝ੻Ȟ ĲȠȪĲȠȣ ਕȞșȡȦʌȩȝȠȡĳȠȞ ȝ੽ ȖİȖȠȞȑȞĮȚ Ĳઁ ʌĮȡȐʌĮȞ ਕʌȠĳĮȚȞȩȝİȞȠȚ Ĳ੽Ȟ į੻ ĲȠ૨ Ƞ੅ȞȠȣ įȩıȚȞ
ǻȚȩȞȣıȠȞİੇȞĮȚȞȠȝȓȗȠȞĲİȢ  
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paese produceva spontaneamente, grazie al clima temperato, molte viti, egli fu il primo a 
spremere i grappoli e a concepire ciò che è connesso con la raccolta di questi frutti....34 64, 1. I 
miti raccontano che il secondo Dioniso nacque da Zeus e Persefone, o secondo altri, da 
Demetra. Lo rappresentano come il primo che aggiogò i buoi all'aratro, mentre in precedenza 
gli uomini lavoravano la terra con le mani. Molti altri sistemi utili concepì abilmente, grazie ai 
quali le masse furono liberate dalle loro grandi sofferenze35. 64, 3. Affermano che il terzo 
Dioniso nacque a Tebe di Beozia da Zeus e Semele, la figlia di Cadmo"$  
Il quadro delineato fin qui su Dioniso, da parte dello storico siceliota, oltre a testimoniare 
obiettivamente la complessa stratificazione delle tradizioni mitologiche costituite intorno alla 
nascita di un dio è altresì il primo tentativo di ricostruzione storica che ancora oggi, 
nonostante i notevoli progressi compiuti, sembra non trovare un punto fermo.  
Nelle fonti letterarie sulla prima attestazione di Dioniso si registrano due varianti con 
diversa cronologia (situazione analoga a quella di Rhea-Cibele36): secondo Carol Kerényi le 
prime testimonianze di Dioniso sono da ricercare nella letteratura orfica37. Sul suo 
!concepimento", in particolare, si attestano due varianti, in apparente contrasto fra loro, 
riferibili a due diversi momenti  costitutivi del mito. Il racconto secondo cui Zeus si unì con 
Rea, la madre di Persefone e, in seguito, con la stessa Persefone, tramandato come una storia 
orfica, è la variante più arcaica in quanto caratterizzata dall'aspetto teriomorfo: Zeus è l'antico 
                                                 
34 Diod. III, 63, 1- Ĳ૵Ȟ į੻ ȝȣșȠȖȡȐĳȦȞ Ƞੂ ıȦȝĮĲȠİȚįો ĲઁȞ șİઁȞ ʌĮȡİȚıȐȖȠȞĲİȢ Ĳ੽Ȟ ȝ੻Ȟ İ੢ȡİıȚȞ ĲોȢ
ਕȝʌȑȜȠȣ țĮ੿ ĳȣĲİȓĮȞ țĮ੿ ʌ઼ıĮȞ Ĳ੽Ȟ ʌİȡ੿ ĲઁȞ ȠੇȞȠȞ ʌȡĮȖȝĮĲİȓĮȞ ıȣȝĳȫȞȦȢ Į੝Ĳ૶ ʌȡȠıȐʌĲȠȣıȚ ʌİȡ੿ į੻ ĲȠ૨
ʌȜİȓȠȣȢ ȖİȖȠȞȑȞĮȚǻȚȠȞȪıȠȣȢਕȝĳȚıȕȘĲȠ૨ıȚȞ ਩ȞȚȠȚȝ੻Ȟ Ȗ੹ȡ ਪȞĮțĮ੿ ĲઁȞĮ੝ĲઁȞਕʌȠĳĮȓȞȠȞĲĮȚ ȖİȞȑıșĮȚ ĲȩȞ Ĳİ
țĮĲĮįİȓȟĮȞĲĮ Ĳ੹ țĮĲ੹ Ĳ੹Ȣ ȠੁȞȠʌȠȚȓĮȢ țĮ੿ ıȣȖțȠȝȚį੹Ȣ Ĳ૵Ȟ ȟȣȜȓȞȦȞ țĮȜȠȣȝȑȞȦȞ țĮȡʌ૵Ȟ țĮ੿ ĲઁȞ
ıĲȡĮĲİȣıȐȝİȞȠȞਥʌ੿ʌ઼ıĮȞĲ੽ȞȠੁțȠȣȝȑȞȘȞ਩ĲȚį੻ ĲઁȞĲ੹ȝȣıĲȒȡȚĮțĮ੿ĲİȜİĲ੹ȢțĮ੿ȕĮțȤİȓĮȢİੁıȘȖȘıȐȝİȞȠȞā
਩ȞȚȠȚįȑțĮșȐʌİȡʌȡȠİ૙ʌȠȞĲȡİ૙Ȣਫ਼ʌȠıĲȘıȐȝİȞȠȚȖİȖȠȞȑȞĮȚțĮĲ੹įȚİıĲȘțȩĲĮȢȤȡȩȞȠȣȢਦțȐıĲ૳ʌȡȠıȐʌĲȠȣıȚȞ  
ੁįȓĮȢ ʌȡȐȟİȚȢā țĮȓ ĳĮıȚ ĲઁȞ ȝ੻Ȟ ਕȡȤĮȚȩĲĮĲȠȞ ੉ȞįઁȞ ȖİȖȠȞȑȞĮȚ țĮ੿ ĲોȢ ȤȫȡĮȢ Į੝ĲȠȝȐĲȦȢ įȚ੹ Ĳ੽Ȟ İ੝țȡĮıȓĮȞ






ȖોȞ țĮĲİȡȖĮȗȠȝȑȞȦȞ ʌȠȜȜ੹ į੻ țĮ੿ ਙȜȜĮ ĳȚȜȠĲȑȤȞȦȢ ਥʌȚȞȠોıĮȚ Ĳ૵Ȟ ʌȡઁȢ Ĳ੽Ȟ ȖİȦȡȖȓĮȞ ȤȡȘıȓȝȦȞ įȚ¶ ੰȞ
ਕʌȠȜȣșોȞĮȚĲȠઃȢ੕ȤȜȠȣȢĲોȢʌȠȜȜોȢțĮțȠʌĮșİȓĮȢ,,,ĲȡȓĲȠȞį੻ȖİȞȑıșĮȚǻȚȩȞȣıȩȞĳĮıȚȞਥȞĬȒȕĮȚȢĲĮ૙Ȣ
ǺȠȚȦĲȓĮȚȢ ਥțǻȚઁȢțĮ੿ ȈİȝȑȜȘȢ ĲોȢȀȐįȝȠȣȝȣșȠȜȠȖȠ૨ıȚ Ȗ੹ȡ ਥȡĮıșȑȞĲĮǻȓĮȝȚȖોȞĮȚ ʌȜİȠȞȐțȚȢ Į੝Ĳૌ įȚ੹ Ĳઁ
țȐȜȜȠȢ Ĳ੽Ȟ į¶ਾȡĮȞ ȗȘȜȠĲȣʌȠ૨ıĮȞ țĮ੿ ȕȠȣȜȠȝȑȞȘȞ ĲȚȝȦȡȓ઺ ʌİȡȚȕĮȜİ૙Ȟ Ĳ੽Ȟ ਙȞșȡȦʌȠȞ ੒ȝȠȚȦșોȞĮȚ ȝȑȞ ĲȚȞȚ
Ĳ૵ȞਕʌȠįȠȤોȢĲȣȖȤĮȞȠȣı૵ȞʌĮȡ¶Į੝ĲૌȖȣȞĮȚț૵ȞʌĮȡĮțȡȠȪıĮıșĮȚį੻Ĳ੽ȞȈİȝȑȜȘȞ 
36  Secondo Kerényi anche per Dioniso è possibile sostenere che il «culto sia stato introdotto in Grecia due 
YROWHXQDSULPDYROWDDWWUDYHUVRLFRQWDWWLGHOODFLYLOWjPLFHQHDFRQ&UHWDQHOFRUVRGHOVHFRQGRPLOOHQQLRD&«
Una seconda volta dopo la lunga parantesi del «medioevo greco» verso il VII sec. a.C. nuovamente importato 
dalla Tracia o dalla Frigia in corrispondenza delle particolari esigenze religiose, storiche e sociali di 
quell'epoca», cfr. Magris: 221-22.  
37  Kerényi 1951.  
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!Dio-serpente"38. Il mito si trova presso l'apologeta cristiano Atenagora39, nel compendio di 
una teogonia, andata perduta ed è ricordato anche da Ovidio in Metamorfosi 6, 114, dove 
risulta che Persefone è figlia di Demetra40. Vi si racconta che Demetra proveniente da Creta 
scoprì in Sicilia, presso la sorgente Ciane, una grotta; vi nascose sua figlia Persefone e la fece 
sorvegliare da due serpenti. Nella grotta la fanciulla lavorava la lana, come si faceva anche 
sotto la sorveglianza di Pallade Atena nell'acropoli di Atene. Incominciò a preparare un 
grande tessuto, un mantello per suo padre o per sua madre, con la raffigurazione di tutto 
l'universo. Durante questo lavoro si avvicinò Zeus in forma di serpente e generò con la figlia 
Dioniso dalle corna di toro, che secondo le storie orfiche era destinato a succedergli e ad 
essere il sesto sovrano dell'universo. Tutto ciò avvenne secondo le intenzioni di Demetra e la 
nascita di Dioniso ebbe luogo nella grotta materna41.  
La variante !classica! sul !concepimento" di Dioniso è riportata nelle !Baccanti" di 
Euripide, che da tempo costituisce il testo principale per la conoscenza degli orgia dionisiaci 
nel mondo greco42. Il concepimento coincide con un sacrificio anomalo: Zeus ama Semele, 
una donna mortale, figlia di Cadmo e di Armonia, suscitando la gelosia di Hera, che in modo 
astuto convince la donna tebana a chiedere a Zeus di mostrarsi a lei in tutto il suo fulgore 
soprannaturale e così Zeus alla richiesta di Semele la fulmina con il suo lampo; il bambino 
non ancora nato termina il suo sviluppo nascosto dalle insidie di Era nella coscia di Zeus da 
cui nasce, per la seconda volta43 .  
                                                 
38  Secondo Karol Kerényi !La parte del serpente nella seduzione di Persefone è con ogni probabilità un 
elemento genuinamente arcaico" cfr. Kerényi 1951: 7. Nello sviluppo della mitologia greca ritiene la presenza di 
quattro strati fondamentalmente legati ad un certo tipo di teriomorfismo l'ultimo, che si forma in epoca storica 
micenea e post-micenea, è !il mondo della mitologia eroica...In questo nuovo contesto sorge il mito di Dioniso 
tebano, figlio di una principessa della casa Reale di Cadmo" cfr. Magris 1975: 221. Si potrebbe, dunque, 
ipotizzare un'influenza fenicia nel secondo avvento del dionisismo in contesto greco. 
39  Cfr. Atenagora, Legatio sive Supplicatio pro Christianis   ĲȠ૨ĲȠ į੻ Ĳ੹ ʌȡĮȤșȑȞĲĮ Į੝ĲȠ૙Ȣ ਥʌ¶
ਕțȡȚȕ੻Ȣ੪ȢȠ੅ȠȞĲĮȚįȚİȟİȜȘȜȪșĮıȚȞȀȡȩȞȠȢȝ੻Ȟ੪ȢਥȟȑĲİȝİȞĲ੹ĮੁįȠ૙ĮĲȠ૨ʌĮĲȡઁȢțĮ੿țĮĲȑȡȡȚȥİȞĮ੝ĲઁȞਕʌઁ
ĲȠ૨ ਚȡȝĮĲȠȢ țĮ੿ ੪Ȣ ਥĲİțȞȠțĲȩȞİȚ țĮĲĮʌȓȞȦȞ Ĳ૵Ȟ ʌĮȓįȦȞ ĲȠઃȢ ਙȡıİȞĮȢ ǽİઃȢ į੻ ੖ĲȚ ĲઁȞ ȝ੻Ȟ ʌĮĲȑȡĮ įȒıĮȢ




ʌĮ૙Ȣ ǻȚȩȞȣıȠȢ Į੝Ĳ૶ā ਕȞȐȖțȘ țਗȞ ĲȠıȠ૨ĲȠȞ  İੁʌİ૙Ȟā Ĳȓ Ĳઁ ıİȝȞઁȞ ਲ਼ ȤȡȘıĲઁȞ ĲોȢ ĲȠȚĮȪĲȘȢ ੂıĲȠȡȓĮȢ ੆ȞĮ
ʌȚıĲİȪıȦȝİȞșİȠઃȢİੇȞĮȚĲઁȞȀȡȩȞȠȞĲઁȞǻȓĮĲ੽ȞȀȩȡȘȞĲȠઃȢȜȠȚʌȠȪȢĮੂįȚĮșȑıİȚȢĲ૵ȞıȦȝȐĲȦȞțĮ੿ĲȓȢਗȞ
ਙȞșȡȦʌȠȢțİțȡȚȝȑȞȠȢțĮ੿ਥȞșİȦȡȓ઺ȖİȖȠȞઅȢਫ਼ʌઁșİȠ૨ȖİȞȞȘșોȞĮȚʌȚıĲİȪıĮȚ਩ȤȚįȞĮȞ੗ȡĳİȪȢā 
40  Kerényi 1951: 8. 
41  Kerényi 2001: 209. La vicenda è oggetto di narrazione nelle Dionisiache di Nonno di Panopoli (V 562-
621; VI 1 ss.) 
42  La tragedia secondo alcuni storici è una rappresentazione a carattere religioso delle vicende eroiche, 
cfr. Spineto: 227.  
43  Il dio era stato già cucito una volta all'interno di un otre quando questa non conteneva vino, bensì il 
liquore del miele in fermentazione: al tempo del mito del sacco di cuoio. L'uso di rivolgersi a lui con 
l'appellativo (LUDSKLRWDFKHVLJQLILFD³XQRFXFLWRGHQWUR´qXQDVRVWDQ]LDOHXQLILFD]LRQHHVHPSOLILFD]LRQHGHOOD
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Sul tema della xenia dionisiaca presente nella tragedia di Euripide, vari studiosi si sono 
soffermati, evidenziando il menadismo che secondo E. R. Dodds sarebbe molto più antico 
rispetto al racconto euripideo44; nel carattere trasgressivo del dio che oscilla tra la bestia, le 
piante e l'apparenza umana, egli stesso è un !mangiatore di carne cruda")*; nei tratti fisici dal 
volto bianco e dal suo essere in parte femminile; in quell'itinerario esotico fatto di paesi 
lontani, dall'Asia, dalla Lidia, dalla Frigia, dalla Persia, dalla Battriana, dalla Media, 
dall'Arabia, !tutta l'Asia...dove vivono confusi greci e barbari"46. Si potrebbe dire che in 
Euripide avviene un certo sincretismo del fenomeno dionisiaco, dove emergono aspetti ora 
più antichi ora più recenti47.  
 Nell'epoca della tragedia ateniese, infatti, il mito è la manifestazione politico-religiosa 
della nuova veste assunta da Dioniso, portatore di valori anti-regali. Non è un dio straniero, 
piuttosto è un dio che ad Atene, alla fine del VI e agli inizi del V secolo, si fa nuovo in quel 
contesto di democratizzazione: proprio come Demetra, è un dio civilizzatore, entrambi sono i 
due poli della trasformazione democratica)+.  
Secondo tale lettura, solo a partire da questo momento, è sostanzialmente possibile 
comprendere il ruolo del vino, la cui invenzione viene attribuita al dio: strumento culturale 
delle aristocrazie, funzionale al superamento dell'allora troppo chiuso assetto gentilizio.  
                                                                                                                                                        
mitologia dionisiaca ad Atene.  si conversò nella poesia (Inni Omerici I, 2; 17; 20) e nel culto, cfr. Kerényi 1992: 
259.  
44            Dodds 2009: 330.  
45      Un dio come Dioniso si trovava da subito al centro dei problemi di divisione tra l'uomo ed il mondo 
animale o vegetale, cfr. Detienne 2007: 8-9. Fra le fonti si segnalano: Euripide, Le Baccanti 138- ੂİȡઁȞ
ਥȞįȣĲȩȞ ਕȖȡİȪȦȞĮੈȝĮ ĲȡĮȖȠțĲȩȞȠȞ੩ȝȠĳȐȖȠȞ ȤȐȡȚȞ&OHPHQWH$OHVVDQGULQR Protrettico 12, 2: ǻȚȩȞȣıȠȞ
ȝĮȚȞȩȜȘȞ ੑȡȖȚȐȗȠȣıȚ ǺȐțȤȠȚ ੩ȝȠĳĮȖȓ઺ Ĳ੽Ȟ ੂİȡȠȝĮȞȓĮȞ ਙȖȠȞĲİȢ țĮ੿ ĲİȜȓıțȠȣıȚ Ĳ੹Ȣ țȡİȠȞȠȝȓĮȢ Ĳ૵Ȟ ĳȩȞȦȞ
ਕȞİıĲİȝȝȑȞȠȚ ĲȠ૙Ȣ੕ĳİıȚȞ ਥʌȠȜȠȜȪȗȠȞĲİȢǼ੝ȐȞǼ੡ĮȞਥțİȓȞȘȞįȚ¶ ਴ȞਲʌȜȐȞȘʌĮȡȘțȠȜȠȪșȘıİȞāțĮ੿ıȘȝİ૙ȠȞ
ੑȡȖȓȦȞȕĮțȤȚț૵Ȟ੕ĳȚȢਥıĲ੿ĲİĲİȜİıȝȑȞȠȢǹ੝ĲȓțĮȖȠ૨ȞțĮĲ੹Ĳ੽ȞਕțȡȚȕોĲ૵ȞਬȕȡĮȓȦȞĳȦȞ੽Ȟ੕ȞȠȝĮĲઁਰȣȚĮ
įĮıȣȞȩȝİȞȠȞਦȡȝȘȞİȪİĲĮȚ੕ĳȚȢਲșȒȜİȚĮāǻȘઅį੻țĮ੿ȀȩȡȘįȡ઼ȝĮਵįȘਥȖİȞȑıșȘȞȝȣıĲȚțȩȞțĮ੿Ĳ੽ȞʌȜȐȞȘȞțĮ੿
Ĳ੽Ȟ ਖȡʌĮȖ੽Ȟ țĮ੿ Ĳઁ ʌȑȞșȠȢ Į੝ĲĮ૙Ȟ ਫȜİȣı੿Ȣ į઺įȠȣȤİ૙ Euripide, I Cretesi fr. 79, 4-15: ਸ਼țȦ ȗĮșȑȠȣȢ ȞĮȠઃȢ
ʌȡȠȜȚʌȫȞ  Ƞ੠Ȣ Į੝șȚȖİȞ੽Ȣ ıĲİȖĮȞȠઃȢ ʌĮȡȑȤİȚ  ĲȝȘșİ૙ıĮ įȠțȠઃȢ ȋĮȜȪȕȦȚ ʌİȜȑțİȚ  țĮ੿ ĲĮȣȡȠįȑĲȦȚ țȩȜȜȘȚ
țȡĮșİ૙ı¶  ਕĲȡİțİ૙Ȣ ਖȡȝȠઃȢ țȣʌȐȡȚııȠȢ  ਖȖȞઁȞ į੻ ȕȓȠȞ ĲİȓȞȠȝİȞ ਥȟ Ƞ੤ ǻȚઁȢ ੉įĮȓȠȣ ȝȪıĲȘȢ ȖİȞȩȝȘȞ  țĮ੿
ȞȣțĲȚʌȩȜȠȣǽĮȖȡȑȦȢȕȠȪĲȘȢĲ੹Ȣ੩ȝȠĳȐȖȠȣȢįĮ૙ĲĮȢĲİȜȑıĮȢȝȘĲȡȓĲ¶ੑȡİȓĮȚį઼ȚįĮȢਕȞĮıȤઅȞȝȘĲȡȓĲ¶ੑȡİȓĮȚ
į઼ȚįĮȢਕȞĮıȤઅȞȝİĲ੹ȀȠȣȡȒĲȦȞ/ ȕȐțȤȠȢਥțȜȒșȘȞ੒ıȚȦșİȓȢ 
46  Per tutti questi aspetti, vedi fra gli altri, Venturi 1997. Tra i caratteri estranei delle menadi, si segnala, 
anche la proschinesi tipico costume orientale, cf. Venturi 1997: 240; cfr. anche I. Venturi 1994 sull'aspetto 
femminile di Dioniso e il rispettivo significato politico in contesto greco, in particolare, 33-36. Su questa 
direzione rientra anche il culto di Demetra, cfr. Venturi 1997: 203-205. Le troiane in Euripide sono considerate 
delle barbare, in particolare, Cassandra che riveste il ruolo di menade, in particolare rimando l'attenzione a 
Euripide-Elettra 1031: ਕȜȜ¶਷Ȝș¶਩ȤȦȞȝȠȚȝĮȚȞȐį¶਩ȞșİȠȞțȩȡȘȞȜȑțĲȡȠȚȢĲ¶ਥʌİȚıȑĳȡȘțİ«3HUOD
rappresentazione del volto di Dioniso dal colorito bianco come tratto tipico del dio !Straniero"' cfr. Guidorizzi 
1999.  
47        Etienne Coche de la Ferte, specialita di iconografia dionisiaca, trova nella descrizione euripidea dettagli 
sul rituale dionisiaco di origine cretese come il rituale del riso (126), boccoli di Penteo e corna di Dioniso (27-
128)  cfr. G. Casadio 1984: 132. Elementi, quest'ultimi, che potrebbero trovare un riflesso anche nella 
produzione delle maschere di trazione fenicio-punica.  
48           Venturi 1997: 203-209.  
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In Omero Dioniso non appare legato al vino ma alla sua pianta, poiché come sostenuto da 
, 9HQWXUL QHOO¶RSHUD RPHULFD LO YLQR q XQ !attributo del re", dunque una bevanda 
esclusivamente regale. Verosimilmente, con l'istituzione del simposio Dioniso il dio della vite 
diventa il dio anche del vino. È nei testi simposiali, oltre che in Esiodo, che si trova la 
connessione Dioniso-vino. Il vino, pertanto, con la sua valenza culturale assume la funzione 
di !marcatore sociale", segnando la condizione dei !ricchi" rispetto ai !poveri", con una 
scansione sociale analoga a quella che si ha in Egitto, dove ancora in età ellenistica ai !ricchi" 
era riservato l'uso del vino, mentre alle classi inferiori quello della birra49.  
Nel V secolo a.C., è utile ricordare che nell'area locrese è stata constatata la presenza di 
forme di religiosità misterica, che associano il culto di Demetra e Persefone a quello di 
Dioniso, riproducendo quell'associazione, in chiave funeraria, tra Dioniso e i misteri 
dionisiaci da un lato, e dall'altro, i misteri di Eleusi: ed è proprio nel santuario eleusino che è 
legittimo supporre si sia compiuta la sintesi tra i due filoni cultuali, che ha avuto 
particolarmente, anche se non esclusivamente, in Occidente la sua principale crescita e 
diffusione50.  
A queste presenze cultuali sono rapportabili anche quelle concezioni pitagoriche 
ampiamente attestate, sul piano delle fonti letterarie, in contesti fenici. In un contesto 
partecipe di queste dinamiche si pone anche il ruolo assunto da Mozia nei rapporti con le città 
greche della Sicilia, in particolare, con Selinunte, che ha restituito alla storia il più grande 
santuario dedicato a Demetra Malophoros51.  
Una delle domande sorte tra gli studiosi che si sono occupati del fenomeno del dionisismo 
ad Atene è quanto abbiano influito le tradizioni mitologiche, sul piano politico, al 
procedimento di democratizzazione e quanto la rivalutazione del ruolo femminile52, ad 
esempio, attuata da Dioniso sia decisiva in questo processo53. A tal proposito, nonostante la 
scarsa documentazione, non sembra impossibile registrare presso i Greci la presenza di un 
culto eroico dedicato a Semele a giudicare dallo stesso nome Heroine usato per indicare la 
festa enneatica in suo onore. D. Sabbatucci vede nel mito eroico un ruolo politico legato 
all'istituto della regalità in senso egizio che permette, sul piano religioso, una 
                                                 
49  Scarpi 1996: 550.  
50  Musti 2005: 191. 
51  Peri 2003. 
52  Sul ruolo delle donne al potere uno studio è stato condotto sulla Calabria dove alcune città come 
Caulonia e Locri Epizefiri le donne hanno un ruolo determinate nel mito di fondazione, cfr. Grandinetti 2010.  
53  Sull'aspetto androgino del dio cfr., fra gli altri, Venturi 1997 con bibliografia ivi riportata.  
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democratizzazione nell'aldilà54. Plutarco, Questioni greche, 12, 293  ricorda che la festa 
Eroide ha per la maggior parte un significato misterico, conosciuto alle Tiadi; in base alla 
parte delle cerimonie rituali celebrate in pubblico, si può congetturare che esso rappresentasse 
l'evocazione di Semele. Dalla fonte plutarchea non è possibile ricavare molte informazioni sul 
complesso rituale della festa. Comunque sembra almeno confermato il ruolo della figlia di 
Cadmo all'interno della sfera culturale dionisiaca a Tebe, in Attica, nell'isola di Mykonos55. 
L'importanza dell'elemento femminile non sembra estranea al mondo punico, come ci 
testimonia Elissa-Didone fondatrice di Cartagine venerata come dèa dopo la sua volontaria 
morte e Astarte, che !nella scia di un'ideologia di regalità", appare al fianco del re di Tiro, 
Melqart56.  
Ma soprattutto il parallelismo che sembra di registrare tra i due episodi, quello di Euripide 
e quello di Elissa, è dato dal problema dinastico che si scioglie in un contrasto tra il potere 
religioso e quello politico: in Euripide lo scontro avviene tra Dioniso e suo cugino Penteo 
(nato da uno Sparto e da Agave figlia di Cadmo, sorella di Semele), tra il dio e il re; in 
Giustino lo scontro avviene tra Elissa-Didone, moglie del sacerdote di Eracle/Melqart e suo 
fratello il re Pigmalione57. La scelta del potere religioso-rituale è una scelta anti-genetica, 
come è stato ampiamente spiegato da D. Sabbatucci: nel ciclo tebano i riti iniziatici 
concorrono allo scioglimento del vincolo genetico poiché è la stessa Agave iniziata al culto 
dionisiaco ad uccidere il figlio Penteo58.  
Nel caso di Didone, a seguito della fondazione di Cartagine, avviene la sua morte 
attraverso il fuoco che sancisce lo statuto di dèa e nello stesso tempo determina una rottura 
con il potere libico59.  
Simon Hornblower riteneva che le città/stato della Fenicia avessero già, prima di Atene, 
una specie di proto-democrazia, mostrando in tal modo che l'origine della democrazia in 
Atene ha una storia molto antica le cui origini sono da ricercare in quelle idee provenienti 
dalle terre dell'Oriente. Lo studio ripreso da Stickwell esplora il clima politico delle città della 
Fenicia richiamando alla memoria un passo delle storie di Polibio (VI, 51), dove si descrive il 
sistema politico dei Cartaginesi che, con il suo ordinamento di !Re (in realtà i sufeti), 
Consiglio degli anziani, Popolo" secondo lo storico era molto simile a quello dei Romani e 
                                                 
54  Cfr. Venturi 1997: 224-25 «i culti misterici barbari propongono una democratizzazione nell'aldilà, 
FRPH O
RVLUL]]D]LRQHHJL]LDQDFKHGDO0HGLR5HJQR LQSRLVL UHQGHDFFHVVLELOHD WXWWLPHQWUH LO ULWR³PLVWLFR´
GLRQLVLDFR«qFRQFUHWDPHQWHIXQ]LRQDOHDOODGHPRFUDWL]]D]LRQHWHUUHQDª 
55  Casadio 1991, in particolare 364-66.  
56  Bonnet 1999-2000. 
57  Sul mito di Elissa-Didone e la fondazione di Cartagine, vedi fra gli altri, Ribichini 2008.  
58  Sabbatucci 1973-1976: 91.  
59  Grottanelli 1972.  
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dei Lacedemoni. Infine, alcuni documenti, come le tavolette di Amarna (metà XIV sec. a.C) 
spesso fanno riferimento ad assemblee che mano a mano che si allargavano i commerci 
acquistavano sempre più autonomia decisionale60.  
Ricordiamo che in Atene le riflessioni politiche sulle varie principali forme di governo 
sono classificate in base alle !quantità della partecipazione alla formazione della decisione 
politica", in !monarchia, oligarchia, democrazia" e !tirannide ed aristocrazia"$61  
Cartagine per il suo assetto democratico, lontano da ogni forma di tirannide e, piuttosto, 
vicino al bene del popolo, è considerata tra le migliori delle costituzioni insieme con quelle 
cretese e spartana.62  
 
Dal punto di vista mitologico, legato alle origini del culto di Dioniso, ciò che risulta di 
fondamentale importanza è il richiamo alla stirpe di Cadmo, a cui ancora una volta si 
attribuisce il grande compito di portare dall'Oriente fenicio o egizio alcune innovazioni 
culturali. Noto è il valore conferito dai Greci al Mito visto non come racconto fantastico, ma 
come descrizione di fatti accaduti in un passato recente; pertanto, ancora oggi il mito merita di 
essere rivisto attraverso una lettura critica e storicizzata.  




 Tra le varie interpretazioni si considera quella che indica nel nome di origine frigia il 
significato di C thonia, la sotterranea e, quindi «un'ipostasi della dea terra»63 oppure un altro 
nome per indicare la stessa Persefone o Core.64 La nascita da una mortale, a partire da Esiodo 
attestata da numerosi autori greci e latini raccolti in appendice, costituisce la testimonianza in 
verità della ricercata fondatezza di un personaggio realmente esistito, di notevole importanza 
storica e culturale in quanto conferisce al dio un !incontestabile" carattere ctonio ed eroico65. 
Sul piano letterario del mito, entrambe le versioni della teogonia di Dioniso contengono 
elementi che non sono, e non lo dovettero mai essere, lontani dal credo delle comunità 
                                                 
60  Stokwell 2010.  
61  Gabba 1995.  
62  Cfr. Acquaro 2008a con  rimando alle fonti Aristotele, Politica,1316b,3-6 1272b, 24-1273,30. 
63  Casadio 1991: 365. 
64  Non si è stabilito con certezza chi fosse la madre di Dioniso. Secondo alcuni è Demetra o Io dee del 
grano, secondo altri è Dione, dea della quercia; secondo altri ancora è Persefone, dea della morte, per 
quest'ultima è Callimaco nel fr. 43, 117 a riferirci che « Zagreus è il Dioniso presso i poeti: pare infatti che Zeus 
sia unito a Persefone, dalla quale  nacque Dioniso.» 
65  Cfr. Casadio 1991; anche Natale Spineto riprende la questione su Semele, cfr. Spineto 2005: 225 nota 
139.  
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puniche, dal coinvolgimento delle dee Persefone e Core, queVW¶XOWLPDFRVuXIILFLDOL]]DWDFRPH
emblema della città di Elissa al dritto delle monete66DOO¶DPELHQWD]LRQHWLULDHVLGRQLDDIILGDWD
in particolare a Cadmo67 e alla sua discendenza.  
 Molte zone d'ombra, peraltro, ci sono ancora sul culto di Demetra e Kore, la cui prima 
presenza in ambito punico, testimoniata dalle fonti archeologiche, non sembra trovare una 
corrispondenza con un luogo diodoreo dove si sostiene che nel 396 a.C. Cartagine per motivi 
di captatio benevolentiae conferma ufficialmente l'adozione di un culto !apparentemente» 
greco68.  
Già Pausania nel libro IX della Guida della Grecia dedicata alla Beozia IX 16, 5: Ĳઁį੻ĲોȢ
ǻȒȝȘĲȡȠȢ ੂİȡઁȞ ĲોȢ ĬİıȝȠĳȩȡȠȣ ȀȐįȝȠȣ țĮ੿ Ĳ૵Ȟ ਕʌȠȖȩȞȦȞ ȠੁțȓĮȞ ʌȠĲ੻ İੇȞĮȚ ȜȑȖȠȣıȚā
ǻȒȝȘĲȡȠȢį੻ਙȖĮȜȝĮ੖ıȠȞ ਥȢıĲȑȡȞĮ ਥıĲ੿Ȟ ਥȞ Ĳ૶ĳĮȞİȡ૶țĮ੿ਕıʌȓįİȢਥȞĲĮ૨șĮਕȞȐțİȚȞĲĮȚ
ȤĮȜțĮ૙āȁĮțİįĮȚȝȠȞȓȦȞįȑ੒ʌȩıȠȚĲ૵ȞਥȞĲȑȜİȚʌİȡ੿ȁİ૨țĲȡĮਥĲİȜİȪĲȘıĮȞ ĳĮı੿ȞİੇȞĮȚ69.  
Pausania, qui, secondo Mauro Moggi consulta fonti locali che associano l'antica casa di 
Cadmo con il santuario di Demetra Thesmophoros FKHSRWUHEEHFROORFDUVLQHOO¶DJRUj!giacché 
TXHVWDFDVDHUDVLWXDWDSURSULRQHOO¶DUHDFKHVDUHEEHVWDWDRFFXSDWDGalla piazza pubblica"70. 
Tale rapporto topografico, che lega dimora eroica e culto tesmoforico, rimanda al mito 
relativo al dono del grano portato da Demetra sulla terra proprio durante le nozze di Cadmo e 
di Armonia (Diodoro V, 49, 1). 
Carlo Brillante, riallacciandosi a questo evento mette in evidenza le caratteristiche di 
Cadmo che sembrano assimilabili, per certi versi, con quelli della dea Demetra e così 
riteniamo che questa lettura trovi anche riscontro nella figura divina di Dioniso in 
considerazione delle sue caratteristiche civiche e politiche71. Dalle varie tradizioni 
mitologiche, infatti, anche Dioniso come Cadmo è un fondatore di città; circa la connessione 
Demetra-Dioniso, fra le testimonianze scritte di notevole rilevanza, si segnala la VII Istimica 
                                                 
66  Cfr. fra gli altri,  Acquaro 2008.  
67  Cadmo lascia la nativa Fenicia per un lungo viaggio, che lo porta ad attraversare l'intera Grecia e a 
stabilirsi in Beozia dove fonda Tebe, roccaforte della civiltà micenea. Il suo mito perciò può essere letto come un 
segno dell'influenza profonda che i Fenici e gli altri popoli del Mediterraneo orientale esercitarono sui Greci, cfr. 
Zanetto 2007: 209.  Spesso tra gli itinerari prediletti del dio non mancano, nelle Dionisiache di Nonno di 
Panopoli, i riferimenti mitologici alle terre di Cadmo. cfr. Nonno di Panopoli, XL, 298-369. 
68 Diodoro XIV, 77, 5: Ƞ੝ʌĮȡİȚȜȘĳȩĲİȢį¶ਥȞĲȠ૙ȢੂİȡȠ૙ȢȠ੡ĲİȀȩȡȘȞȠ੡ĲİǻȒȝȘĲȡĮĲȠȪĲȦȞੂİȡİ૙ȢĲȠઃȢ
ਥʌȚıȘȝȠĲȐĲȠȣȢĲ૵ȞʌȠȜȚĲ૵ȞțĮĲȑıĲȘıĮȞțĮ੿ȝİĲ੹ʌȐıȘȢıİȝȞȩĲȘĲȠȢĲ੹Ȣșİ੹ȢੂįȡȣıȐȝİȞȠȚĲ੹ȢșȣıȓĮȢ ĲȠ૙ȢĲ૵Ȟ
ਬȜȜȒȞȦȞਵșİıȚȞਥʌȠȓȠȣȞțĮ੿Ĳ૵ȞʌĮȡ¶Į੝ĲȠ૙Ȣ੕ȞĲȦȞ ਬȜȜȒȞȦȞĲȠઃȢȤĮȡȚİıĲȐĲȠȣȢਥʌȚȜȑȟĮȞĲİȢਥʌ੿Ĳ੽ȞĲ૵Ȟșİ૵Ȟ
șİȡĮʌİȓĮȞ਩ĲĮȟĮȞȝİĲ੹ į੻ĲĮ૨ĲĮȞĮ૨ȢĲİțĮĲİıțİȪĮȗȠȞțĮ੿Ĳ੹ʌȡઁȢĲઁȞ ʌȩȜİȝȠȞਥʌȚȝİȜ૵ȢਲĲȠȓȝĮȗȠȞ 
Per O¶LQWURGX]LRQHGHOFXOWRD&DUWDJLQHFIUIUDJOLDOWUL5LELFKLQLD 
69           Demetra è Thesmophoros, datrice di leggi, cfr. Chirassi Colombo 2008: 18.  
70 Moggi 2010: 305.  
71 In particolare, lo studioso traccia un parallelismo tra l'attività di semina dei denti del drago fatta 
dall'eroe da cui nascono gli Sparti, capostipiti delle famiglie tebane, e la semina del grano che segna 
l'introduzione dell'agricoltura, cfr. Brillante 2001: 270.  
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di Pindaro72. Infine, forse non è neanche da sottovalutare da questo punto di vista la 
similitudine del cerimoniale che anche per Dioniso prevede, almeno stando alla notizia di 
Erodoto II, 47, il sacrificio di un maiale, animale ritenuto impuro per cui era vietato 
mangiarne le carni73. 
Nella tradizione argiva si riporta la morte di Dioniso «bougenes» nella palude di Lerna: 
quel lago Alcionio «senza fondo» dove su notizia di Plutarco e di Pausania Dioniso veniva 
ritualmente richiamato con l'uso delle trombe74. Qui il dio, noto con l'epiteto ȕȠȣȖİȞ੽Ȣ inteso 
come !nato dal Bue" o !dio Toro" o come !il figlio della giovenca"( in quei passaggi che 
Plutarco dedica DOO¶HTXLYDOHQ]D IUD LO PLWR GL ,VL HG 2VLUL FRQ TXHOOR GLDioniso75, riporta 
l'equivalenza fra l'egizio dio bue Api con Dioniso HO¶DQDORJRUXRORGLFUHDWRULGHOO¶!elemento 
umido" DOO¶RULJLQH GL RJQL YLWD WHUUHQD. Equivalenza che dal punto di vista archeologico 
sembra trovare riscontro in un rasoio (Nr . E /11) proveniente da Kerkouane, della seconda 
metà del IV secolo a.C., come peraltro suggerisce anche Habib Ben Younes76 che, 
richiamando le iconografie degli ex-voto cartaginesi lette da C. Picard come  rappresentazione 
di Baal Hammon, ne sottolinea le differenze stilistiche avanzando nel contempo la seguente 
considerazione: !Ces interprétations séduisantes ne nous empêchent pas de voir dans cet 
animal l'image du dieu égyptien Apis, sourtout qu'il est, lui aussi, un dieu de la fertilité avant 
qu'il n''établisse des liens avec le dieu soleil. Rappelons que sur un bronze du Louvre datant 
du VI sec. a.C. nous routrouvons Apis associé au vautor céleste. La fleur de lotus et la palme 
sont, par ailleurs, des symboles de résurrection et de vie"77. La figura del toro ricorre anche su 
altri rasoi, datati al III sec. a.C. (Nr . E /2, 10) che si differenziano notevolmente dal primo sia 
iconograficamente sia iconologicamente78.  
Boezio, come ci riferisce Giovanni Casadio, per spiegare tale spiccato teriomorfismo di 
Dioniso «DYDQ]DO¶LGHDGLXQDWHRFUDVLDGL'LRQLVRFRQ3RVHLGRQHYHQHUDWRD/HUQDLQIRUPD
                                                 
72 Moreaux 1970.  
73 Peri 2003: 151. Nella sua nota su Demetra e Kore nella religione punica Chiara Peri nota le profonde 
affinità di tali  pratiche rituali con le forme religiose attestate in Palestina nel II millennio. La notizia è  riportata 
dal filologo bizantino Giovanni Tzetzes, ad Aristofane, Le rane 338, cfr. Scarpi 2007.  
74 Quest. Conviv. 4, 671 E; Plut. Is. Os. 364 F ਝȡȖİȓȠȚȢ į੻ ȕȠȣȖİȞ੽Ȣ ǻȚȩȞȣıȠȢ ਥʌȓțȜȘȞ
ਥıĲȓȞāਕȞĮțĮȜȠ૨ȞĲĮȚį¶Į੝ĲઁȞਫ਼ʌઁ ıĮȜʌȓȖȖȦȞਥȟ੢įĮĲȠȢਥȝȕȐȜȜȠȞĲİȢİੁȢĲ੽ȞਙȕȣııȠȞਙȡȞĮĲ૶ ȆȣȜĮȩȤ૳āĲ੹Ȣį੻ 
ıȐȜʌȚȖȖĮȢਥȞșȪȡıȠȚȢਕʌȠțȡȪʌĲȠȣıȚȞ੪ȢȈȦțȡȐĲȘȢਥȞĲȠ૙Ȣʌİȡ੿ ੒ıȓȦȞİ੅ȡȘțİȞ੒ȝȠȜȠȖİ૙ į੻ țĮ੿ Ĳ੹... 
75  0HQWUH ,VL VXJJHULVFH O¶HTXLYDOHQ]D FRQ 'HPHWUD 2VLUL VXDGHQWH ³FRORQL]]DWRUH´ q LGHQWLILFDWR
esplicitamente con Dioniso: il comune contesto orgiastico, lo smembramento delle spoglie delle due divinità 
(364E-% O¶HGHUDVDFUDDGHQWUDPELHGDQDORJLHJHQHDORJLFKH(-) O¶DQDORJDDPELHQWD]LRQHPLVWHULFD
degli esili e delle peregrinazioni di Osiride, Dioniso e Demetra (360F). Questi alcuni dei tratti comuni ai dossiers 
G¶2VLULGHH'LRQLVR 
76         Ben Younes 1997.  
77         Ben Younes 1997: 372-73.  
78          La figura del toro ricorre anche in altri rasoi cartaginesi: Acquaro 1971: 96-97. 
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taurina) o di una identificazione con Epaphos il semidio bovino egizio-argivo figlio di Zeus 
toro e della giovenca Io»79/¶XVDQ]DGLJHWWDUHXQDYLWWLPDDQLPDOHLQXQDIRQWHqSLXWWRVWR
UDUDLQ*UHFLDFRQO¶HFFH]LRQHGHOFXOWRGL3RVHLGRQHHGL3HUVHIRQHSRVsono essere sacrifici 
ad oloausto riservati agli dei inferi e contemporaneamente una sorta di riscatto per la divinità 
che giace nell'Ade80.  
La tradizione mitologica di Dioniso «bougenes» nella palude di Lerna è utile sia in quanto 
frammento di un rituale che conferma, indipendentemente dalle credenze orfiche, gli aspetti 
ctoni e infernali del dio Dioniso81 sia per ricordare l'uso particolare delle trombe in un 
contesto sacro82, forse ancora oggi non tenuto nella giusta considerazione archeologica. 
Significativo, è infatti, il ritrovamento a Mozia di alcune conchiglie-tromba delle quali 
soltanto in un caso è noto il contesto di rinvenimento. Si tratta dell'area sacra adiacente al 
kothon, scavata negli ultimi anni dall'Università di Roma !La Sapienza", denominata !casa 
del Corno» ed interpretata come !casa" di un navigante in rapporto sia con la funzione navale 
attribuita allo strumento musicale sia con la specifica attribuzione del tempio alla divinità 
delle acque, nota con il nome di Baal 'Addir/Poseidon83. 
In verità, alcune perplessità ci portano a dubitare su questa attribuzione sia per la varietà 
dei reperti votivi rinvenuti, comprese le iscrizioni, sia per i particolari fenomeni sincretistici, 
ricorrenti in grandi aree santuariali, dove è difficile riconoscere la prevalenza di una specifica 
divinità sulle altre. Credo sia possibile, piuttosto, riconoscere una compresenza di culti 
dedicati a divinità che possono avere caratteristiche affini: a tal proposito, vorrei richiamare 
l'attenzione ad alcuni reperti ivi rinvenuti come, ad esempio, gli astragali, che, come è noto da 
Clemente Alessandrino (Protrettico II, 18), sono !simboli" dei rituali di iniziazione e pertanto 
possono costituire la traccia di forme di religiosità di tipo misterico, in riferimento anche a 
Dioniso84. L'offerta di vino rosso con tracce di miele e spezie, potrebbe attestare l'uso 
                                                 
79 Casadio 1994a: 232, vedi anche nota n. 13.  
80 Casadio 1994a: 235-236.  
81            Frontisi Ducroux 2001: 306-307. 
82            Cfr. Casadio 1994a: 223-63. 
83 Nigro 2010: 38-43; sulla diffusione di questo particolare strumento nell'Italia merdionale, Cfr.  Bellia 
2007: 111-13.  
84 Barbara Carè delinea le valenze cultuali, religiose, ideologiche degli astragali, in particolare, in contesto 
sepolcrale Locrese: tra queste, non manca, la connessione con la sfera erotica connessa al corteggio dionisiaco 
testimoniata anche dalla documentazione iconografica della ceramica (un vaso attico a figure rosse proveniente 
dalla tomba di Monte Saraceno di Ravanusa), cfr. Carè 2012: nota 29. Secondo E. Nigro gli astragali sono da 
riferirsi a Demetra, divinità alla quale rimandano anche i semi e la mandorla carbonizzati deposti nel pozzo, cfr. 
Nigro 2012: 50.  Dall'analisi dei dati relativi alle necropoli siceliote si riscontra una maggiore attestazione di 
astragali nei contesti abitativi e di culto; sono segnalati rinvenimenti nell'abitato di Himera, a Megara Hyblaea, 
nel Tesmophorion di Bitalemi, a Naxos, nel santuario della Malophoros a Selinunte; per gli astragali rinvenuti ad 
Erice, cfr. Buccellato 2009.  
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«siriano» di bere il vino85 ed una qualche origine dal banchetto cultuale noto con il termine 
semitico di marzeah, il cui carattere associativo e politico è noto anche in riferimento a 
divinità cthonie86. Non mancano, infine, nell'area rinvenimenti di ceramica attica figurata con 
scene di ambientazione dionisiaca87 e arule, talvolta, con il motivo dei due grifoni che 
attaccano un cavallo88.  
Il legame tra Dioniso e il mondo palustre, noto anche in recenti studi, ed il rispettivo 
rituale  potrebbero trovare una reale localizzazione presso il santuario del kothon con la 
particolare funzione di passaggio dalla dimensione terrena a quella ultramondana propria del 
dio89.  
Rapportabile al medesimo contesto è il frammento raffigurante una coppia di delfini, il cui 
riferimento simbolico a divinità marine (Poseidone, Afrodite, Apollo), alla luce della 
documentazione archeologica e mitografica non sembra neppure escludere una connessione 
con Dioniso: l'inno omerico a Dioniso è l'unica testimonianza scritta che ci riferisce della 
leggenda dei pirati tirreni trasformati in delfini, a cui sembrano rimandare alcuni documenti 
glittici di tradizione egea e fenicia90. Uno scaraboide in calcedonio edito dal F-rtwangler (Nr . 
C/8) riporta il motivo del kantharos, emblema per eccellenza di Dioniso, affiancato da due 
delfini; uno scarabeo in diaspro verde da Neapolis (Nr . C/86), all'interno di una cornice a 
trattini, riporta in lettura orizzontale un personaggio maschile nudo, barbato, di profilo a 
sinistra, con una gamba distesa e l'altra flessa con anfora nella mano, con sullo sfondo un 
delfino e, probabilmente, una cesta91. Un contributo di Elisabetta Garau, nel tentativo di 
tracciare degli eventuali riscontri sul modello figurativo utilizzato, inserisce tale iconografia 
in un gruppo di scarabei provenienti da Tharros, da Ibiza e da Cartagine, i cui confronti non 
                                                 
85 Importanti indicatori di questa modalità di libagione sono le coppe tripodi e le grattuggie in bronzo, cfr. 
Botto 2000: 84-86. Mentre a Mozia si segnalano soltanto alcuni rinvenimenti di coppe tripodi, nelle necropoli di 
Panormo diversi sono i rinvenimenti di grattuggie in bronzo, cfr. per ultimo Spano-Giammellaro 2004: 445. Per 
la valenza simbolica delle grattuggie anche fuori dal contesto fenicio punico, vedi per ultimo, Kistler  2009.   
86 Il termine si trova in testi del Vicino Oriente dal III millenio a.C. al VI secolo d.C. Per alcune menzioni 
di questo nell'Antico Testamento Cfr. Murray 2009 ivi compresa bibliografia; si tratta di un banchetto cultuale 
dedicato ad El, Shamash, cfr. fra gli altri, Bernardini 2008: 642-45; Miralles Maciá 2007; Zamora 2009 
87  Tra i rinvenimenti ceramici, ad esempio, del pozzo sacro P. 1660, una coppa attica a figure rosse con 
Sileno, cfr. Spagnoli 2012: 53-56. Vedi Catalogo (Nr . F /12).  
88  Due arule sono state rinvenute nella zona !F. La fortezza occidentale", delle due soltanto una riporta il 
motivo dei due grifoni (Nr . B/6). Federica Spagnoli, a proposito dell'arula rinvenuta nella !casa del sacello 
domestico" nota che il piccolo altarino di tradizione siceliota testimonia un culto libatorio dedicato ai defunti, 
cfr. Spagnoli 2007: 338.  
89            Cfr. Locchi 2010: 28. 
90 Oliveri 2009: 336. Reperti con l'iconografia del delfino sono custoditi presso il museo Pepoli di Trapani, 
per i quali si è  proposta  l'appartenenza al Santuario della dea Astarte Ericina, cfr. Olivieri 2009.  
91 Nell'amuletistica, pare che non siano numerose le attestazioni di delfini. Si segnalano due amuleti, in 
osso, custoditi il primo nel Museo Nazionale G. A. Sanna di Sassari e nel Museo Archeologico Nazionale di 
Cagliari, cfr. Acquaro 1988: 702, n. 701-702. Infine, anche un rasoio riporta l'iconografia dei delfini, cfr. 
Acquaro 1971: n. Ca 60ii.  
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sono, dal nostro punto di vista del tutto utilizzabili: ne condividiamo, tuttavia, la lettura dove 
solo nel caso di Neapolis è possibile riscontrare un !richiamo dotto alla sfera mitologica" di 
Dioniso92.  
In Pausania, inoltre, è possibile cogliere alcune tradizioni che, verosimilmente, segnano un 
legame tra Dioniso e alcune divinità marine come Tritone: nel passo 20, 4 del libro IX si nota 
!che le donne dei Tanagrei prima di celebrare i misteri di Dioniso scesero al mare per i riti di 
purificazione; assalite da Tritone mentre nuotavano, le donne pregarono Dioniso di accorrere 
in loro aiuto: il dio le ascoltò e vinse Tritone in combattimento"; ancora su Tritone e Dioniso 
nel passo 20, 5: !L'altra tradizione è meno prestigiosa della precedente, ma più convincente. 
Afferma, infatti, che questo Tritone si impadroniva, tendendogli delle insidie, di tutto il 
bestiame che si spingeva al mare e attaccava anche le piccole imbarcazioni, fino a quando i 
Tanagrei esposero per lui un cratere di vino. Aggiungono che, attratto dall'odore, accorse 
immediatamente e che, dopo aver bevuto, cadde addormentato sulla spiaggia; allora uno di 
Tanagra lo colpì con una scure e gli tagliò il collo: per questo la sua immagine è priva di testa. 
D'altra parte, dato che lo presero mentre era ubriaco, ritengono che sia stato Dioniso a farlo 
morire".  
In riferimento al valore ideologico di Dioniso nella tradizione mitologica, di notevole 
rilevanza è la frequente descrizione dei viaggi che il dio compie verso le terre orientali: 
Pseudo Apollodoro (II se. d.C.) in Biblioteca III, 5 riferisce che a Dioniso, dopo aver scoperto 
la vite, Era scagliò contro la follia, e così il dio andò vagando per l'Egitto e per la Siria. 
Nell'ambito di queste esperienze orientali si colloca la spedizione in India raccontata nel 
poema di Nonno di Panopoli che restituisce l'immagine di un dio propagandista del proprio 
culto93. Il tema, ripreso da Alessandro Magno nella sua azione di conquista e di 
colonizzazione94, e poi dai Romani nella lotta contro i Parti ed i Persiani, diventa un paradgma 
mitologico capace di esprime il concetto di superiorità dei Greci sui popoli dell'Oriente 
!ignari di giustizia"95.  
La prima testimonianza di questo itinerario di viaggio si enuclea in Euripide, quando si 
UDSSUHVHQWDO¶DUULYRGHOGLRD7HEHFRQXQIDVFLQRVWUDQLHURHGHVRWLFR 
                                                 
92 Garau 2005: 172-73 nota 195.  
93 Frangoulis 2012.  
94 Alessandro Magno si fregia del titolo !Nuovo Dioniso" cfr, fra gli altri, Goukowsky 1981. 
95  Nonno di Panopoli, canto 13,4, si apre alla spedizione di Dioniso contro il popolo ingiusto degli indiani 
e il suo re Deriade 
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A. Grossato con riferimento alle recenti analisi chimiche ed archeologiche condotte sulla 
produzione del vino96, coglie un fondamento storico nel mito: infatti, il passaggio 
dall'altopiano iranico e anatolico sembra rispecchiare l'antica via di diffusione del vino e della 
viticultura dell'Asia centrale verso occidente: !la cd. Via della seta sarebbe stato un tempo la 
via del vino e dunque la via di Dioniso"97.  
A questa via, sempre secondo A. Grossato, è da ricondurre l'immagine mitologica degli 
uomini-cavallo (Centauri, Sileni), che, connessi al vino ed al rito di iniziazione, sembrano 
trovare le loro origini dal tantrismo indu e la loro diffusione dalle popolazioni dell'Asia 
centrale.98 Dato quest'ultimo che sembra essere abbastanza confermato dalla documentazione 
della glittica raccolta in catalogo proveniente dall'Asia minore e databile al VI sec. a.C. dove 
si mostra il Sileno/Satiro con i propri tratti equini/caprini in svariate soluzioni ed 
ambientazioni99. Fra queste ambientazioni l'impronta di scaraboide che porta incisa la 
raffigurazione di un satiro con l'arco e la freccia (Nr . C/53), come ricorda Grossato nel suo 
saggio, mostra come questa rappresentazione sia legata alle popolazioni di cavalieri 
indoeuropei che facevano uso di questa arma delle steppe100. È opportuno, tuttavia, ricordare 
che questa iconografia potrebbe riprendere quella del centauro Chirone/¶DUWHJUHFDqULFFDGL
scene in cui Chirone insegna ad Achille le !arti" della musica, della medicina, 
GHOO¶DGGHVWUDPHQWR GHL FDYDOOL H DQFKH GHOOD FDFFLD  6RQR GLYHUVH OH UDIILJXUD]LRQL FKe 
PRVWUDQRLOFHQWDXUR&KLURQHFRQ$FKLOOHHO¶DUFRVWUXPHQWRDGDWWRDOO¶DWWLYLWjYHQDWRULD101.  
All'ambito della guerra sembra possa riferirsi l'impronta di scarabeo Nr C/47 dove si 
registra la presenza del gallo, il volatile orientale per eccellenza, a fianco del Satiro/Sileno: 
pare, infatti, da un luogo plutarcheo che gli Spartani, quando riportavano la vittoria grazie alla 
forza delle armi solevano sacrificare un gallo102.  
Certo non si possono escludere altri significati attribuiti al gallo (riti di passaggio, 
accostamento con divinità solari, in riferimento al rapporto con il ciclo temporale o con 
                                                 
96  McGovern 2004. 
97  Grossato 2008: 280.  
98  Grossato 2008: 283.  
99  /D GLVWLQ]LRQH QRQ VHPEUD HVVHUH VWDWD FRVu QHWWD DOO¶RULJLQH q FRQVXHWXGLQH FKLDPDUH 6LOHQL OH
analoghe divinità dionisiache con attributi equini. In particolare, i Satiri compaiono nell'arte classica dapprima 
con coda, orecchie, corna e zampe di capro, e fisionomia animalesca, poi (dal IV sec. a.C) con aspetto molto più 
umanizzato e a volte perfino aggraziato, ridotti al minimo gli attributi animali, cfr. Jesi 1971:725; i Sileni hanno 
capo tondeggiante e calvo,  naso camuso,  occhi rotondi e sporgenti sopracciglia, barba e baffi accentuati, cfr. 
Jesi 1972: 271.  
100  L'autore ricorda che spesso nelle raffigurazioni si vedono satiri che nel tirare la freccia sono girati 
all'indietro poiché saettavano sui fianchi e sui retri delle fanterie nemiche, cfr. Grossato 2008: 284.  
101  Di Fazio 2013.  
102  Brizzi 1999: 41, nota 73.  
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l'ultimo passaggio dallo stato di vivo a quello di morte), soprattutto in ambito greco dove si 
registra una notevole diffusione in età ellenistica a seguito dei primi contatti fra il regno 
persiano e le colonie dell'Asia Minore103. Il gallo, inoltre, ricorre spesso nel repertorio delle 
immagini di simposio corinzie-attiche e laconiche in connessione alla sfera omoerotica104.   
Secondo Ateneo la vittoria di Dioniso sugli Indiani e il mito di Penteo ebbero 
un'interpretazione scenica e coreografica, con danze pirriche in cui al posto delle lance si 
brandiva il tirso per conferire alla rappresentazione un carattere dionisiaco105(Ateneo XIV, 
29). 
La connessione di Dioniso con la guerra, testimoniata da iconografie vascolari come il 
ritorno di Efesto106 e la lotta contro i giganti107, non sembra trovare fondamenta nelle fonti 
classiche, dove non è stata riscontrata alcuna connessione tra Ares e Dioniso, ma è molto 
probabile che gli elementi iconografici di questo tipo rimandino alle situazioni di 
combattimento narrate dal mito a partire dall'esercito delle menadi di Euripide alle armate 
speciali delle Dionisiache di Nonno108, dove gli avversari non sono mai uccisi direttamente 
dal dio e muoiono in modo particolare e dove trovano posto i combattenti semidivini e le 
ninfe. Proseguendo con la tematica del viaggio, un luogo diodoreo riferisce del secondo 
percorso del dio, quello di ritorno dove gli si attribuisce il titolo di conquistatore: infatti si 
narra del suo ritorno trionfale in compagnia di un elefante indiano.  
Dio errante e civilizzatore, fin dai primi tempi, Dioniso in epoca imperiale assume il ruolo 
di mediatore nell'incontro tra culture diverse come avviene per altri eroi quali Odisseo109  ed 
Eracle. Il dio, fa suo anche quello di ecista (probabilmente in eredità dalla tradizione di 
Cadmo ± Paus. IX, 5, 2 !Ma Cadmo fondò la città che anche ai miei tempi è chiamata 
Cadmea; in seguito, accresciutasi la città, si verificò che la Cadmea divenne l'acropoli della 
città bassa di Tebe110". con la fondazione della città di Nicea in quella zona dell'Asia Minore 
comprendente la Frigia e la Bitinia. Lì dove avviene il ratto della ninfa Nicea, da cui la città 
                                                 
103 Paladino 1986.  
104 Isler Kerenyi 2001: 62. 
105 Melkelbach 1991: 61. 
106          Cfr. Frontisi-Ducroux 2001: 284. 
107      Cfr. Frontisi-Ducroux 2001: 283, fig. 6. Qui l'autore riporta il particolare di un vaso con Dioniso che 
brandisce il tirso che sull'estremità riporta una lancia e l'edera che si avvolge attorno all'avversario 
LPPRELOL]]DQGROR6XOO¶LPPDJLQHGL'LRniso guerriero, cfr. Lissarrague 1987.  
108  Frangoulis 2012.  
109  Con Odisseo si può notare come elemento comune il viaggio attraverso il mare, anche Dioniso è un dio 
che viene dal mare sicché in una delle sue cerimonie si festeggia l'ingresso del dio su una nave. Ma Odisseo, 
diversamente da Dioniso, non si comporta mai da conquistatore, cfr. Bonaudo 2008.  
110 Pausania IX, 5-ȀȐįȝȠȢį੻Ĳ੽ȞʌȩȜȚȞĲ੽ȞțĮȜȠȣȝȑȞȘȞ਩ĲȚțĮ੿ਥȢਲȝ઼ȢȀĮįȝİȓĮȞફțȚıİȞĮ੝ȟȘ-șİȓıȘȢ
į੻੢ıĲİȡȠȞĲોȢʌȩȜİȦȢȠ੢ĲȦĲ੽ȞȀĮįȝİȓĮȞਕțȡȩʌȠȜȚȞıȣȞȑȕȘĲ૵ȞțȐĲȦȖİȞȑıșĮȚĬȘȕ૵ȞȀȐįȝ૳ į੻ȖȐȝȠȢĲİ
ਥʌȚĳĮȞ੽Ȣ ਫ਼ʌોȡȟİȞ İੁ į੽ șȣȖĮĲȑȡĮ ਝĳȡȠįȓĲȘȢ țĮ੿ ਡȡİȦȢ țĮĲ੹ ȜȩȖȠȞ ĲઁȞ ਬȜȜȒȞȦȞ ਩ıȤİ țĮ੿ Įੂ șȣȖĮĲȑȡİȢ
İੁȜȒĳĮıȚȞĮ੝Ĳ૶ĳȒȝȘȞȈİȝȑȜȘȝ੻ȞĲİțİ૙Ȟ ਥțǻȚȩȢ੉Ȟઅį੻șİ૵ȞİੇȞĮȚĲ૵ȞșĮȜĮııȓȦȞ 
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prende nome: la ninfa amata da Dioniso cade vittima del suo inganno, beve l'acqua mutata in 
vino, cade in ebbrezza e si unisce al dio.  
La struttura del racconto riportato nel canto XV delle Dionisiache di Nonno di Panopoli in 
realtà risale ad epoca ellenistica, con l'attribuzione del racconto a Mennone di Eraclea (II 
d.C.). Dall'unione nasce Telete, una figura misterica personificazione di una delle componenti 
fondamentali del dionisismo connesso alle festività notturne scandite dal suono dei timpani111, 
e  secondo Mennone di Eraclea, anche Satiro sarebbe nato da questo rapporto. Questi aspetti 
mitologici, recentemente ripresi da E. Stringer, trovano riscontro proprio in documenti 
monetali provenienti dalla città di Nicea: in particolare, il legame di Dioniso con Satiro si 
riscontra in alcune monete dell'epoca di Caracalla.112  
 
Del tema familiare che vede Dioniso (padre) ± Satiro (figlio) sembra possibile cogliere 
qualche riscontro, anche se in epoca precedente, nella documentazione della glittica: si tratta 
di un'impronta di scarabeo dell'Asia minore in calcedonio di V sec. a.C. raffigurante 
all'interno di una cornice e treccia, un bambino inginocchiato mentre sta per toccare il piede o 
allacciare il sandalo ad una figura che si mostra in tutta la sua virilità. Il tralcio di vite, a 
coronamento dell'iconografia, costituisce l'indizio della probabile presenza di Dioniso e 
l'identificazione del fanciullo inginocchiato ai suoi piedi con il piccolo Satiro (Nr . C/50).  
Un altro scarabeo di cui non si conosce l'esatta provenienza, conservato ad Ibiza, sembra 
rimandare al medesimo contesto familiare: due personaggi con al centro una lepre. La lepre 
conferisce alla scena l'ambientazione notturna e selvaggia tipica del mondo dionisiaco, dove 
all'uccisione non violenta di un animale domestico mangiato cotto si sostituisce 
l'inseguimento brutale di un cerbiatto sbranato a mani nude. Le due figure, ancora una volta, 
rese diversamente giacché una occupa maggiore spazio rispetto all'altra probabilmente 
rimandano al contesto mitologico che registra il legame tra Dioniso e Satiro. 
Utile è anche il richiamo al mito dello sparagmós o diasparagmós, ovvero la vicenda dello 
sbranamento e della morte del fanciullo divino ad opera dei Titani, riportato dalle redazioni 
cosmo-teogoniche !orfiche" di epoca ellenistica: Pausania113 data la nascita di questo mito 
                                                 
111 Dunque dalle nozze di Bromio appare una divina fanciulla cui Nicea dà nome Teleté sempre lieta delle 
feste, fanciulla che danza nei cori notturni e che segue Dioniso contenta dei sistri e dei tamburelli battuti sui due 
lati. Presso quel lago divino il dio fonderà poi una città adorna di bella pietra, Nicea, città della vittoria, cui darà 
il nome della ninfa ostacide dopo la vittoria indiana (Nonno di Panopoli, 15, 399). 
112   Stringer 2012.  
113 «ȉȚĲ઼ȞĮȢį੻ʌȡ૵ĲȠȢਥȢʌȠȓȘıȚȞਥıȒȖĮȖİȞੜȝȘȡȠȢșİȠઃȢİੇȞĮȚıĳ઼Ȣਫ਼ʌઁĲ૶țĮȜȠȣȝȑȞ૳ȉĮȡĲȐȡ૳țĮ੿
਩ıĲȚȞ ਥȞਾȡĮȢ ੖ȡț૳ Ĳ੹ ਩ʌȘā ʌĮȡ੹ į੻੘ȝȒȡȠȣ੗ȞȠȝȐțȡȚĲȠȢ ʌĮȡĮȜĮȕઅȞ Ĳ૵ȞȉȚĲȐȞȦȞ Ĳઁ ੕ȞȠȝĮǻȚȠȞȪı૳ Ĳİ
ıȣȞȑșȘțİȞ੕ȡȖȚĮțĮ੿İੇȞĮȚĲȠઃȢȉȚĲ઼ȞĮȢĲ૶ǻȚȠȞȪı૳Ĳ૵ȞʌĮșȘȝȐĲȦȞਥʌȠȓȘıİȞĮ੝ĲȠȣȡȖȠȪȢ3DXVDQLDGraeciae 
descriptio VIII, 37-5.  
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all'età dei Pisistratidi (V sec. a.C), affermando che, Onomacrito, autore di una teogonia 
largamente dipendente da Esiodo, fu il primo a fare di essi gli artefici della sofferenza di 
Dioniso114.  
In accordo con K. Kerényi sull'arcaicità di alcuni elementi mitologici contenuti nei testi di 
tradizione orfica, M. L. West afferma: !Sull'orizzonte lontano, appare alla vista un rivolo di 
influsso culturale dalla Scizia e dalla Tracia, portando in Ionia nei secoli settimo e sesto a.C . 
alcune manifestazioni delle teorie e dei rituali sciamanici. Questi, includono il motivo 
iniziatico dello smembramento e della ricostituzione... Nel vortice culturale dell'Atene della 
seconda metà del  quinto secolo (...) viene composta la Teogonia EudLPLDQD«HVVDDWWLQJH
GLUHWWDPHQWHRLQGLUHWWDPHQWHDGXQDSLDQWLFDWHRJRQLDLRQLFDJLjULIOHVVDQHOO
,OLDGH«
In essa vi sono elementi cretesi ed asiatici, e più importante il mito dell'assassinio, 
smembramento, e rivivificazione di Dioniso"115.  
Da alcuni elementi di questo mito trova origine l'equivalenza tra Dioniso e Osiride, il dio 
egizio dello smembramento, nonché un'origine egizia di tutto il complesso mitico rituale di 
Dioniso che vede la ricostruzione del corpo ad opera della dea Demetra identificata con la dea 
Iside e l'azione distruttiva dei Titani con quella di Seth116. Se le membra di Dioniso furono 
bruciate, restò intatto il membro virile, che come il cuore gode di una vita autonoma, che una 
dea (secondo versioni tarde, Atena) raccolse e nascose in una cesta chiusa: gli assassini del 
dio trasportarono il suo membro virile in un cesto dalla Grecia settentrionale all'Italia.  
L'emblema del fallo di Dioniso celato in una cesta ricorre come supremo simbolo segreto 
nel rituale dionisiaco, quale misteriosa garanzia di sopravvivenza la cui vista era concessa agli 
iniziati. Erodoto nel libro II, 48: !le donne egiziane invece di portare in processione il fallo, 
portavano in processione statuette articolate che fanno muovere mediante corde e il cui 
membro virile si agita vigorosamente, un pene lungo quanto il resto della statuetta".  
Un'altra equivalenza è quella del dio con Attis, come si evince da Clemente Alessandrino: 
!Per questo motivo alcuni vorrebbero assimilare Dioniso ad Attis, e non impropriamente, 
perché anche questi venne privato dal suo organo produttivo" (Protrepticus II, 19, 4). La 
condizione di evirato era caratteristica sia per Dioniso sia per Attis. In Asia Minore, in Lidia e 
Frigia il culto venne in contatto con la religione di Cibele e i due riti si fusero rifluendo poi, 
così amalgamati, in Grecia. In Asia Minore la virilità veniva offerta alla grande Madre dal suo 
amante Attis e dai suoi sacerdoti.  
                                                 
114  Onomacrito avrebbe riunito gli hieroi logoì in un unico corpus attribuito al profeta tracio Orfeo che 
comprendeva tradizioni mitologiche e rituali e mitologici provenienti dall'oriente attorno alla figura di Dioniso.  
115  Cfr. Venturi 1997: 21-22 nota 7.  
116  Per l'identificazione Demetra/Iside vedi, in particolare, Diodoro III, 62, 7-8.  
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Diverse versioni del mito invece narrano che dalle membra di Dioniso raccolte da 
Demetra, o dalle ceneri di quelle carni, nacque la vite, il dono di Dioniso agli uomini. Da 
questa versione del mito nasceva la seguente interpretazione: !Il mito esprimerebbe la stretta 
connessione tra la vita e la morte in cui la morte appare la matrice di vita rappresentata 
evidentemente dalla pianta. La fondazione di beni essenziali alla vita e anche quindi 
«culturali» dell'umanità avviene in modo particolare dopo una morte violenta, l'essere mitico 
è sepolto e piante alimentari hanno origine dal loro corpo.  
Anche Adonis e Attis sono coinvolti in questo tipo di mito poiché dal loro sangue nasce 
dal primo l'anemone, dal secondo le viole117. Metamorfosi collegata, in passato, con la figura 
del dema. Anche se non esistono testimonianze esplicite di un rito di lamentazione per 
Dioniso in contesto fenicio, la coincidenza tra Osiride e Adonis e le testimonianze 
archeologiche possono farci pensare che non ne fosse estraneo (de Syria dea, 6-7)118. 
Tra gli altri così Walter Burkert afferma :!Pare che il mito dello smembramento di 
Dioniso fosse presso i Greci molto antico e ben noto, tenuto intenzionalmente segreto in 
quanto dottrina misterica. L'imbarazzo di parlare della morte di un dio dovette rafforzare 
l'obbligo della segretezza. È opportuno allora chiedersi se il culto di Dioniso ctonio e la fede 
nell'aldilà non siano effettivamente dipendenti fin da principio dal culto egizio Osiride 
(l'antrapogonia da un dio ucciso è d'origine babilonese)"119. Sul piano delle fonti storiche, il 
primo testimone di questa tradizione è Erodoto: nel II libro delle Storie dedicato all'Egitto si 
sostiene che le divinità dei Greci abbiano preso i loro nomi e la loro essenza dall'Egitto e, in 
particolare, presenta Osiride come il Dioniso egiziano120. Benchè lo storico riconosca 
O¶DQWLFKLWjGHlle tradizioni egiziane e le consideri modello di quelle greche, in realtà, a seguito 
delle ricerche condotte da studiosi della religione, come G. Casadio, pare che !un eventuale 
influsso della religione egiziana (di Osiride in particolare) è circoscrivibile storicamente solo 
                                                 
117  Cicognini 1986: in particolare, 28-32.  
118 De Syria dea 6-7 «ǼੇįȠȞį੻țĮ੿ਥȞǺȪȕȜ૳ȝȑȖĮੂȡઁȞਝĳȡȠįȓĲȘȢǺȣȕȜȓȘȢਥȞĲ૶țĮ੿Ĳ੹੕ȡȖȚĮਥȢਡįȦȞȚȞ
ਥʌȚĲİȜȑȠȣıȚȞāਥįȐȘȞį੻țĮ੿ Ĳ੹੕ȡȖȚĮȜȑȖȠȣıȚȖ੹ȡį੽ ੯ȞĲઁ਩ȡȖȠȞĲઁਥȢਡįȦȞȚȞਫ਼ʌઁĲȠ૨ıȣઁȢਥȞĲૌ ȤȫȡૉĲૌ
ıĳİĲȑȡૉȖİȞȑıșĮȚțĮ੿ȝȞȒȝȘȞĲȠ૨ ʌȐșİȠȢĲȪʌĲȠȞĲĮȓĲİਦțȐıĲȠȣ਩ĲİȠȢțĮ੿șȡȘȞȑȠȣıȚ țĮ੿Ĳ੹੕ȡȖȚĮਥʌȚĲİȜȑȠȣıȚ
țĮ੿ ıĳȓıȚ ȝİȖȐȜĮ ʌȑȞșİĮ ਕȞ੹ Ĳ੽Ȟ ȤȫȡȘȞ ੆ıĲĮĲĮȚ ਥʌİ੹Ȟ į੻ ਕʌȠĲȪȥȦȞĲĮȓ Ĳİ țĮ੿ ਕʌȠțȜĮȪıȦȞĲĮȚ ʌȡ૵ĲĮ ȝ੻Ȟ
țĮĲĮȖȓȗȠȣıȚĲ૶ਝįȫȞȚįȚ੖țȦȢਥȩȞĲȚȞȑțȣȚȝİĲ੹  į੻ĲૌਦĲȑȡૉਲȝȑȡૉȗȫİȚȞĲȑȝȚȞȝȣșȠȜȠȖȑȠȣıȚțĮ੿ ਥȢĲઁȞ਱ȑȡĮ
ʌȑȝʌȠȣıȚ țĮ੿ Ĳ੹Ȣ țİĳĮȜ੹Ȣ ȟȪȡȠȞĲĮȚ ੖țȦȢ ǹੁȖȪʌĲȚȠȚ ਕʌȠșĮȞȩȞĲȠȢ ਡʌȚȠȢ ȖȣȞĮȚț૵Ȟ į੻ ੒țȩıĮȚ Ƞ੝ț ਥșȑȜȠȣıȚ
ȟȪȡİıșĮȚĲȠȚȒȞįİȗȘȝȓȘȞ ਥțĲİȜȑȠȣıȚȞāਥȞȝȚૌਲȝȑȡૉਥʌ੿ʌȡȒıİȚĲોȢ੮ȡȘȢ ਥțĲİȜȑȠȣıȚȞāਥȞȝȚૌਲȝȑȡૉਥʌ੿ʌȡȒıİȚ
ĲોȢ੮ȡȘȢ  ੆ıĲĮȞĲĮȚāਲį੻ਕȖȠȡ੽ȝȠȪȞȠȚıȚȟİȓȞȠȚıȚʌĮȡĮțȑĮĲĮȚțĮ੿੒ȝȚıșઁȢਥȢĲ੽ȞਝĳȡȠįȓĲȘȞșȣıȓȘȖȓȖȞİĲĮȚ 
Ǽੁı੿į੻਩ȞȚȠȚǺȣȕȜȓȦȞȠ੄ȜȑȖȠȣıȚʌĮȡ੹ıĳȓıȚĲİșȐĳșĮȚĲઁȞਜ਼ıȚȡȚȞĲઁȞǹੁȖȪʌĲȚȠȞțĮ੿Ĳ੹ʌȑȞșİĮțĮ੿Ĳ੹੕ȡȖȚĮȠ੝ț
ਥȢ ĲઁȞਡįȦȞȚȞ ਕȜȜ¶ ਥȢ ĲઁȞਜ਼ıȚȡȚȞ ʌȐȞĲĮ ʌȡȒııİıșĮȚ ਥȡȑȦ į੻ țĮ੿੒țȩșİȞ țĮ੿ ĲȐįİ ʌȚıĲ੹ įȠțȑȠȣıȚ țİĳĮȜ੽
ਦțȐıĲȠȣ ਩ĲİȠȢ ਥȟ ǹੁȖȪʌĲȠȣ ਥȢ Ĳ੽ȞǺȪȕȜȠȞ ਕʌȚțȞȑİĲĮȚ ʌȜȫȠȣıĮ ĲઁȞ ȝİĲĮȟઃ ʌȜȩȠȞ ਦʌĲ੹ ਲȝİȡȑȦȞ țĮȓ ȝȚȞ Ƞੂ
ਙȞİȝȠȚĳȑȡȠȣıȚșİȓૉȞĮȣĲȚȜȓૉāĲȡȑʌİĲĮȚį੻Ƞ੝įĮȝȐਕȜȜ¶ਥȢȝȠȪȞȘȞĲ੽ȞǺȪȕȜȠȞਕʌȚțȞȑİĲĮȚțĮ੿਩ıĲȚĲઁıȪȝʌĮȞ
șȦ૨ȝĮ țĮ੿ ĲȠ૨ĲȠ ਦțȐıĲȠȣ  ਩ĲİȠȢ ȖȓȖȞİĲĮȚ Ĳઁ țĮ੿ ਥȝİ૨ ʌĮȡİȩȞĲȠȢ ਥȞ ǺȪȕȜ૳ ਥȖȑȞİĲȠā țĮ੿ Ĳ੽Ȟ țİĳĮȜ੽Ȟ
ਥșİȘıȐȝȘȞǺȣȕȜȓȞȘȞ». 
119  Burkert 2003: 532, anche Foucart 1914.  
120  In appendice le fonti che trattano questo particolare aspetto.  
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a partire dalla rielaborazione orfica del dionisismo»121, che grazie alle scoperte archeologiche, 
in particolare i graffiti di Olbia e le laminette di Pelinna, è ascrivibile al V sec. a.C.122 e non 
più alla fine del III secolo come testimonia Ecateo di Abdera, il quale riferisce che fu Orfeo 
ad introdurre in Grecia i misteri di Dioniso e Demetra sul modello di quelli egizi di Osiride e 
Iside.  
Nel dionisismo orfico Dioniso nasce per la terza volta, egli è infatti chiamato trigonos: 
la seconda nascita è avvenuta al settimo mese quando, ancora feto, viene estratto dal ventre 
della madre tebana Semele e cucito nella coscia del padre Zeus. Questo mito propone nella 
prima parte il motivo vittimario dello hierós gamos, accoppiamento sacro in cui il rapporto 
erotico diventa sacrificio123. La teologia orfica riprende un Dioniso più antico figlio di 
Persefone in cui, dall'uccisione e dalla morte cruenta del dio si ha la nascita dell'uomo. 
Circa il rapporto tra pitagorismo ed orfismo, anche se una facile equazione tra i due 
movimenti è rifiutata dalla critica, sono evidenti alcune affinità: tra queste si ricordano il bios, 
lo stile di vita religiosamente regolato ed improntato alla continenza e alla centralità 
dell'anima124. Se non è possibile attribuire, in particolare, sulla base di alcuni luoghi erodotei 
commentati da F. Mora125, la dottrina della trasmigrazione delle anime ai Pitagorici, che 
sembra essere sorta all'interno dell'orfismo126, sembra sia indiscutibile quella concezione di 
immortalità dell'anima accolta presso i Pitagorici a seguito delle esperienze di viaggio in 
Egitto effettuate dallo stesso Pitagora (530- 490 a.C.). Sul concetto della trasmigrazione delle 
anime W. Burkert ricorda che Senofane in una poesia satirica attribuisce a Pitagora la 
credenza che in un cane bastonato possa esservi l'anima di un uomo e che Aristotele conosce 
miti pitagorici secondo cui avviene questo passaggio127.  
                                                 
121  Casadio 1996: 220-21.  
122  Di Marco 1993: 108-109. 
123  La sepoltura di feti all'interno del santuario tofet se rapportata a Dioniso acquista un particolare 
significato. Una nascita prematura poteva essere un segno vittimario sia per la madre sia per il bambino.  
124  Mora 2002: 167.  
125  II, 123 sostiene che gli Egiziani furono i primi a credere nell'immortalità dell'anima: quando il corpo 
perisce essa entra nel corpo di un altro essere vivente, e quando si è incarnata successivamente in tutti gli animali 
della terra del mare e del cielo ritorna a nascere nel corpo di un'uomo. Questa credenza dice Erodoto fu accolta 
anche da alcuni Greci di cui però non fa nome -  II, 81 c'è una costumanza egizia, che è anche degli Orfici e dei 
Pitagorici, di non entrare mai nei templi con vesti di lana e di non seppellire i morti avvolti in vesti di lana - IV 
95 si racconta di Zalmossi che era vissuto a lungo nella Ionia e aveva frequentato gli uomini più sapienti della 
Grecia tra i quali anche Pitagora assimilandone costumi e cultura. Tornato nella Tracia e volendo trasmettere ai 
suoi concittadini le dottrine apprese sull'anima lì riunì a banchetto sostenendo che essi non sarebbero mai morti 
ma avrebbero continuato a vivere in un luogo dove avrebbero goduto G
RJQLEHQH« 
126  Casertano 1987: in particolare, 19-25.  
127  Burkert 2003: 533. Secondo Pugliese Carratelli 1990 !la dottrina della trasmigrazione delle anime è 
stata canonica per i Pitagorici" richiamando il passo di Erodoto II, 123, dove, però non fa menzione dei 
Pitagorici, cfr. 382.  
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Particolare significato assume la presenza del pitagorismo presso i Fenici. Come è noto, 
XQ¶ HVDXVWLYD FRQRVFHQza della dottrina del pitagorismo, che sorge a partire dal VI sec. in 
Italia meridionale, è impresa complessa poiché le fonti letterarie che stanno alla base di questa 
FRQRVFHQ]D SUHVHQWDQR QHOOD ORUR VWUXWWXUD XQ¶RULJLQH FRPSRVLWD IRQGDPHQWDOL OD Vita di 
Pitagora di Porfirio e la Vita Pitagorica di Giamblico, due autori di III-inizi IV sec. d.C., che 
costituiscono la sedimentazione di una lunga serie di leggende e di racconti tramandati per 
molto tempo, soprattutto,  oralmente128. Già in una mia precedente nota avevo avuto modo di 
prendere brevemente in esame alcune fonti che, tra le discordanti notizie sul paese natio del 
Maestro, riportavano anche la possibilità di una provenienza fenicia129. Inoltre, si ricordavano  
le testimonianze sui viaggi in Egitto a seguito dei quali si riconosceva l'acquisizione di un 
sapere prettamente religioso e filosofico. A queste sono da aggiungere le fonti raccolte da 
Federico Muccioli: un passo del Busiride di Isocrate in cui si riferisce che Pitagora in un 
viaggio in Egitto apprese le dottrine religiose dei sapienti di quella regione. Sui debito 
all'Egitto è utile ricordare Erodoto. II 81 ± Diodoro. I, 69, 4; 96, 2; 98, 2- Ecateo di Abdera 
FgrHist 264 F 25. Per il rapporto con altre culture, Ermippo introduce un elemento nuovo: a 
suo dire, infatti, Pitagora avrebbe imitato le dottrine dei Giudei e dei Traci (Ap. I 163-165 fr. 
22 FghHist 1026 F. 21) una notizia simile sui debiti del filosofo nei confronti degli Ebrei è 
riferita da Origene130. Il Catalogo dei Pitagorici che si conserva alla fine della Vita Pitagorica 
di Giamblico riporta tra nomi di alcuni uomini noti, quattro Cartaginesi131.  
Quanto Cartagine sia stata coinvolta con la sua intellighènzia nella comunità della filosofia 
greca  intorno al VI secolo a.C. potrebbe darne riscontro una lettera, la quinta delle dieci 
lettere dello scita Anacarsi raccolte da Diogene Laerzio e tradotta da Cicerone (Discussioni 
tuscolane, V, 32), che si rivolge ad un Cartaginese di nome Annone. 
Il pitagorismo, l'orfismo, le tradizioni eleusine, il dionisismo, il misticismo sono fenomeni 
religiosi che sfumano l'uno nell'altro. Domenico Musti ritiene che l'orfismo sia una sintesi tra 
                                                 
128  Muccioli 2002: 343.  
129  De Vita 2008 con bibliografia. Si riprendono la fonte esaminate: La vita di Pitagora II 7 !E quando 
questa, a Sidone nella fenicia, partorì, egli chiamò il neonato Pitagora, in quanto egli era stato annunciato dal 
3L]LR3RUILULR9LWDGL3LWDJRUDGL0DOFRRYYHURLO³UH´qRSLQLRQHFRQFRUGHGHLSLFKH3LWDJRUDIRVVHILJOLR
di Mnesarco, del quale però è controversa l'origine, perchè gli uni lo dicano di Samo, mentre Neante, nel quinto 
libro delle sue Storie mitiche, ne fa un Siriano originario della città di Tiro...Poiché tuttavia Pitagora sin da 
fanciullo mostrava di essere naturalmente predisposto ad apprendere, Mnesarco lo ricondusse a Tiro, dove lo 
presentò ai Caldei e fece in modo che entrasse a far parte della loro cerchia". La vita di Pitagora III 12-16 ! 
Talete ...lo invitò a recarsi in Egitto e a incontrarsi con i sacerdoti di menfi e Diospoli: perchè da loro egli stesso 
aveva appreso quanto gli valeva la sua diffusa fama di sapiente...così si imbarcò alla volta di Sidone, nella 
consapevolezza che questa era la sua città natale e ritenendo, giustamente, che da lì gli sarebbe stato più agevole 
passare in Egitto. A Sidone si incontrò con i discendenti del profeta e studioso di cose della natura Moco e con 
altri ierofanti fenici, e si iniziò a tutti i misteri particolarmente celebrati a Biblo, a Tiro e in molte parti della 
Siria"  
130  Cfr. Muccioli 2002 compresa bibliografia ivi riportata.  
131  Musti 2005: 168.  
26 
eleusinismo (culto di Demetra e Core) e culto di Dioniso132. In particolare la relazione tra 
orfismo ± dionisismo e pitagorismo nasce dal passo di Erodoto 2,81 sulla proibizione di 
seppellire i defunti avvolti in vesti di lana, regola cultuale condivisa prima dagli Egizi e poi, 
in Grecia dai partecipanti a rituali orgiastici133. L'intera interpretazione del luogo (la relazione 
tra orfismo e dionisismo, e poi pitagorismo) nasce da un problema testuale visto che vi sono 
due versioni divergenti. La versione «breve» nomina soltanto Orfici e Pitagorici. La versione 
«lunga» Orfico e Bacchico. Di questi accostamenti, quella che sembra più condivisa dagli 
storici è la seconda, in particolare si è diffusa la tradizionale lettura che intende l'orfismo 
come un prodotto del dionisismo, o meglio, come una sorta di riforma religiosa del culto di 
Dioniso. I seguaci di Orfeo, sostanzialmente, avrebbero rifiutato del culto dionisiaco !gli 
aspetti violenti e sanguinosi purificandoli in una spiritualità in qualche modo più astratta ed 
elevata". Gli elementi comuni sono le modalità della sepoltura, l'interesse per l'aldila, la 
metampsicosi e il mito di Dioniso Zagreus134. In particolare, la teologia orfica riprende un 
Dioniso più antico figlio di Persefone in cui, nella varietà degli aspetti del dio, sembra trovare 














                                                 
132  Musti 2001: 154. 
133    Erodoto, storie 2,81 «ਫȞįİįȪțĮıȚ į੻ țȚș૵ȞĮȢ ȜȚȞȑȠȣȢ ʌİȡ੿ Ĳ੹ ıțȑȜİĮ șȣıĮȞȦĲȠȪȢ ĲȠઃȢ țĮȜȑȠȣıȚ
țĮȜĮıȓȡȚȢā ਥʌ੿ ĲȠȪĲȠȚıȚ į੻ İੁȡȓȞİĮ İ੆ȝĮĲĮ Ȝİȣț੹ ਥʌĮȞĮȕȜȘįઁȞ ĳȠȡȑȠȣıȚȅ੝ ȝȑȞĲȠȚ ਩Ȣ Ȗİ Ĳ੹  ੂȡ੹ ਥıĳȑȡİĲĮȚ
İੁȡȓȞİĮ Ƞ੝į੻ ıȣȖțĮĲĮșȐʌĲİĲĮȓ ıĳȚā Ƞ੝ Ȗ੹ȡ ੖ıȚȠȞ੘ȝȠȜȠȖȑȠȣıȚ į੻ ĲĮ૨ĲĮ ĲȠ૙ıȚ੗ȡĳȚțȠ૙ıȚ țĮȜİȠȝȑȞȠȚıȚ țĮ੿
ǺĮțȤȚțȠ૙ıȚ ਥȠ૨ıȚ į੻ ĮੁȖȣʌĲȓȠȚıȚ țĮ੿ ȆȣșĮȖȠȡİȓȠȚıȚā Ƞ੝į੻ Ȗ੹ȡ ĲȠȪĲȦȞ Ĳ૵Ȟ ੑȡȖȓȦȞ ȝİĲȑȤȠȞĲĮ ੖ıȚȩȞ ਥıĲȚ ਥȞ
İੁȡȚȞȑȠȚıȚİ੆ȝĮıȚșĮĳșોȞĮȚਯıĲȚį੻ʌİȡ੿Į੝Ĳ૵ȞੂȡઁȢȜȩȖȠȢȜİȖȩȝİȞȠȢ».  
134  Burkert 2003: 534.  Zagreus, !il gran cacciatore". Per Callimaco (fr. 171) Zagreus altro non è che una 
speciale denominazione di Dioniso.  
135  Pugliese Carratelli 1990: 397. Zagreus è un dio cretese.  
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I SANTUARI TO F ET E IL CULTO DI DIONISO  
 
In mancanza di rinvenimenti archeologici provenienti dalla costa siro-palestinese, gli 
studi nei primi esiti antiquari avevano riposto le origini mitologiche del tofet nel racconto 
della fondazione di Cartagine136, quando i notabili ottengono una risposta positiva dalla 
vedova Elissa al nuovo matrimonio con il re africano, che altrimenti avrebbe minacciato la 
guerra. Elissa-Didone compie, pertanto, con astuzia quel gesto della sua morte volontaria su 
una pira in seguito alla quale, secondo Giustino, la principessa sarà ricordata come dea (quam 
die Karthago invicta fuit pro dea culta est , Giustino XVIII, 6, 8). Secondo Sergio Ribichini 
non c'è nessuna connessione tra il sacrifico di Elissa-Didone e il sacrificio dei fanciulli 
praticato nel tofet137, piuttosto il sacrificio della principessa in realtà è soltanto il fondamento 
storico dell'autonomia cartaginese rispetto al popolo libico-africano138, e ancora, come si 
coglie dal titolo di una nota di Enrico Acquaro139, il fondamento storico di un progetto 
mediterraneo cartaginese che in tutto il suo dispiegarsi mostra la funzione di garantire una 
continuità istituzionale con la madrepatria140.   
Elissa, in questo processo, per via del legame coniugale con Acherba, che come sacerdote 
di Eracle/Melqart occupava dopo il re la seconda carica istituzionale, si pone, sul piano 
mitologico, come ecista, accanto ad altre figure come Melqart141, Sid.142  
Anche Dioniso, nella letteratura di epoca tarda, assume la funzione di fondatore di colonie, 
e si presta fin dagli inizi a quel ruolo di intermediario tra le classi appartenenti alle varie 
categorie e culture143: per questi tratti è collocabile nello stesso ambito delle divinità ecisti.  
                                                 
136          Bernardini 1996.  
137 Il tofet costituisce una particolare tipologia di santuario fenicio-punico, rappresentata, dal punto di vista 
strutturale, da un'area sacra a cielo aperto ubicata normalmente a Nord dell'abitato in aree perlopiù dominanti 
spesso segnate da un aspetto rupestre. Gli elementi più rappresentativi del luogo sono le urne contenenti ceneri e 
ossa combuste di infanti e/o piccoli animali accompagnate successivemente da cippi e da stele, cfr. Ciasca 2002.  
Spesso le iscrizioni riportate sulle stele richiamano le due divinità titolari Baal  Hammon e Tanit. Il nome tofet è 
attestato solo in alcuni passi dell'Antico Testamento che utilizzano la parola con il significato di luogo di arsione 
sacrificale, vedi per ultimo Xella 2012. 
138       Grottanelli suggerisce di vedere nella morte di Elissa un probabile fondamento storico della tradizione dei 
sacrifici umani nel tofet, cfr. per ultimo Grottanelli 1972. In tal senso anche Garbini 1994: 73.  
139       $FTXDUR/¶DXWRUHVHPEUDULVFRQWUDUHQHOSDVVRGL*LXVWLQR;9,,,XQDTXDOFKHFRUULVSRQGHQ]D
topografica fra il tofet della città e la pira dove si compie il sacrificio della futura dea, cfr. Acquaro 2006: 20.  
140          Manfredi 2003: 339. 
141      Cristiano Grottanelli traccia uno schema comune per Elissa, Melqart e Side (figlia di Belo) e così scrive: 
!Il racconto di Elissa appare come una sorta di composizione ad incastro in cui si fondono i racconti delle morti 
degli ecisti di Tiro e di Sidone..", cfr. Grottanelli 1972: 322. 
142  Giovanni Garbini, a proposito, ricorda come l'unità culturale della Fenicia si riconosca negli aspetti 
religiosi come nel caso di Sid da cui deriverebbe la denominazione di Sidoni, cfr. Garbini 2011a: 24-25.  
143 Ad Atene i Dionýsia megála erano aperte a bambini, efebi, orfani di guerra, stranieri, cfr. Spineto 2005: 
230-316. 
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Taluni studi volti a definire il valore politico del santuario-tofet DUULYDQRDOO¶DVVunto che il 
momento della sua costituzione in alcune delle colonie occidentali coincida con quello della 
loro fondazione.  
Già l'archeologa spagnola M. E. Aubet negli anni 80' metteva in evidenza il fatto che non 
tutte le colonie erano provviste di santuario-tofet. Dietro a questa presenza o assenza deve 
esserci necessariamente una spiegazione: a tal proposito un recente studio ha portato 
all'individuazione, nell'ambito già tracciato da altri studiosi quale il «Circolo dello Stretto» e il 
«Circolo di Cartagine», di un Circolo specificatamente del tofet. Sulla presenza di tale 
Circolo, che dunque si distacca da quelli precedentemente delineati, è possibile trovare un 
indizio nelle stesse fonti letterarie che ci riferiscono soltanto della fondazione di alcune 
colonie fenicie sotto la protezione e la guida di Melqart, mentre non si hanno notizie sulla 
fondazione delle altre colonie in cui a partire dall'VIII secolo a.C. si costituiscono santuari-
tofet. Soprattutto, per il tofet di Sulcis e quello di Mozia, B. D'Andrea e S. Giardino144 
ritengono che, in considerazione della documentazione archeologica, sia impossibile qualsiasi 
tipo !di filiazione" dall'africana Cartagine, dal momento che in entrambi i contesti gli 
impianti sono riferibili al periodo più antico ed appaiono in sincronia con quello cartaginese.  
In occasione del VII Congresso internazionale di Studi Fenici, tenuto nel 2009 ad 
Hammet, alcuni studiosi avanzarono la considerazione secondo cui !Cartagine nel nord 
Africa avrebbe osteggiato il diffondersi di questi luoghi sacri di aggregazione"%)*  Ciò che 
costituisce una vera novità della loro indagine è la funzione politica che attribuiscono alle 
strutture tofet nell'ambito del fenomeno della colonizzazione, così come scrivono pare che !le 
colonie del Circolo del Tofet VLDQR HVSUHVVLRQH GL JUXSSL GL SRWHUH LQ FRQWUDVWR FRQ O¶élite 
ufficiale tiria; il tofet VWHVVRHODGLYLQLWjGLULIHULPHQWRSHUO¶HWjIHQLFLDLOVROR%DDO+DPPRQ
XQDGLYLQLWjDSSDUHQWHPHQWHSRFRLPSRUWDQWHD7LURHQHOO¶DUHDIHQLFLR- cipriota in generale, 
sarebbero allora espressione di tale contrasto e della ricerca di una nuova identità, anche 
religiosa" e poi ancora si dice: !In alternativa si potrebbe anche ritenere che la dicotomia 
RULJLQDULDVLDGL³FODVVH´FKHVLSRVVDFLRqGLVWLQJXHre fra colonie ufficiali, di palazzo, di Tiro 
                                                 
144        D'Andrea-Giardino 2011.   
145     /¶DQDOLVL GHOle tendenze storiografiche, delle fonti classiche e dei dati archeologici e lo studio della 
localizzazione e della cronologia dei santuari tofet, dei loro repertori ceramici, lapidei ed epigrafici porterà a 
ULFRQRVFHUHXQ¶LGHQWLWj IHQLFLD LQTXHOORFKHFKLDPHUHPR³&LUFRORGHO WRIHW´ 9,,, - metà VI sec. a.C.) ed una 
dipendenza dalle scelte politico-UHOLJLRVHGHOODFLWWjSXQLFDQHO³&LUFRORGL&DUWDJLQH´PHWj9,VHFD& - 146 
a.C.). La ricerca e lo studio dei tofet neopunici (II sec. a.C. - II sec. d.C.), localizzabili nella regione magrebina 
GRSRODILQHGHOO¶LPSHULDOLVPRFDUWDJLQHVHVXJJHULVFHLQILQHFKHTXHVWDQXRYDFDWHJRULDVDQWXDULDOHQDVFDHVL
diffonda in più siti proprio in virtù della loro acquisita indipendenza socio-politica e religiosa conseguente alla 
distruzione di Cartagine la quale aveva fino ad allora osteggiato la diffusione di santuari tofet nel proprio 
entroterra africano, cfr. estratto del contributo in corso di stampa (acadamia edu- %UXQR'¶$QGUHD 
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e colonie fondate da gruppi sociali diversi, commercianti, imprenditori privati, pirati, 
ecc.."%)&.  
In tale prospettiva poteva porsi l'assunsione del dionisismo e del pitagorismo da parte di 
alcune aggregazioni familiari alle quali veniva consegnata la dinamica della lotta politica, ma 
ciò, dal nostro punto di vista, è evidente soltanto a partire dal VI secolo a.C. Anche dal 
confronto con gli sviluppi del dionisismo in contesto greco, la lettura storica sul dionisismo 
porta ad evidenziare questo aspetto: in sostanza, si può confermare la lettura già prospettata da 
Anna Maria Bisi che nella trasformazione di alcuni rituali come il culto dei sovrani di 
tradizione semitica una notevole influenza dovettero avere proprio le concezioni religiose e 
politiche legate al dionisismo.   
Del resto, è chiaro dagli studi di Giovanni Garbini l'origine regale del molk, implicante la 
divinizzazione della piccola vittima attraverso il fuoco: !il dio re che immola suo figlio è il 
prototipo mitico di ciò che deve fare il re-uomo, se vuole conservare il suo regno. Il molk si 
rivela perciò come il rito fondamentale dell'istituto monarchico"%)/.  
Forse è utile ricordare, a tal proposito, che dietro al rito del mlk è possibile collocare i 
refaim e  che Baal Hammon sostituisce il nome dell'antica divinità El, probabilmente, in 
funzione del significato di !braciere" in connessione con rito dell'olocausto.  
 Ulteriori indagini forse occorreranno per conoscere meglio il dispiegarsi della diffusione 
del  tofet in Occidente, dove in seguito al consolidarsi dei fenomeni di colonizzazione è 
possibile che si siano costituite nuove forme di religiosità, come quella di Demetra e Kore già 
nota sia sul piano delle fonti storiche sia sul piano delle fonti letterarie.  
Un'impresa difficile appare da sempre l'esatta ricostruzione di un rituale legato al 
!sacrificio" dei fanciulli a causa della natura delle fonti letterarie, che, essendo il prodotto di 
altre culture (greca, latina, romana), sono in ogni caso il frutto di una propaganda anti-
cartaginese, operativa soprattutto sul piano della pietas e delle norme religiose. Le indagine 
osteologiche condotte in più località non hanno potuto dare delle certezze e, nel tentativo di 
recuperare all'interno dell'ecumene punica valori legati ad una certa !moralità"' gli studiosi 
più attenti alla lettura critica delle fonti letterarie, greche e latine, notano la mancanza di 
notizie da parte di autorevoli storici come Erodoto, Tucidide, Polibio e Livio148. 
Recentemente in una rilettura del tofet Paolo Xella richiama l'attenzione su una notizia di 
                                                 
146           D'Andrea-Giardino 2011. 
147           Garbini 2011: 167. 
148     Cfr. Martelli 1981. Pare, inoltre, che l'incinerazione dei piccoli esseri morti ancor prima della nascita 
sorprendesse i Greci che riservavano l'incinerazione alle elites sociali e in specie ai guerrieri. 
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Minucio Felice (Octavius 30, 1-3) circa la pratica di aborto consapevole praticato dalle donne 
puniche a fini sacrificali. Il santuario, dunque, poteva accogliere sacrifici di vario tipo a 
seconda delle situazioni che potevano verificarsi: bambini nati morti, bambini morti per cause 
naturali o per atto volontario. Di certo non si ritiene plausibile la lettura sul controllo 
demografico delle nascite in considerazione dell'alta mortalità infantile presente all'epoca149: 
in accordo con Paolo Bernardini, non si può alla luce delle indagini osteologiche, in 
particolari quelle di Mozia, considerare il tofet come area cultuale finalizzata al sacrificio 
sistematico di infanti o esclusivamente addetto ad una sola ritualità.150   
Peraltro, anche nei rituali dionisiaci  (sparagmós e omofagia) tramandati come modelli 
mitico ± letterari, permane la difficoltà di cogliere nelle testimonianze classiche una netta 
distinzione tra racconti mitici ed episodi realmente accaduti d'immolazione di vittime umane; 
la ricerca storico-religiosa, pertanto, si trova ad affrontare un lungo dibattito rimasto sinora 
insoluto151.  
Un'interpretazione è quella che vede una trasposizione a livello mitico del rito dionisiaco 
dello sparagmos nel rito mlk praticato nel tofet: il rituale compiuto nel tofet in ogni caso 
potrebbe essere una ripetizione pertanto del sacrificio divino. Il capro espiatorio è un 
surrogato che deve assomigliare a colui che sostituisce152: così accade, ad esempio, quando si 
sacrifica il piccolo agnello in sostituzione del fanciullo agnum pro vicario, come testimoniano 
alcune iscrizioni tardo latine provenienti dall'Algeria153. Anche il bambino è chiamato vicario 
e ciò vuol dire che non è sacrificato in quanto tale ma in quanto rappresentante di un altro 
LQGLYLGXRDGHVSULPHUHO¶DOWUDLGHQWLWjQDVFRVWDVRQRVHFRQGR*LRYDQQL*DUELQLOHPDVFKHUH
JLDFFKqLOORUR³VFRSRè quello di WUDVIRUPDUHODSHUVRQDOLWjGLFKLODSRUWD´154 ed ecco quindi 
che a testimoniare la sostituzione del piccolo fanciullo con Dioniso sono soprattutto le 
maschere sileniche ODFXLSULPDDWWHVWD]LRQHQHOO¶2FFLGHQWHSXQLFRULVDOHDO9VHFRORD&155.  
                                                 
149           Lipinski 2002: 155-57.  
150  Bernardini 2005: 70. Anche le stesse strutture comprese nel santuario come il sacello indicano una 
pluralità di liturgie, cfr. Ribichini 2002.  
151           I. Buttitta ancora nel  2005 ad esempio sostiene che il tofet sia un luogo destinato a cogliere ceneri di 
bambini morti in tenera età o destinati ad un ineluttabile morte precoce a causa di malformazioni cfr. Buttitta 
2005.  
152           Kott 2003: 77. 
153           Cfr. Garbini 2011:166. A tal prosposito, l'autore sottolinea il fatto che il bambino è chiamato !vicario"' 
il che vuol dire che a sua volta sostituisce un'altra vittima.    
154 Garbini 1994: 72.  
155 Si escludono dalla presente indagine sia le maschere ghignanti che richiamerebbero il volto del demone 
Khumbaba, un essere solare vinto da Gilgamesh, sia quelle che ricordano il demone assiro Pazuzo, cfr. fra gli 
altri Culican 1975: 67.  
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Una testimonianza di sacrificio in onore di Dioniso di fanciulli «nel fiore dell'età» viene 
dalla Beozia: in un passo di Pausania rimane un chiaro indizio di questa pratica156. 
 Dioniso, in tutte le sue vicende di morte è un fanciullo, prima un feto di sette mesi poi un 
bambino, e non sembra ci siano dubbi sul fatto che è proprio la presenza dei fanciulli a dare 
valore sacrale ai tofet.   
Del resto, come sostiene Dario Sabbatucci, !un comportamento è rituale se ha un orizzonte 
mitico. Una cultura si differenzia da un'altra per aver assunto come mito ciò che nell'altra era 
rito, o viceversa, rendendo così non passibile d'intervento umano ciò che per l'altra era invece 
passibile, o viceversa. Tale processo di differenziazione si capisce può avvenire in tempi 
diversi anche all'interno di una cultura riguardata nel suo farsi e non nel suo essere. Quanto 
alla solidarietà teorica tra mito e rito dovremmo parlare di un associazione mitico-rituale che, 
come si è detto, è essa stessa un problema, data la sua eccezionalità"157.  
Lo stesso paesaggio di monti e boschi, caratteristico dei rituali dionisiaci, che si propone 
nei testi biblici come ambientazione peculiare della pratica di sacrificio dei figli158, potrebbe 
trovare riscontro nelle stesse caratteristiche strutturali dei santuari tofet che molto spesso si 
trovano su spiccati rilievi rocciosi e in periferia dal centro abitato. I cosiddetti «alti luoghi» 
come i tofet di Sulcis, Tharros e Monte Sirai segnano il passaggio dal centro alla periferia, 
probabilmente in conosonanza dei caratteri delle diverse divinità qui venerate.  
Il problema di carattere storico-religioso è molto complesso e richiede molta prudenza nel 
confermare, in questo specifico caso, la presenza di un'associazione mitico rituale. In ogni 
caso, il ritrovamento di amuleti a testa silenica sia presso i tofet sia presso le necropoli ad 
incinerazione di bambini159 ci porta a individuare come archeologi una qualche connessione 
con il mito di Dioniso: connessione che potrebbe spiegarsi come ricordo della morte del dio e 
con esso, quindi, un'identificazione del defunto ed in particolare del bambino. Non è 
necessario, quindi, che si sia effettivamente svolto il rituale del sacrificio o l'uccisione 
violenta, ma possiamo riconoscere attraverso il rivenimento di oggetti rituali, statuette votive, 
                                                 
156 Pausania IX, 8-ਥȞĲĮ૨șĮțĮ੿ǻȚȠȞȪıȠȣȞĮȩȢਥıĲȚȞǹੁȖȠȕȩȜȠȣșȪȠȞĲİȢȖ੹ȡĲ૶șİ૶ʌȡȠȒȤșȘıȐȞʌȠĲİਫ਼ʌઁ
ȝȑșȘȢ ਥȢ ੢ȕȡȚȞ ੮ıĲİ țĮ੿ ĲȠ૨ ǻȚȠȞȪıȠȣ ĲઁȞ ੂİȡȑĮ ਕʌȠțĲİȓȞȠȣıȚȞā ਕʌȠțĲİȓȞĮȞĲĮȢ į੻ Į੝ĲȓțĮ ਥʌȑȜĮȕİ ȞȩıȠȢ
ȜȠȚȝȫįȘȢțĮȓıĳȚıȚȞਕĳȓțİĲȠ ੅ĮȝĮਥțǻİȜĳ૵ȞĲ૶ǻȚȠȞȪı૳șȪİȚȞʌĮ૙įĮ੪ȡĮ૙ȠȞā਩ĲİıȚį੻Ƞ੝ʌȠȜȜȠ૙Ȣ੢ıĲİȡȠȞ
ĲઁȞ șİȩȞ ĳĮıȚȞ ĮੇȖĮ ੂİȡİ૙ȠȞ ਫ਼ʌĮȜȜȐȟĮȚ ıĳȓıȚȞ ਕȞĲ੿ ĲȠ૨ ʌĮȚįȩȢ įİȓțȞȣĲĮȚ į੻ ਥȞ ȆȠĲȞȚĮ૙Ȣ țĮ੿ ĳȡȑĮȡā Ĳ੹Ȣ į੻
੆ʌʌȠȣȢĲ੹ȢਥʌȚȤȦȡȓȠȣȢĲȠ૨੢įĮĲȠȢʌȚȠȪıĮȢĲȠȪĲȠȣȝĮȞોȞĮȚȜȑȖȠȣıȚȞ 
157 Sabbatucci 1986: 66. 
158          Peri-Giammellaro 2009: 42.  
159 Cfr. fra gli altri Bartoloni 1987: 154-55. In particolare per il significato di questi amuleti in connessione 
alla sepoltura di infanti è utile ricordare quanto scriveva Piero Bartoloni: !Il corredo presentato, in definitiva, 
sembra esprimere in modo esaustivo l'immagine di una tomba infantile fenicia, posta in questo caso tra la fine 
del VII e i rimi anni del VI sec. a.C. Ogni sua componente, dalla piccola urna agli amuleti, ci riporta alla 
problematica relativa alla morte perinatale...Soprattutto, indizi legati strettamente alla fanciullezza, alla sua tutela 
e alla morte precoce ci sono forniti dalle piccole teste sileniche che, nel mondo fenicio, appaiono associate 
indistintamente a sepolture nelle necropoli e nei tofet». Di parere contrario D. Ferrari 1994: 89. 
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amuleti, maschere con un evidente richiamo al dio,  la presenza di concezioni escatologiche 
legate all'immortalità dell'anima.160  
In verità, occorre ricordare che alcuni studiosi ritengono che la religione fenicio-punica 
fosse priva di concenzioni escatologiche: Sergio Ribichini suggerisce che ad operare un 
cambiamento delle concezioni oltremondane fenicio-puniche furono l'introduzione del culto 
di Demetra e Kore e la diffusione del culto di Iside e Osiride, soprattutto sul piano della 
religiosità individuale.161 Nella stessa direzione dovettero agire verosimilmente il dionisisimo, 
il pitagorismo e poi anche l'orfismo.162  
Si chiariscono, pertanto, le considerazioni di P. Xella sulla necessità di indirizzare la 
ricerca ad approfondire l'ipotesi di una sorte speciale nell'aldilà per chi non riusciva a 
realizzarsi pienamente come essere umano, a causa di morte prematura naturale o violenta163.  
La natura dei santuari-tofet è inoltre legata alle capacità profetiche di divinazione 
riconosciute da molti autori come doni specifici dei fanciulli164.  È Apuleio, in particolare, a 
descrivere questa circostanza: !io sono convinto che un animo umano soprattutto un animo 
semplice come quella di un bambino può grazie ai rituali e al fascino dei profumi essere 
addormentato e interamente portato alla conoscenza delle cose di questo mondo e 
insensibilmente si scorda il corpo, si scorda di essere, si è condotti ad una natura immortale 
divina e che quindi come si sa colpito da una specie di torpore egli può prevenire 
l'avvenire"%&*. E la manipolazione del fuoco, come suggerisce Bénichou Safar, nel tofet porta 
queste capacità i cui benefici sono di tutta la comunità. Il rituale del tofet, quindi, in questa 
sua funzionalità si lega al profondo significato religioso del dio Dioniso: l'orgiasmo dionisiaco 
infatti non è solo scatenamento animale di istinti, ma  consente  anche all'iniziato di annullare 
la propria individualità e attraverso l'ebbrezza di acquisire un approccio diretto e autentico 
con la divinità ed una nuova capacità di conoscenza. A tal proposito, è utile ricordare che 
                                                 
160( !L'evocazione dell'Alterità legata al mondo di Dioniso fornisce alla comunità antica un formidabile 
paradgma culturale per superare la morte attraverso l'iniziazione a una condizione diversa, secondo una dialettica 
complessa che investe il rapporto tra individuo e dimensione politica e al cui interno prende corpo lo sviluppo di 
dottrine escatologiche che trasformano la concezione dell'Aldilà e del destino oltremondano", cfr. Cerchiai 2011: 
483.  
161 Cfr. Ribichini 2004. Secondo Giovanni Garbini «O¶DVVHQ]DGLXQDLGHRORJLDHVFatologica funeraria ben 
precisa»  presso la civiltà fenicio punica è una considerazione non corrispondente a realtà, cfr. Garbini 1994: 
105.  
162 Per l'orfismo, diffuso in epoca tarda, acquistano particolare importanza le laminette auree orfiche i cd. 
!passaporti per l'Aldilà", cfr. Cerchiai 2011: 496. Dalla necropoli di Lilybaeum provengono alcune laminette 
orfiche, cfr. Brugnone 1999.  
163  Cfr. Moscati 1991: 16.  
164          Bénichou-Safar 2005: 132  riporta Plutarco, Eliano e altri scrittori che fanno risalire l'origine di questa 
funzione alla cultura egiziana. L'aspetto del dono della profezia è presente anche nei papiri magico greco-
egiziani, inoltre, pare secondo Cicerone, che sia anche dei Pitagorici. 
%&* (Apologia de magia, 43), cfr. Bénichou-Safar 2005: 132 nota 58.  
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secondo Giorgio Colli l'incontro di Dioniso con Apollo avviene proprio sul piano della 
mantica166.  
Dioniso, dunque, non è soltanto un dio ctonio167, la cui morte attraverso il fuoco dona una 
nuova vita, ma ha altri significati i cui benefici possono essere condivisi da tutta la comunità. 
Da qui, il carattere polivalente di questi santuari con la venerazione di diverse divinità, come 
Dioniso la cui presenza nel tofet trova giustificazione non soltanto per il carattere ctonio 
attraverso cui si esplica la funzione escatologia, condivisa dal singolo fedele, ma per la 
capacità di formulare delle profezie alle quali una più vasta comunità di fedeli poteva 
partecipare.  
Negli anni 90', una delle considerazioni espresse da E. Acquaro in merito alle funzioni del 
tofet, ancora oggi valida, è la sua polivalenza cultuale e cittadina che non si esaurisce soltanto 
nel rito del !sacrificio" dei fanciulli. Il santuario accoglie diverse cultualità testimoniate dai 
differenti ex-voto ivi rinvenuti: allora si pose l'attenzione al cippo fallico, il monumento 
tharrense della collezione Gouin, raffigurante un coro di danza femminile attorno all'unica 
donna vestita che leva sul capo una testa di toro (bucranio o maschera), interpretato 
palesemente come testimonianza della presenza del culto del toro in connessione a riti 
orgiastici-dionisiaci di origine cipriota168. Infine, la presenza di terrecotte a stampo, di 
statuette e maschere sia nel tofet sia nelle necropoli portava a considerare un'analogia 
ideologica e cultuale tra i due luoghi.  
L'indagine dei reperti votivi, dunque, consente talvolta nella loro unicità di conoscere un 
contesto di ritualità di impronta tipicamente dionisiaca. Se prestiamo attenzione alle iscrizioni 
votive, alcune di esse autorizzano a ritenere, come sostenuto già da Giovanni Garbini, che 
esistette un mlk con destinatario diverso da Baal Hammon sia a Tiro sia nelle altre città della 
Fenicia. Fra queste testimonianze rientra l'iscrizione fenicia trovata a Nebi Yunis in Palestina 
(RES 367), che testimonia la dedica del mlk ad Eshmun da parte un gruppo di individui 
membri di un'associazione o di un organismo amministrativo; si trattava di cittadini fenici, 
probabilmente Sidoni, residenti in Palestina.  
                                                 
166          Anzalone-Minichiello 1984: in particolare, 150-51. 
167         Walter Otto ricorda anche la fonte di Plutarco (Symp. 7, 10, 2) che attribuisce al dio Dioniso un 
importante funzione mantica e un passo di Euripide che dice «Dioniso stesso è un profeta e il tumulto bacchico è 
pieno del suo spirito profetico» (Eur. Bacch. 298 sgg.), cfr. Otto 1990: 103.  
168         Acquaro 1993: in particolare, 100-101. L'autore così descrive il monumento: !il fallo in arenaria, cui 
aderiscono in sfrenata danza figure femminili nude, ha nella figura centrale, l'unica con gonnellino, il fulcro 
dell'intero monumento". La figura leva alta sul capo una testa di toro, bucranio o maschera, la cui imposizione al 
momento culminante del rito costituisce a Cipro l'atto qualificante che introduce il sacerdote nella pienezza del 
rito. Anche qui il raccordo con altri riti, come quello dionisiaco nella sua manifestazione !orgiastica" è noto: 
indicativo è fra l'altro un passo di Eschilo riportato da Strabone (X, 3, 16, 471), dove a proposito di un rito 
dionisiaco si fa riferimento al suono di strumenti che mimano il sordo muggito del toro.  
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 UQ¶Lscrizione votiva, infine, datata al V secolo a.C., incisa su un ostrakon rinvenuto 
durante la campagna di scavo condotta nel 1984 nel tofet di Tharros, sembra risultare coerente 
con il messaggio figurativo che vede un¶anfora, XQDWUHFFLD³SOzNDPRV´HLO³nàrtex´ ovvero il 
tirso: infatti, GDOODOHWWXUDGL*LRYDQQL*DUELQL O¶LVFUL]LRQH/¶7LQUDSSRUWRDOO¶anfora che «si 
rivela immediatamente come il più comune attributo greco del dio Dioniso» potrebbe leggersi 
come «per Attis»169.  
A giudicare dalle immagini e dal testo, dunque, O¶RVWUDNRQ tharrense costituisce una 
testimonianza circa O¶HVLVWHQ]DGLXQculto Attis/Dioniso già nel V secolo a.C., testimonianza 
che in considerazione della presenza di maschere sileniche e di stele che riportano il motivo 
della timpanistra di stile greco non sembra stupire.  
La presenza del culto di Attis, al di là dell' assimilazione con Dioniso, nel mondo punico 
pone un problema storico-religioso di notevole importanza. Secondo Giovanni Garbini «la 
UHODWLYDWDUGLYLWjGHOODGRFXPHQWD]LRQHHSLJUDILFDHO¶DSSDUDWRLFRQRJUDILFRFKHO¶DFFRPSDJQD
non dovrebbe consentire molti dubbi sul fatto che il ruolo di questa divinità anatolica fu una 
GHOOHFRQVHJXHQ]HGHOODSHQHWUD]LRQHFXOWXUDOHJUHFDQHOPRQGRIHQLFLRG¶2FFLGHQWH»170.  
In considerazione della ripetitività e della formularità deOOHLVFUL]LRQLFRVLGGHWWHGL³GRQR´
rinvenute nel tofet VHPEUD HYLGHQWH FKH O¶XQLFD GLYLQLWj XIILFLDOH VLD %DDO +DPPRQ che 
probabilmente si fa portavoce del messaggio religioso «corale» 171, mera espressione di culti 
pubblici e privati. I culti di Dioniso attesterebbero, a seconda dei luoghi e dei tempi, una 
presenza che forse è da ritenere di carattere «privato» circoscritta nell¶ambito di alcune 
famiglie. Tale lettura sembrano del resto suggeririe le iscrizioni neopuniche dedicate ad Attis 
le quali fanno riferimento alla presenza di un MRZH, cioè di un associazione di cittadini con 









                                                 
169 Garbini 1985: 28-31. 
170 Garbini 1994: 56.  
171 Oggiano-Xella 2008: 199-200.  




I DOCUMENTI ARCHEOLOGICI 
 
 
A riscontro della presenza del dionisismo anche in uno dei momenti cultuali più 
significativi per le comunità puniche, il mlk, celebrato nel santuario tofet, si sono raccolte in 
catalogo alcune stele votive di Mozia (Nr . A/2-29), Cartagine (Nr . A/30-47), Sousse (Nr . 
A/48), Tharros (Nr . A/49- 58 6DQW¶$QWLRFR Nr . 59-250), Monte Sirai (Nr . A/251-281), 
Nora (Nr . A/282-288).  
Pur tenendo in debito conto le peculiarità che caratterizzano i santuari ricordati, dalla 
YRFD]LRQH FRORQLDOH VSHFLILFD GL RJQL FHQWUR DOO¶LQFLGHQ]D GL YDULHJDWL VXEVWUDWL HG DGVWUDWL
diversamente attivi su base regionale, è possibile riscontrare in bibliografia una dinamica 
interpretativa univoca, che DWWLHQHLQSDUWLFRODUHDOO¶DWWLYLWjGLULFHUFDGHOODVFXRODLWDOLDQDFKH
KDIDWWRULIHULPHQWRDOO¶RSHUDGL6DEDWLQR0RVFDWL 
Ad un primo approccio sostanzialmente da ottiche «greche», che hanno proposto letture di 
tal ambito soprattutto a Mozia e a Sant¶$QWLRFRqVHJXLWDXQDJHQHUDOHGHULYDYHUVR OHWWXUH
con referenze vicino-orientali.  
Una più attenta lettura alla vocazione interculturale della colonia fenicia, dalla statua 
«cipriota» dello Stagnone al «giovane» di stile severo di Mozia173 insieme alle testimonianze 
epigrafiche funerarie provenienti dalla necropoli di Birgi, l'ostrakon con abecedario greco174 
ed il piccolo frammento con raffigurazione omoerotica costituiscono una viva testimonianza 
della compresenza a Mozia di !Selinuntini e Imeresi, Siracusani e Gèloi".175 Altre 
testimonianze che bisogna tenere in debito conto per rivedere letture già archiviate come 
«orientali» sono le numerosissime arule, di produzione siceliota, per le quali Mozia diviene 
centro produttore176 almeno a partire dal V sec. a.C. e la costruzione degli edifici di culto.177  
In questa generale revisione, che investe anche altri tofet, ed in particolare quello di 
6DQW¶$QWLRFRVHPEUDRSSRUWXQRULOHYDUHODGHUXEULFD]LRQHVRSUDWWXWWRGHOODILJXUDIHPPLQLOH
da divinità a !sacerdotessa», dove il disco solare lascia il posto al tympanon, percorso dalla 
destra e tenuto al petto con la sinistra (Nr . A/2-4, 6, 10), o tenuto di profilo (Nr . A/7-9, 11-12) 
                                                 
173 Cfr. da ultimo, Acquaro 2010:153-59. 
174 Cfr. Ampolo 2012.  
175 G. Falsone-Calscibetta 1991: 698.  
176          Bondì 2000: 89. 
177 Cfr. Famà 2008.  
36 
o al petto senza alcuna articolazione delle mani (Nr . A/5 LFRQRJUDILD TXHVW¶XOWLPD FKH KD 
veicolato la lettura divina prima ricordata.  
Sabatino Moscati nel 1985 a proposito delle stele di Sulcis così scriveva: !l'analisi 
iconografica, in questo caso, può ben combinarsi con quella iconologica: il disco è un 
tamburello, che la donna sostiene e insieme per trarne un suono. Non è verosimile che sia una 
dea, mentre è verosimile che sia una sacerdotessa, o comunque una persona addetta al 
culto"178.  
Lo studioso, molto attento agli aspetti di iconografia ed iconologia, sottolineava, inoltre, 
nell'ambito di questa figurazione il passaggio da un¶impostazione egittizzante ad una 
ellenizzante mettendo in evidenza l'inquadramento architettonico a coronamento dello spazio 
figurativo e l'abbigliamento della figura femminile caratterizzato prevalentemente dalla veste 
a pieghe o ancora dalla tunica con manto di stile greco179. La presenza del disco solare con 
falce lunare sul coronamento consentiva di far rientrare l'iconografia tipicamente greca in un 
contesto pienamente punico: oggi, a proposito di questi simboli, in particolare del disco alato, 
per la frequente presenza su diverse categorie artigianali si è suggerito di individuarvi un 
simbolo portatore di cultualità indifferenziata180.  
In tempi recenti, la celebrazione di riti legati alla sfera sessuale nel rituale mlk per le sue 
significazioni fecondatrici risultano poco chiare in connessione al rituale ctonio181: in Dioniso, 
nelle azioni ambivalenti del dio, le due realtà potrebbero coesistere proprio nel rito del tofet. 
In Levitico XVIII, 21 dedicato interamente alla sfera sessuale, si riporta la proibizione del 
sacrificio dei bambini, così come è stato suggerito dagli studiosi è possibile che il rito molk 
comprendesse anche pratiche sessuali, quindi in tal caso anche la presenza di Astarte182 
potrebbe trovare un significato particolare.  
E' utile, ancora, ricordare che la connessione sessuale è una specificità simbolica 
attribuibile in modo particolare alla donna con il tamburello; le altre figurazioni come le 
figure di donne nude anch'esse presenti sulle stele o le protomi femminili, secondo Giovanni 
Garbini poiché sono un chiaro attributo della dea Astarte, non rientrerebbero nell'ambito di 
queste testimonianze propriamente sessuali183. 
Alla comprensione di tali figurazioni sembrano tornare utili alcuni passi biblici, che ancora 
una volta, forniscono delle illuminanti possibilità di conoscenza: fondamentali, a tal 
                                                 
178 Moscati 1985: 258.  
179 Moscati 1985: 258-59.  
180 Oggiano 2008: 286.  
181          Garbini 2011: 169.  
182          Nigro 2012. In una sua nota sul tofet VXJJHULVFHO¶LSRWHVLGLXQVLPXODFURGHGLFDWRDG$VWDUWH 
183 Garbini 2011: 169.  
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proposito, sono gli studi condotti da Giovanni Garbini, Chiara Peri e Pietro Giammellaro184. 
/¶$QWLFR 7HVWDPHQWR non riporta esplicitamente la testimonianza di Dioniso presso gli 
Israeliti, ma i rapporti con questa divinità sembrano emergere sempre in modo più chiaro 
grazie a questi studi che mettono in evidenza un lessico tipico del dionisisimo come, ad 
esempio, ĲİȜİĲȐȢ185 QHO WHVWR³La sapienza di Salomone´ LQconnessione a festini orgiastici, 
misteri segreti ed uccisioni di figli186.  
Alcuni versetti di Isaia (5, 11-12)187 sembrano delineare in modo evidente il rapporto tra il 
vino/banchetto e la musica eseguita con strumenti catartici, quali cetre e arpe, tamburelli e 
flauti188.  
6HPEUDSRVVLELOHGXQTXHQHOO¶DPELWR dei santuari tofet poter definire uno spazio specifico 
ai culti dionisiaci, anche in connessione con il rituale iniziatico dei fanciulli ed in relazione 
con il mondo femminile: ricordiamo che la lettura delle timpanistre come sacerdotesse sembra 
peculiare del dionisisimo anche in contesto greco dove, sono diffusi gruppi specifici costituiti 
in prevalenza da donne189. 
Nel santuario tofet di Mozia la figura della donna con il tamburello si presenta non solo 
sulle stele ma anche nelle statuette (Nr . B/24). Infatti, dagli scavi condotti nel 1970 nella zona 
ovest del tofet, sembra provenire la statuetta con tympanon: si tratta di uno scarico che ha 
restituito un lotto di terrecotte, alcune riconducibili a Demetra con colomba ed il porcellino; 
altre ad Artemide con l'arco ed il cane, databili tra il VI e il IV secolo a.C.190 
Qui la statuetta riproduce una timpanistra nella posizione frontale, ma come si può notare 
dai diversi ritrovamenti di statuette non mancano le altre varianti che attestano una profonda 
integrazione tra i diversi generi di produzione191.  
Dall'analisi iconografica di queste raffigurazioni sembra possibile cogliere una distinzione 
strumentale fra il tympanon e il cimbalo, entrambi strumenti a percussione: nel secondo caso 
                                                 
184          Cfr. Garbini 2007;  Garbini 2008; Peri-Giammellaro 2009.  
185      Secondo la definizione data da Giulia Sfameni Gasparro, !Le teletai sono la trascrizione a livello rituale 
delle sofferenze (pathemata) divine la cui rievocazione offre un modello di comportamento ispirato all'eusebia, li 
consola...", cfr. Sfameni Gasparro 2003: 79. Secondo la studiosa i riti dionisiaci non avrebbero una valenza 
iniziatica come i riti eleusini e soltanto a partire dal V secolo a.C. il termine si specializza per indicare anche i 
complessi rituali dionisiaci.   
186 Sap. 14, 23 Ȓ ȖĮȡ ĲİțȞȠĳȩȞȠȣȢ ĲİȜİĲȐȢ Ȓ țȡȪĳȚĮ ȝȣıĲȒȡȚĮ Ȓ İȝȝĮȞİȓȢ İȟ ȐȜȜȦȞ șİıȝȫȞ țȫȝȠȣȢ
ȐȖȠȞĲİȢFIU3HUL-Giammellaro 2009: 41.  
187 Isa 5, 11-12 ȅȣĮȓȠȚİȖİȚȡȩȝİȞȠȚĲȠʌȡȦȧțĮȚĲĮıȓțİȡĮįȚȫțȠȞĲİȢȠȚȝȑȞȠȞĲİȢĲȠȠȥȑ・ ȠȖĮȡȠȓȞȠȢ
ĮȣĲȠȪȢıȣȖțĮȪıİȚ ȝİĲȐȖĮȡțȚșȐȡĮȢțĮȚȥĮȜĲȘȡȓȠȣțĮȚĲȣȝʌȐȞȦȞțĮȚĮȣȜȫȞĲȠȞȠȓȞȠȞʌȓȞȠȣıȚĲĮįİȑȡȖĮ
ȀȣȡȓȠȣȠȣțİȝȕȜȑʌȠȣıȚțĮȚĲĮȑȡȖĮĲȦȞȤİȚȡȫȞĮȣĲȠȪȠȣțĮĲĮȞȠȠȪıȚ 
188  Angela Bellia a proposito dell'arpa spiega una possibile connessione tra essa e Dioniso nell'ambito 
funerario, cfr. Bellia 2007: 89.  
189  Sul personale femminile templare in Vicino Oriente, cfr. Negri Scafa 2001. 
190 Bellia 2009: 108.  
191 Cecchini 2011: in particolare, 87-89.  
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l'emissione del suono si deve alla percussione dei due dischetti metallici e non al movimento 
delle dita192. 
L'iconografia del cimbalo, a mio avviso, sembra attestarsi su una sola stele moziese dove 
appare una figura maschile in atteggiamento di danza con le braccia levate in alto a sostenere  
due elementi sferici che possono verosimilmente individuarsi come cimbali (Nr . A/19)193. 
Nelle altre iconografie, in particolare quelle in cui lo strumento appare di profilo, credo sia 
molto difficiOH SRWHU HIIHWWLYDPHQWH GLVWLQJXHUH O¶XVR GHOO
XQR R GHOO
DOWUR VWUXPHQWR. Il 
tamburello, dunque, più facilmente distinguibile sembra essere proprio una prerogativa 
dell'elemento femminile la cui importanza è ampiamente documentata anche in contesto 
greco, in particolare, nella ceramica attica a figure nere e rosse194.  
Al țȫȝȠȢ si rifanno, a nostro parere alcuni personaggi maschili in atteggiamento di danza 
con il movimento articolato degli arti più (Nr . A/18-20, 25) o meno accentuata (Nr . A/21, 23-
25, 28): Alcuni di queste iconografie, riferibili all'ultima fase del tofet, in particolare i Nr . 
A/18-20, 22, 26, sono state ampiamente esaminate da Paolo Bernardini in una sua nota sul 
tofet di Mozia, che individua nella «performance» di danza e di musica anche un rituale quale 
quello del «camuffamento»195. Di estremo interesse è la lettura proposta che si raccorda al 
rituale a carattere sacro; tuttavia, le acconciature del capo, dove definite (Nr . A/18-19), fanno 
emergere delle perplessità sulla natura del loro !camuffamento", più derimenti nella stele 
(Nr . A/26) che raffigura due personaggi, in !posizione di danza" su piedistallo196. 
Bisogna, tuttavia, considerare la resa schematica di queste figure, che sembra potersi 
LQWHUSUHWDUHVRORLQSDUWHFRPHULVXOWDWRGLLPSHUL]LDRGLQRQULILQLWXUDGHOO¶RSHUDGDSDUWHGHO
lapicida, bensì, come accade anche per alcune iconografie di timpanistra, sembra doversi 
ascrivere al confronto del lapicida locale con «cartoni» desueti rispetto alla propria cultura 
figurativa, in qualche modo favorita dalla particolare ortodossia del rito mlk. La committenza 
sembra, quindi, doversi confrontare, e recepire un richiamo più evocativo che descrittivo dei 
momenti cultuali celebrati nel tofet moziese. Se da un lato, quindi, la resa proposta parrebbe 
attenuare il consapevole coinvolgimento della committenza in tali manifestazioni di contesto 
                                                 
192 Cembali possono essere di varie forme e tipi: mammeliformi, conici, campaniformi, sferici con al centro 
una coppiglia, cfr. Bellia 2012: 3-14. In ambito fenicio punico, lo strumento è riconosciuto quale attributo di 
Astarte, cfr. per ultimo Fariselli 2007: 33, nota 122. 
193 De Vita 2011: 14, 16 fig. 7.  
194          Bertran-Gascó 2011: 88-91.  
195 Lo studioso sembra qui comprendere anche la stele risalente ad uno strato più antico letta da Giovanni 
Garbini come Zeus di Capo Artemisio (Nr . A/18), cfr. Bernardini 2005: 63, 68.  Per la lettura di Giovanni 
Garbini, cfr. Garbini 1964: 92-94.  
196 Cfr. Bernardini 2005: 68, nota 55: Qui, si riporta la descrizione del motivo fatta da Bice Pugliese che 
secondo Bernardini richiama perfettamente un movimento di danza. Giovanni Garbini, invece, individua dei 
possibili riferimenti ad animali.  
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dionisiaco, è anche vero che la loro adozione può trovare giustificazione in una consuetudine 
rituale che non necessita della lettura cronachistica del gesto rituale, ma che per assolvere alla 
propria funzione evocativa e di ex-voto si può attivare con schemi figurativi minimi, tuttavia 
capaci di assolvere appieno alla funzione votiva alla quale sono preposti. In altre parole, il 
gesto, la positura delle figure, ancorché schematiche, dovettero essere ben presenti nella prassi 
GHO FXOWR HQRQQHFHVVLWDUHGL XQ¶XOWHULRUH SL ULILQLWD UHVD ILJXUDWLYD ,O JHVWRGHOOD JDPED
lievemente sollevata della gamba destra rispetto a quella sinistra (Nr . A/18-19) e in un solo 
caso la presenza di cimbali (Nr . A/19), sembrano confortare la lettura dionisiaca proposta.  
A questo contesto si collegano una serie di altre figure maschili, con testa tondeggiante e 
barba a punta, diversamente posizionati (Nr . A/13-17): in particolare i Nr . A/15-17, dove la 
figura è seduta. In una nota presentata in occasione del Convegno Internazionale di 
Hammamet si evidenziavano tali iconografie accennando la lettura greca: «Infine, 
XQ¶LFRQRJUDILD FKH GRFXPHQWD OD FRPPLVWLRQH GL VFKHPL ILJXUDWLYL FRPSRVLWL IUD 2ULHQWH HG
Occidente, è esemplificata dalla stele raffigurante il tema di origine orientale del personaggio in 
trono, accogliendo nella testa con barba a punta suggestioni greche»197. In un recente studio 
iconografico Rossana De Simone198 nota !come, ben lontano dalla assoluta ieraticità delle 
produzioni orientDOL R QRUGDIULFDQH O¶DUWLJLDQDWR PR]LHVH PRVWUL DQFRUD XQD YROWD YLYDFH
DXWRQRPLD QHOOD HODERUD]LRQH H ULSURSRVL]LRQH GHOO¶LPPDJLQH GHOOD GLYLQLWj VHGXWD LQ WURQR
FKHSHUO¶HVHJXLWjQXPHULFDGHOOHDWWHVWD]LRQLVXOOHVWHOHYRWLYHG¶2FFLGHQWHSDUUHEEHSURvare 
forse una ´intrusioneµ nelle peculiari iconografie iconiche connesse alle pratiche rituali del 
tophet, al quale risulterebbe apparentemente estraneo pur nel richiamo degli antichi e originari 
stilemi orientali". Tale !intrusione" potrebbe, verosimilmente, individuarsi nella presenza di 
XQD GLYLQLWj FWRQLD XQ DQDORJR SHUFRUVR VHPEUD SRWHUVL SURSRUUH SHU O¶LFRQRJUDILD GL =HXV
Melichios, incisa su un rasoio cartaginese del III secolo a.C.199, dove la divinità, seduta su 
trono, è associata al serpente (Nr . E /4/¶DOWURODWR GHOEURQ]RYRWLYRSRUWDO¶LQFLVLRQHGLXQD
WLPSDQLVWD TXHVW¶XOWLPD FRQQHVVLRQH FKH DVVRFLD LQ XQ XQLFR PHVVDJJLR YRWLYR =HXV
                                                 
197          De Vita 2011: 17, fig. 16.  
198 Lo studio è dedicato principalmente ad una stele rinvenuta nella zona K est durante la campagna di 
scavo condotta nel 1987, diretta da A. Spanò Giammellaro, cfr. De Simone 2012: 315-317.  
199 Si riporta la prima lettura di E. Acquaro «Lato II: Rappresentazione a registri sovrapposti. Nel registro 
superiore un personaggio velato e con lunga veste trasparente siede di profilo a destra su un alto trono con 
schienale; la mano sinistra, levata in alto, tiene una canocchia, la destra, con il braccio teso in avanti, un fuso; nel 
registro inferiore, separato dal sovrastante da una linea orizzontale, un mostro rettiliforme dalle ampie spire 
circolari si svolge a destra.» Cfr. Acquaro 1971: 45-46. Appare evidente che il personaggio, qui raffigurato su un 
lato del rasoio, si può identificare in Zeus Meilichios seduto di profilo a destra su trono. I documenti iconografici 
riguardanti questa divinità rivestono una particolare importanza, in particolare a partire dall'epoca ellenistica, in 
quanto «rivelatori di una caratterizzazione iconografica (della nostra divinità) che possiamo definire 
significante», cfr. Schiariti 2010: 29. Vedi anche, Cusumano 2009.  
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Meilichios e la cultualità musicale del komos200, potrebbe suggerire il coinvolgimento anche 
GLTXHVW¶XOWLPDGLvinità nei rituali del tofet. Del resto, sappiamo molto bene quanto i Punici 
avessero familiarità con il culto di Zeus Melichios nelle loro frequentazioni del santuario della 
Gaggera, a Selinunte, peraltro definito nelle prime ricerche come !campo di stele" a 
sottolineare quanto allora fosse percepita una stretta affinità di quel luogo sacro con i santuari-
tofet201 )DWWD VDOYD O¶HYLGHQWH GLIIHUHQ]LD]LRQH FURQRORJLFD GHL GRFXPHQWL GDL GRFXPHQWL
lapidei al rasoio202 V¶LPSRQH XQD SULPD ULIOHVVLRQH VXOOD JHQHUDOizzata lettura 
dell'interpretratio che troppo spesso ed in modo quasi automatico induce a trovare 
XQ¶HTXLYDOHQ]DIUDGLYLQLWjGLGLYHUVDFXOWXUD203. In questa dinamica rientra il caso !0123452" 
dell'identificazione di Baal Hammon e Tanit con la coppia Zeus e Persefone204. Quindi, 
O¶DWWHVWD]LRQHGLXQ¶LFRQRJUDILDHWQLFDPHQWHEHQGHILQLWDLQXQDOWURFRQWHVWRULWXDOHQRQYXRO
GLUHODVXDWUDGX]LRQHHO¶DPPLVVLRQHGLXQ¶HTXLYDOHQ]DDWXWWRFDPSR4XHVWRQRQVLJQLILFD
che talune emergenze cultuali non possano sommarsi per affinità reciproche: in Zeus 
Meilichios e in Dioniso possono riscontrarsi analoghe ascendenze infere, riconosciute dalle 
stesse fonti scritte che riportano anche per Dioniso l'epiteto di Meilichios205.  
Henri Jeanmaire, a proposito della diffusione del culto di Dioniso nelle città della Magna 
Grecia a partire dall'VIII sec. a.C. con il fenomeno della colonizzazione, fa presente che allo 
stesso modo dei culti di Demetra anche per quelli di Dioniso dovettero registrarsi processi di 
assimilazione con forme di religiosità autoctona incentrate nel culto di divinità infere, 
assimilate a Persefone e a Hades: così scrive Henri Jeanmaire: !anche Dioniso fu inserito nel 
gruppo di queste divinità del mondo sotterraneo"67& e in tal senso in tempi recenti, soprattutto 
per quanto riguarda il mondo periferico greco, si esprime anche Frontisi Ducroux: !occorre 
pertanto riconoscere al culto di Dioniso una dimensione escatologica e tenere nella dovuta 
                                                 
200  Dalla presente rilettura iconografica ed iconologica del reperto si evidenzia, nonostante il cattivo stato di 
conservazione, sull'altro lato, l'iconografia di una suonatrice di cimbalo o di tympanon  (Nr . E/4).  
 
201 Fra gli altri, vedi, Grotta 2010: 39-61: l'autore riporta oltre alla dibattuta questione sull'attribuzione 
artistica delle «stele gemine» le testimonianze archeologiche ed epigrafiche del piccolo altare con iscrizione 
'bmlk, cf. Grotta 2010: 59; vedi, per ultimo, Sfameni Gasparro 2008. Testimonianze puniche in aree sacre 
selinuntine sono state inGLYLGXDWHDQFKHVXOO¶DFURSROLFIU&KLDUHQ]D 
202 ,OIHQRPHQRGHOO¶HOOHQL]]D]LRQHqVLFXUDPHQWHGDWHQHUHLQFRQVLGHUD]LRQH 
203        Peraltro molto problematica vista la corrispondenza in Filone di Biblo tra il dio Chosur e i greci 
Hephaistos e Zeus Meilichio, come ci spiega Sergio Ribichini «se la prima equivalenza è ben spiegabile con 
l'analogia delle funzioni attribuite alle due divinità, è apparsa inappropriata la contemporanea corrispondenza 
con Zeus Meilichios, che resta poco comprensibile anche alla luce dei più recenti lavori su questo teonimo. 
Costituisce pertanto un'ipotesi condivisibile l'idea che Filone abbia qui voluto tener conto di un processo di 
assimilazione a lui contemporaneo e di materiali eterogenei sul culto in questione», cfr. Ribichini 1999a: 159.  
204          Cfr. Grotta 2010; Sfameni Gasparro 2008. 
205 Ateneo III, 78 B.  
206          Jenmaire 1972: 426. 
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considerazione le allusioni di poeti e filosofi alla funzione liberatrice di Dioniso nell'aldilà e 
alle sue affinità con Ades"67/. 
$G DVSHWWL FXOWXDOL SL GHILQLWL G¶DPELWR GLRQLVLDFR VHPEUDQR ULIDUVL GXH VWHOH /D SULPD
(Nr . A/27), con testa di toro incisa al petto della figura a sinistra208, sembra richiamare la 
contiguità del culto taurino di Dioniso con ambienti tofet, quale appare in alcune terrecotte 
dalla stessa Mozia edite da E. Titone (Nr . B/60-61), nel cippo fallico dal tofet di Tharros209 
(Nr . A/1), in stele tarde del tofet di Cartagine e nel santuario di Sulcis (Nr . A/249-250); la 
seconda con due personaggi affrontati e con «maschere» (Nr . A/26 SRWUHEEH DQFK¶HVVD
richiamare aspetti dionisiaci grotteschi, quali appaiono nelle maschere in terracotta sileniche 
(Nr . B/50-59), e in sigilli (Nr . C/62-64, C1/17-20). A contesti «greci» non meglio definibili 
faremmo risalire la stele con una figura definita dagli editori «sfinge» o «arpia» (Nr . A/29) e 
la stele con l'erma (Nr . A/29a). Iconografia quest'ultima che potrebbe rappresentare la 
maschera del dio appesa ad una colonna ancora più evidente nella stele (Nr . A/17) il cui 
influsso greco era stato già messo in evidenza soprattutto nei tratti fisionomici210. D'accordo 
con Françoise Frontisi Ducroux, !non è inverosimile che questa forma di raffigurazione 
atipica sia stata elaborata ad Atene alla fine del VI secolo a.C. nello stesso contesto politico e 
religioso che produsse le erme. Entrambe queste due forme di raffigurazione del divino 
rispondono ad esigenze religiose e sociali diverse. Queste belle immagini rappresentano una 
versione ateniese del culto femminile di Dioniso"6%%.  
Le stele in arenaria del tofet GL&DUWDJLQHG¶$IULFDSURSRQJRQRDOULVSDUPLRDGLQFLVLRQH
superficiale e a bassorilievo, con datazione fra la fine del VII e la metà del IV secolo a.C., due 
iconografie già individuate a Mozia come possibili riscontri cultuali dionisiaci: figure che per 
la posizione delle gambe e delle braccia sembrano alludere ad un passo di danza (Nr . A/30-
38) e personaggi femminili con timpano al petto (Nr . 39-46 8Q¶LVRODWD VWHOH GDO tofet di 
Sousse, con datazione fra il IV e il III secolo a.C. propone la figura della timpanistra seduta, 
                                                 
207          Frontisi-Ducroux 2001: 307. 
208          Tale lettura non appare univoca fra gli studiosi, vedi per ultimo, De Vita 2011: 17. 
209        Dettagliata la descrizione di Paolo Bernardini: !Le donne che danzano scomposte intorno al fallo sono 
DFFRPSDJQDWH GD XQD ILJXUD DFFRQFLDWD LQ XQ FDPXIIDPHQWR ULWXDOH IHULQR DQFK¶HVVR XQPRGR LPPHGLDWR GL
scuotersi di dosso le norme e le convenzioni della comunità civile. Tra i gesti scomposti delle femmine discinte, 
QHOO¶DGGHQVDUVLVHOYDJJLRGHLVXRQLHGHLFDQWLO¶XRPR-bestia alza le mani a sostenere la testa di un animale, un 
toro o un capro; egli è il dioniso della danza orgiastica, colto nel momento in cui sta per indossare la maschera ed 
DVVXPHUHFRVuO¶DOWHULWjDQLPDOHFRPHKDJLjIDWWRXQVXRVLPLOHLQXQDEHOODWHUUDFRWWDGL&LSUR», cfr. Bernardini 
2012: 382.  
210         &RVu60RVFDWLGHVFULYHWDOHLFRQRJUDILD³XQDILJXUDPDVFKLOH di lato, dal corpo non avvertibile nella 
lunga veste ma dalla testa di estremo interesse perché  richiama un tipo fisionomico che non è affatto punico 
PHQWUHVHPEUDVHQ]¶DOWURJUHFR´FIU0RVFDWL 
211       Frontisi Ducroux 2001: 293-94. Si sottolinea ancora un culto femminile in linea con le testimonianze 
fenicio puniche a Mozia. La rappresentazione del volto di Dioniso su pilastro è sempre al centro di un azione 
rituale, cfr. Frontisi-Ducroux 1991: 219.  
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in un contesto cultuale di tradizione vicino-orientale (Nr . A/488QLFRDWXWW¶RJJLqLOULOLHYR
GLXQDIRJOLDG¶HGHUDLQXQDVWHOH212 (Nr . A/47). 
I documenti «dionisiaci» delle stele votive tharrensi sono decisamente meno «parlanti» 
dei sigilli e delle terrecotte di timpanistre (Nr . B/28-44) rinvenute nelle necropoli del centro e 
delle placchette con Sileno/Satiro in corsa al ginocchio, provenienti dallo stesso santuario 
(Nr . B/45-47) ed a Ibiza (Nr . B/48). Accanto a sei stele con timpanistra (Nr . A/51-56), i 
possibili riferimenti a temi di danza sono solo due, in realizzazioni decisamente schematiche 
(Nr . A/50, 58). La Nr . A /57 potrebbe ascriversi, con la presenza di un animale al petto ad una 
tematica dionisiaca. 
Le stele del tofet di Sulcis (Nr . A/59-251) dedicano ampio spazio alla figura frontale 
femminile impegnata e ripresa in atteggiamenti cultuali. Abbandonata la lettura in chiave 
divina della figura femminile, avvalorata nelle prime interpretazioni dal podio su cui sovente 
il personaggio si poneva spesso con ampio panneggio e portatore di diversi oggetti cultuali, si 
è largamente imposta la lettura sacerdotale, con diverse sfumature e sempre con richiamo, 
ancorchè remoto, vicino-orientale. Fra gli attributi di cui la figura si fa portatrice, come il 
ILRUH DO SHWWR O¶ankh LQPDQR H OD VWROD FKH O¶DGGHWWD DO FXOWR FRQGLYLGH DOFXQH YROWH FRQ
personaggi maschili, il timpano è quello più frequentemente riportato e testimonia 
indubbiamente il compimento di un rito, come già notava Sabatino Moscati nel 1986213. Un 
rito che possiamo per la sua ambientazione iconografica ascrivere anche a moduli di culto 
dionisiaci. Diversi sono gli inquadramenti architettonci delle edicole in cui si pone la 
timpanistra, da quello egittizzante (Nr . A/59-161) a quello con frontone triangolare con la 
ripresa di schemi architettonici greci (Nr . A/162-196), diversa la positura delle mani: 
ambedue portano al petto (Nr . A/59-92RDOO¶Dltezza della vita in parallelo (Nr . A/93-114) il 
timpano, oppure reggono lo strumento con la mano sinistra al petto e lo percuotono con la 
mano destra (Nr . A/115-248). Da notare come possibile adozione di un riferimento dionisiaco 
la figura del toro passante (Nr . A/249-250). 
Il tofet di Monte Sirai conferma anche nel nostro caso la dipendenza in termini 
qualitativamente di basso livello dalla documentazione del santuario di Sulcis. In tale 
scadimento tecnico le iconografie sono appena rese nella loro approssimazione disegnativa. 
La figura della timpanistra è individuata il più delle volte dal solo timpano tenuto al petto (Nr . 
254-255, 257-260, 264, 270-281RDOO¶DOWH]]DGHOODYLWDNr . 256) da ambedue le mani, rese 
                                                 
212  1RWRqLOOHJDPHGHOGLRFRQO¶HGHUD, cfr. fra gli altri, Kerényi 1992: 77-,OPLWRQDUUDFKHO¶HGHUDIRVVH
comparsa subito dopo la nascita di Dioniso per riparare il bambino dalle fiamme che bruciavano il corpo materno 
(Euripide, Phoen. 651), cfr. Otto 1990: 161. Inoltre non è da sottovalutare la notizia di Diodoro Siculo che in 
(JLWWRO¶HGHUDqVDFUDLQULIHULPHQWRDG2VLULGH'LRGRUR, 
213   Moscati 1986: 63. 
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solo alcune volte nelle due distinte funzioni del reggere e del percuotere (Nr . 261- 263, 265-
269). Due sagome umane appena delineate e con le braccia levate possono suggerire un 
qualche movimento di danza (Nr .  A/252-253). La produzione delle stele del tofet di Nora, 
VHPEUDGRFXPHQWDUHXQ¶DSHUWXUa minima alle iconografie «grecizzanti»: delle tre timpanistre 
raffigurate (Nr . A/286-288), la Nr . A/288, di profilo, riprende lo schema della tradizione 
vicino-orientale-attestata a Mozia (Nr . A/8-9) e su un rasoio cartaginese (Nr . E/4). 
Il corpus dedicato alla coroplastica comprende, in particolare, oggetti pertinenti 
all'ambito votivo e cultuale, come le arule con l'iconografia dei grifoni che abbattono un 
cavallo (Nr . B1-B/14b) e dei centauri (Nr . B/15-17), le statuette con figurazioni musicali (Nr . 
B/18-45), le placchette-oscilla (Nr . B/46-48)214, le maschere fittili sileniche (Nr . B/50-59)215, 
i crani taurini (Nr . B/60-61)216, le matrici con la raffigurazioni di timpanistra (Nr. B/49), dei 
Sileni/Satiri (Nr . B/62-63)217 . Per ultimo alcuni reperti la cui funzione, tuttavia, è ancora oggi 
incerta (Nr . B/64-66) 218.  
Numerose sono le arule rinvenute a Mozia, un buon numero non reca reca alcuna 
iconografia: è utile VHJQDODUHODORURFRVSLFXDSUHVHQ]DQHOO¶LVROD in considerazione dei legami 
con Selinunte ed Himera, che sono fra tutti i siti archeologici della Sicilia quelli che in cui si 
registra una maggiore presenza di questo genere di altarino219. Fra le raffigurazioni di 
zoomachie il tema che sembra nettamente predominante è quello dei due grifoni che attaccano 
un cavallo; presenti sono anche come soggetti minori il centauro, e a seguire la sfinge.  
Oltre alle arule della collezione Whitaker sono state comprese nel catalogo due arule 
rinvenute nel territorio di Mozia, durante gli scavi effettuati tra il 1865 e il 1869 (Nr . B/1-2), e 
conservate attualmente presso il Museo !A. Salinas" di Palermo, dove sono custodite ancora 
cinque arule con lo stesso schema figurativo, due di provenienza ignota220, due da Pizzo 
Cannita (Nr . B/14-B/14a) ed una da Marineo221 (Nr . B/14c). Infine, altre quattro  (Nr . B/9-
12) sono custodite presso il Museo «Pepoli» di Trapani. Ad arricchire ulteriormente la 
                                                 
214 
               Due provenienti da Tharros, uno da Ibiza: documentano l'utilizzo sia in contesto di necropoli sia in 
contesto tofet.  
215 Si tratta, in particolare del V gruppo Cintas, appartenente al cosiddetto tipo «silenico». Si escludono, 
dalla presente ricerca, tutti gli altri tipi compresi quelli rinvenuti a Mozia, nel tofet e nei pressi del Ceramico, Cfr. 
Toti 2005. 
216 Provenienti da Mozia, cfr. Titone 1968-1969.  
217 Le matrici provengono dalla zona B di Mozia e dalla necropoli di Tharros.  
218          3HULOVXSSRUWRDWHVWDGL6LOHQRULQYHQXWRD0R]LDQHOOD]RQD(GHOO¶DELWDWRNr . B/64) cfr. Famà-Toti  
2000: 456-457.  Per il Bes del Museo Pepoli di Trapani proveniente da Paceco (Nr . B/66) vedi per ultimo Famà 
2012.  
219          Calderone 1999: 171. 
220          Per una di queste si ipotizza una provenienza  selinuntina, vedi in tal senso Bonacasa 2002: 592, cat nr. 
444. 
221          Per le arule conservate a Palermo si rimanda, da ultimo, ad Acquaro ± De Vita 2004-2005: 93-99, nn. 1-
7. 
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documentazione di questi altarini sono le campagne di scavo condotte sull'isola 
dall'Università della Sapienza, fra queste, un altro esemplare con il motivo dei grifoni è stato 
rinvenuto nella Zona F (Nr . B/6). La centralità della figurazione dello schema della 
zoomachia, che vede impegnati a Mozia i grifoni, e la sua specificità pongono il problema 
GHOO¶RULJLQH GL WDOH GRPDQGD 8QD GRPDQGD FKH significativamente, alla luce di questi 
rinvenimenti, investe tutto il triangolo coloniale fenicio della Sicilia Occidentale da Mozia a 
Solunto e a Marineo222  ed il Nord Africa, in particolare Kerkouane (Nr . B/13).  
Per la maggior parte delle arule raccolte in catalogo non è possibile andare oltre la generica 
notazione di provenienza dalle «Terre di Motya», quale appare dai Registri di Entrata del 
Museo J.I.S. Whitaker223. Le provenienze indicate sembrano, quindi, rimandare a cultualità 
domestiche, come nel cDVR GHOO¶DELWDWR H GHO VDFHOOR GRPHVWLFR 0HQWUH OH DUXOH FRQ LO
centauro provenienti dal complesso della «Casa dei Mosaici» attesterebbero una cultualità più 
pubblica che privata224.  
Il dato moziese, comunque, non può confermare una preminenza dell'aspetto privato o 
pubblico di questi altari considerata la mancanza di dati specifici sui contesti di rinvenimento 
della maggior parte delle arule225. 
In Sicilia arule con il soggetto del grifone sono state rinvenute a Gela226 e a Monte San 
Mauro presso Caltagirone227. &RPHJLjQRWDWRWXWWDYLD³utili confronti provengono da arule 
GL+LPHUDGDWDWHLQSLHQR9VHFRORD&4XLLJULIRQLVRQRLPSHJQDWLQHOO¶DVVDOWRDXQWRUR
O¶LPSLHJRQHOO¶DUJLOODGLXQDGHOOHDUXOHFRPHPDWHULDOHWHPSHUDQWHGLVDEELDHPLFDSRWUHEEH
indicare una provenienza moziese. Quanto alla cronologia dei nostri altarini, la data più 
congrua sembra essere la seconda metà del IV a.C., una volta venuta meno anche la 
pregiudiziale di una distruzione moziese del 398 a.C. che ponga fine a qualsiasi vita urbana 
RUJDQL]]DWDQHOO¶LVROD,OFKHQRQIDFKHGDUHFUHGLWRDTXDQWR$0%LVLQRWDYDQHO©D
0R]LDDFFDQWRDOO¶LPSRUWD]LRQHGLEDFLOLGLSURGX]LRQHVHOLQXQWLQDHDJULJHQWLQDqDWWHVWDWRXQ
                                                 
222        Francesca Spatafora considera la montagnola di Marineo «uno snodo fondamentale per il passaggio di 
JHQWLHPHUFL6RSUDWWXWWRODIDFLOLWjGHOFROOHJDPHQWRFRQODFRVWDVHWWHQWULRQDOHDWWUDYHUVRO¶(OHXWHULRFKHVIRFLD
nel tratto compreso tra gli emporia di Panormus e Solunto, agevolò le relazioni con il mondo punico, cui la città 
restò per secoli legata«DQFKHODFRPSRVL]LRQHGHOGHSRVLWRYRWLYRFRQO¶RIIHUWDGLDUPDWXUHULQYHQXWRQHLSUHVVL
delle mura, indica chiaramente la permeabilità del tessuto culturale locale sia rispetto al mondo greco sia a quello 
fenicio-punico». Vedi Spatafora 2000: 896-918; Spatafora 2002: 87-90. 
223  Sul museo e la collezione Whitaker, cfr. fra gli altri Famà 1990; Toti 2004. 
224 Vedi per ultimo Acquaro 2009a.  
225           Generalmente la loro presenza in contesti greci sembra testimoniare una religiosità di tipo privata e 
domestico, cfr.  Calderone 1997: 168. 
226 Cfr. Orlandini 1959: 99-100, tav. 29, 3 - 30, 1. 
227 Cfr. Orsi 1910: 821-22, fig. 78. 
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tipo di arule fittili con scene di lotta tra felini e grifoni, impresse a stampo, che si datano al IV 
VHFD&HVLLVSLUDQRDPRGHOOLLPHUHVLGLXQVHFRORSLDQWLFKLª´228.  
Dall'interesse per le arule di Mozia si è avviata una ricerca iconografica del grifone 
QHOO¶DPELHQWD]LRQH IHQLFLD LQ 2ULHQWH H QHOOD VXFFHVVLYa trasmissione in Occidente che ha 
consentito di evidenziare le varie influenze culturali che hanno contribuito alla realizzazione 
di certi schemi figurativi e soprattutto di constatare la sostanziale estraneità iconografica, 
sebbene non iconologica, del tema adattato nelle arule moziesi al repertorio fenicio e 
punico229.  
L¶LFRQRJUDILDGHOJULIRQHULSURGRWWDQHOOHDUXOHqGLIIHUHQWHVLDrispetto ai documenti di 
tradizione orientale sia rispetto a quelli RFFLGHQWDOL GHOO¶DUWH IHQLFLD H WHVWLPRQLD XQD
provenienza magno-greca. ,SXQWLGLULIHULPHQWRSHUO¶LFRQRJUDILDGHOOHDUXOHPR]LHVLVRQROD
ceramica apula, la ceramica a figure nere e rosse e le appliques tarantine.230  
/¶DQFRUDJJLRGHOOHDUXOHDOFXOWRGL'LRQLVRqVXJJHULWRGDOODSDUWLFRODUHLFRQRJUDILDGHO
grifone, che D SDUWLUH GDOO¶HWj FODVVLFD FRPLQFLD DG HVVHre collegato sia ad Apollo sia a 
Dioniso. Sul piano delle fonti letterarie, è da ricordare un passo di Erodoto (IV , 79, 1-2) che 
nel riportare la notizia sul desiderio di Scile, re degli Sciti, di prendere parte ad un¶ iniziazione 
di Dioniso Bacchico, descrive un contesto caratterizzato da grifoni. 
/¶DVVRFLD]LRQHGL'LRQLVR con il grifone, in particolare, si manifesta quando si riconosce 
al dio una valenza prevalentemente funeraria, in rapporto con le dottrine orfiche e 
pitagoriche231. 
Già A. M. Bisi accogliendo una tradizione raccolta da diversi autori classici, fra i quali 
Filostrato, che vede LO JULIRQH TXDOH DWWULEXWR GL $SROOR GHOLQHD O¶LSRWHVL che nel mondo 
                                                 
228          De Vita-Acquaro 2004-2005: 103. 
229      Il breve excursusGHGLFDWRDOODSUHVHQ]DGHOPRWLYRGHOJULIRQHQHOO¶DUWLJLDQDWRIHQLFLo-punico, che copre 
XQSHULRGRFKHYDGDOO¶9,,,VHFD& ILQRDO ,,,VHFD&FRPSUHQGH OHVHJXHQWLFDWHJRULHDUWLJLDQDOLJOLDYRUL
della cosiddetta !tradizione" o  !scuola fenicia", le coppe, i sigilli e i rasoi. Nel corso dei secoli, il motivo del 
grifone per le sue ascendenze egee, asiatiche ed egiziane si è prestato a diverse modalità di composizione. 
4XDQWRDOWHPDGHOJULIRQHLQSRVL]LRQHDUDOGLFDDLODWLGHOO¶DOEHURVDFURFRPSRVWRGDOODVRYUDSSRVL]LRQHGLGXH
palmette fenicie, diffusosi in Occidente con le coppe cipriote e ripreso nei sigilli adottati dalle famiglie 
cartaginesi eminenti, si è evidenziato il sincretismo di schemi diversi, dove i grifoni sostituiscono la figura dei 
JHQLDODWLHQRQFKHLUURUDQRO¶DOEHURGHOODYLWDGLWUDGL]LRQHPHsopotamica. In tali contesti i tratti principali che 
distinguono il motivo del grifone da quello attestato a Mozia sono la robustezza del corpo; la schematicità delle 
DOL VSHVVR IURQWDOL VSLHJDWH YHUWLFDOPHQWHYHUVR O¶DOWR OD WHVWDGDOOD IRUPDSLHQDHDrrotondata priva di cresta 
oppure coronata da riccioli; la coda levata in alto con voluta esterna. 
Le differenze iconografiche riscontrate sono indicative della presenza di due vie di trasmissione: gli avori, le 
coppe, la glittica e i rasoi attestano una pURYHQLHQ]D GDOO¶DUHD YLFLQR-orientale in quanto presentano caratteri 
compositivi prossimi al mondo egiziano-PHVRSRWDPLFR O¶LFRQRJUDILD GHO JULIRQH ULSURGRWWD QHOOH DUXOH q
differente sia da quella della tradizione orientale sia delle manifestazioni occideQWDOLGHOO¶DUWHIHQLFLDHWHVWLPRQLD
una provenienza magno-greca. 
230 Cfr. per ultimo Tempesta 2005 ivi compresa bibliografia. Nell'associazione con il grifone, secondo 
Anna Lucia Tempesta, il tipo di Dioniso che sembra adattarsi meglio è Sabazio, cfr. Tempesta 2005: 88.  
231 L'associazione di Dioniso con il grifone avviene quando viene riconosciuto al dio una valenza 
prevalentemente funeraria, in rapporto con le dottrine orfiche e pitagoriche, cfr. Delplace 1980: 374-75. 
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fenicio-punico questi mostri potessero essere attributo di Baal Hammon, in quando divinità 
dalle caretteristiche solari assimilabili a quelle di Apollo232.  
A contesti esplicitamente dionisiaci è riconducibile anche O¶LFRQRJUDILDGHO&HQWDXURda 
XQODWRO¶DGR]LRQHGHOYROWRGHO6DWLUR6LOHQR e la posizione distesa connotano una specificità 
iconografica condivisa da più figure mitologiche con riferimento al vino e all'hybris e 
confermano la datazione proposta alla fine del V secolo a.C., GDOO¶DOWURHYLGHQ]LDQR O¶REiettiva 
consonanza con il tema silenico, che Cartagine accoglie pienamente dal V secolo a.C.233 
/¶LPSRVWD]LRQH DGRWWDWD ULHQWUD QHOODPLJOLRUH WUDGL]LRQH GHOOH DUXOH JUHFKH SRUWDWULFL GHOOD
riduzione a livello di culto !domestico" delle prestigiose decorazioni architettoniche del 
Partenone234.  
 /¶XQLRQH GHlle due nature segnata dal permanere delle tracce di una criniera leonina, 
oltre a denunciare la commistione ideale di due differenti matrici, sembra riprendere, insieme 
al corpo robusto della natura equina e al vello su cui pare poggiare il Centauro, una qualche 
ambientazione eraclide, non certo estranea alle stesse origini orientali del tipo. 
Due esemplari provengono dal complesso della cosiddetta !casa dei mosaici". Il Nr. B/16  
risale agli scavi pioneristici che J.I.S. Whitaker condusse nHOO¶DUHD235; un altro, rinvenuto nella 
campagna di scavo condotta ivi condotta nel 1985 non è riportato in catalogo poiché privo di 
figurazione: tuttavia dallo schema del plinto è stato ricondotto alla medesima tipologia del 
rinvenimento citato236. La stessa iconografia compare ancora su XQ¶DUXODFXVWRGLWDQHO Museo 
Pepoli di Trapani, di provenienza moziese, e su un esemplare di provenienza ignota del Greek 
Museum di Newcastle237. 
Tra le statuette con iconografia musicale di possibile ambito dionisiaco si riportano: Bes 
che suona il doppio flauto (Nr . B/18-19), le suonatrici di flauto (Nr . B/21-23) e le suonatrici 
di tympanon (Nr . B/24-45), che contribuiscono a testimoniare la presenza di questo 
particolare rituale «musicale» sia nei tofet sia nelle necropoli. La prima raffigurazione, di 
iconografia egizia, si colloca fra quelle testimonianze che l'Occidente punico ed in particolare 
Cartagine con il fenomeno GHOO¶!egittizzante" condivide con diverse comunità di cultura 
greca, come ad esempio Megara Hyblaea238 e Selinunte239. Note sono le affinità tra la figura 
                                                 
232           Bisi 1966: 51.  
233  Picard 1979: 88-92. 
234  van der Maejden 1993: 65. 
235  Cfr., da ultimo, Morigi 2004: 9.  
236  Cfr. Acquaro 1986. 
237           Cfr. Famà 2009: 258-/¶DXWULFHGHOLQHDSHUO¶LFRQRJUDILDGHOFHQWDXURGLVWHVRXQDFRQQHVVLRQH
PLWRORJLFDFRQO¶HSLVRGLRGHOFHQWDXUR3KRORV che ospita Eracle nella sua caverna.  
238  Cfr. Bellia 2009: 172-73.  
239  Si segnala una statuetta proveniente dal Santuario della Malophoros di Selinunte, custodita presso il 
Museo Regionale !A. Salinas" per la notevole similitudine con il Nr . B/19, cfr. Bellia 2009: 136, n. 340.  
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di Bes e quella del Sileno sia sul piano iconografico sia sul piano semantico, legati ciascuno 
DJOL DVSHWWL GHOOD QDVFLWD H SURWH]LRQH GHOO¶LQIDQ]LD240. Così, nella statuetta della Collezione 
Gouin (Nr . B/18), Bes «suona con le canne una musica terapeutica che può accompagnare il 
sonno e il risveglio del bambino accovacciato e abbandonato tra le sue gambe; un risveglio 
che dobbiamo supporre mutamento di stato, compimento di un rito di passaggio, accesso a un 
ruolo più impegnativo nella comunità dei viventi»241.  
La timpanistra è ripresa nella fissità frontale del gesto con il disco al petto, posizione che, è 
XWLOHULFRUGDUHqVWDWDDOO¶RULJLQHGHOODOHWWXUDdivinità e disco solare o lunare, a lungo guida 
delle letture antiquarie242 H GHOO
LQWHUSUHWD]LRQH GHOOD ILJXUD FRPH TXHOOD GL ,VWăU-Astarte. 
Ancora oggi, costituisce oggetto di discussione la sua identità rituale: è più probabile, come 
suggeriscono le stesse raffigurazioni su stele dei tofet, che si tratti di sacerdotesse addette ad 
un particolare rituale musicale testimoniato anche dalle stesse fonti scritte243. Dalle numerose 
testimonianze di questa iconografia, a partire dal VI secolo a.C. nella ceramica a figure nere e 
rosse, con il corteggio dionisiaco composto da Menadi che suonano il timpano244, è possibile 
FRJOLHUH LQ XQ¶HYROX]LRQH GL UHOLJLRVLWj IDWWD GL LQFRQWUL WUD FXOWXUH GLYHUVH SRVVLELOL
connessioni fra tradizioni di origini differenti, la greca, la fenicia e la vicino-orientale. 
Connessioni che seguono un lungo percorso iconografico che determina già nel V secolo 
a.C. comuni valori cultuali diffusi in tutto il Mediterraneo245. Tali esiti, presenti a Cartagine 
(Nr . B/26-27, 29-34), Utica (Nr . B/28), Tharros (Nr . B/37-45), Ibiza (Nr . B/35-36), Erice 
(Nr . B/25) e nel tofet di Mozia (Nr . B/24-24a), attestano, salvo qualche caso, una diffusione 
cultuale legata perlopiù a contesti funerari. Ad un contiguo contesto di ritualità musicale si 
rifanno le flautiste «grecizzanti» di Tharros (Nr . B/20a-21) e di Ibiza (Nr . B/20). 
/DSURGX]LRQHLQVHULHSURSULDGHOODFDWHJRULDDUWLJLDQDOHFRQFRUUHVLDFRQO¶LPSRUWD]LRQH
di matrici, i cui esiti sono oggetto spesso di ritocchi e migliori definizioni in loco che 
ULYLWDOL]]DQR O¶LPSURQWD GHVXQWD GDPDWULFL FRVLGGHWWH ©VWDQFKHª VLD FRQ O¶LPSRUWD]LRQHGHO
prodotto finito. Da qui la ripetitività degli schemi iconografici e la loro adozione con minimi 
                                                 
240 Anna Maria Bisi a proposito del dio egiziano Bes diffuso nel mondo punico ne ricorda le affinità con 
Eshmun, il dio guaritore di Sidone, cfr. Bisi 1990: 42.  
241 Bernardini 2012: 382. La performance musicale qui sembra mostrare caratteristiche differenti da quella 
dei culti orgiastici dei coribanti e dei rituali dionisiaci la cui funzione è rivolta perlopiù ad alimentare le passioni 
e i movimenti, cfr., fra gli altri, Pretagostini 2001: 618-19. 
 
242  Ferron 1969: 23, con bibliografia.  
243  Vedi López Bertran ± Garcia Ventura 2012, ivi compresa bibliografia; Fariselli 2007. 
244 Bertran-Gascó 2011: 88-91. 
245 Sulla diffusione delle statuette con tympanon in Sicilia, Angela Bellia nota una prevalenza di 
rinvenimenti in aree sacre collegate al culto di Demetra e Kore e di Artemide, cfr. Bellia 2009: 164. Il dato non è 
casuale in considerazione anche di quanto si è detto sul fenomeno demetriaco profondamente intrecciato con le 
forme orgiastiche dionisiache. I due ambiti non si escludono neanche in un santuario polivante e pluriculturale 
come il tofet, cfr. fra gli altri Scarpi 2002.  
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interventi di differenziazioni locali, espressione di una religiosità diffusa e garanzia di quella 
contiguità votiva e rituale fra i due luoghi della memoria, quello per definizione 
«comunitaria» dei tofet e quella «familiare» delle necropoli.  
Due matrici raffiguranti il Satiro/Sileno con tirso e otre, una attestata nella zona B 
GHOO¶DELWDWR PR]LHVH Nr . B/62) ed una proveniente da Tharros (Nr . B/63), costituiscono 
prove della diretta importazione di moduli destinati ad essere riprodotti in contesti punici. A 
queste si aggiunge la matrice con una figura femminile frontale, acconciatura divisa in due 
bande, ricadenti ai lati dietro le orecchie, e polos: il braccio destro è piegato sul busto, la 
mano sinistra aperta è raffigurata nel gesto di suonare il tamburello (Nr . B/ 49)246.  
Tre placchette-oscilla databili fra il VI ed il V secolo a.C. (B/46-48) potrebbero rientrare in 
quella categoria di oggetti molto diffusi in contesti di cultura greca e romana collegati ai riti 
dionisiaci, come sembra suggerisce Antonia Ciasca nella descrizione di un oscillum tardo-
ellenistico a dischetto  configurato a testa umana con i due fori di sospensione247.  
Le maschere con tratti silenici, attestate a Tharros (Nr . B/53-56), Sulcis (Nr . 57-58), e in 
epoca successiva anche a Cagliari (Nr . 59), rivisitate alla luce del ruolo che il dionisismo 
dovette avere nelle comunità puniche, recuperano modelli proprî dell'iconografia greca248. Le 
maschere sileniche, con i loro tratti animali, non sarebbero quindi come sostenuto nella prima 
OHWWHUDWXUDO¶XOWLPRHVLWRGLXQ¶DOWHUD]LRQHGHOYROWRXPDQRSDUWLWRGDOOHFRVLGGHWWH©PDVFKHUH
ghignanti» e «negroidi», ma la consapevole adozione e contestualizzazione in ambito punico 
GHO ULWXDOH GLRQLVLDFR 2 PHJOLR VH VL YXROH SURSULR PDQWHQHUH O¶DVVXQWR GHOO¶DOWHUD]LRQH
ILVLRQRPLFDVDUHEEHURO¶DSSURGRDGXQWUDVIRUPLVPRLQFXLLOULWXDOHGLRQLVLDFRHUHGLWHUHEEH
momenti rituali che attingerebbero a cultualità del fuoco biblico249. Anna Chiara Fariselli 
propone per alcune maschere come quella silenica proveniente da Tharros (Nr . B/53), in 
considerazione delle grandi dimensioni, che raggiungono i circa 20 cm, una funzione cultuale 
ovvero un primo utilizzo come «strumenti sacerdotali» e successivamente nel momento della 
loro deposizione in contesti tombali quello di «insegne»250. L'ambito funerario, dunque, 
sarebbe l'esito finale di questi particolari prodotti di cultura cartaginese. La stessa 
ambivalenza contestuale, funeraria e del rituale tofetFKHDEHQYHGHUHVLXQLILFDQRQHOO¶DWWR
                                                 
246 La matrice proveniente dagli scavi di Cagliari in via Breara ha un ampio arco cronologico, datata com'è 
dal V al III secolo a.C., cfr  Chessa 1993: 122.  
247 Ciasca 1991: 44, fig. 18.  
248  Nella classificazione di C. Picard il tipo «silenico» costituisce una variante del modello «grottesco», cfr. per 
ultimo Del Vais-Fariselli 2012  ivi compresa bibliografia.  
249  Cfr. Acquaro 1993: 100. L'autore qui si riferisce al I Libro RE (18, 28) che riporta il confronto di Elia 
con i profeti di Bal sul monte Carmelo: « I profeti di Bal, impegnati come Elia in una liturgia del fuoco, che sarà 
SRLFHQWUDOHSHULOWRIHWSXQLFR³si fecero incisioni, secondo il loro costume, con spade e lance fino a bagnarsi 
tutti di sangue».  
250 Cfr. Fariselli 2011: 167. In accordo con tale lettura anche Antonia Ciasca, sempre in ragione della 
presenza dei fori, cfr. Ciasca 1991: 41. Per ultimo, cfr. Del Vais-Fariselli 2012.  
49 
GHOOD GHSRVL]LRQH GHOO¶LQFLQHUD]LRQH-mlk e della deposizione funeraria) come parte del 
corredo personale, è affidata ad amuleti a volto di Sileno rinvenuti nelle necropoli (Nr . D/1-9) 
e nel tofet (Nr . D/23-24) tharrensi, nel tofet di Sulcis (Nr . D/10-20) e nella necropoli di Monte 
Sirai (Nr . D/25-26). 
Sono proprio i due aspetti, quello funerario e rituale, secondo Giovanni Garbini a 
rilevareil significato proprio delle maschere: esse !mostrano ...il complesso di credenze 
imperniate su un culto solare: rigenerazione in seguito a morte rituale e concenzione del sole 
psicopompo"251. Da qui la loro presenza nei tofet !dove si trovano defunti eroizzati, betili 
falliformi e simboli solari. D'altra parte il sacrificio molk, per il suo valore rituale, poteva 
implicare l'uso della maschera, necessaria per l'identificazione mistica della vittima col suo 
dio"252.  
Lo stesso significato delineato da Giovanni Garbini dovettero avere le maschere 
«sileniche», la cui origine è strettamente connessa con Dioniso: Károly Kerényi ne ricorda la 
connessione, in quanto maschera, con il gorgoneion253 . 
Dioniso, noto anche come «dio maschera»254, rivela con le proprie maschere sileniche, 
così come Baal Hammon o Kumbaba fanno con le maschere ghignanti, una consonanza con i 
culti e le tradizioni mitologiche fenicie ben più profonda di come potrebbe apparire ad una 
prima lettura: alla luce dei rinvenimenti effettuati fino ad oggi la presenza di maschere 
sileniche si collocherebbe tra il V-IV secolo a.C., quando Dioniso probabilmente si 
identificherà con Shadrapa-Liber255.  
Tuttavia, alcuni studiosi sembra che non escludino del tutto l'ipotesì che anche le altre 
maschere possano riferirsi a culti di tipo dionisiaco, in tal caso le presenze di tale culto 
sarebbe da collocare in un periodo ancora più antico. È il caso segnalato in riferimento ad un 
passo di Isaia  che alludendo ad alcune espressioni facciali (Isaia 57, 4 «contro chi aprite la 
vostra bocca, contro chi tirate fuori la vostra lingua?») «non possono non richiamare da un 
ODWROHPDVFKHUHJKLJQDQWLGHLWRIHWIHQLFLHGDOO¶DOWUROHPDVFKHUHGLVDWLULGLFKLDUDLPSURQWD
dionisiaca»256.  
                                                 
251 Garbini 1980: 168.  
252 Garbini 1980: 168.  
253 Secondo Károly Kerényi anche Dioniso è il tipo maschile di maschera, mentre il gorgoneion sarebbe il 
tipo femminile , cfr. Kerényi 1950a: 342. In ambito fenicio punico peraltro lo stesso schema del gorgoneion 
spesso si trova in schemi piuttosto compositi dove sono inseriti tratti fisionomici di natura silenica, come  nel 
caso di una placchetta eburnea da Tharros, cfr. Mattazzi 1997: 77-78.  
254          Cfr. Frontisi-Ducroux 1991.  
255 Cfr. Garbini 1980:169. 
256          Cfr. Peri-Giammellaro 2009: 43. 
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Nel quadro dei rinvenimenti di questa particolare tipologia di maschere, mentre per 
Tharros si può ipotizzare un centro di produzione o meglio di !riproduzione" anche grazie al 
rinvenimento di una matrice di protome silenica257, Mozia e Cartagine non sembrano allo 
stato attuale restituire nessun documento di questo tipo, che è presente, oltre che a Tharros, 
anche a Sant'Antioco. 
Tre maschere provenienti da Cartagine (Nr . B/50-52) collocate da Picard in una 
tipologia a parte definita di Satiro, databili al III secolo a.C. si pongono come ultimo esito di 
questa particolare categoria artigianale, quale immagine divina.  
Quanto alle diffusione delle raffigurazioni di Bes, attestate come sostegni di incensieri 
(Nr . B/65-66), pare che siano i siti di cultura greca a restituire il maggior numero di 
attestazioni ed in particolare Siracusa a seguito dei fecondi rapporti politici e culturali con la 
città di Alessandria tra la fine del IV e il III sec. a.C. favoriti peraltro dal matrimonio di 
Agatocle con la figlia di Tolomeo, Teossena, e continuati poi con Ierone II258. Trattasi di un 
complesso fenomeno di sincretismo con la figura del sileno probabilmente verificatosi anche 
DVHJXLWRGHOO¶DPSLDSUHVHQ]DGLFXOWLGLRQLVLDFLLQWXWWDOD6LFLOLD 
Le raffigurazioni alla base degli scarabei in pietra dura costituiscono l'attestazione 
sociale ed archivistica dell'adesione da parte di alcuni membri delle comunità puniche, e non 
solo, all'ideologia dionisiaca. 8 probabile che la loro diffusione sia in Oriente sia in Occidente 
abbia avuto delle ricadute politiche: i temi incisi, in particolare, nell¶RYDOHGHLVLJLOOLDGRWWDWL
dalle comunità puniche sembrano prediligere emblemata legati al komos.  
La capacità associativa del culto dionisiaco è assunto che è stato più volte ribadito, come 
anche la sua influenza nella cultura cittadina greca, così Franz Poland: !Aucun dieu ne 
domine quantativement la vie des associations grecques comme Dionysos"259$( Lo stesso 
condizionamento dovette esercitarsi anche presso le comunità puniche, dove l'adozione di 
alcuni motivi iconografici dionisiaci su sigilli e cretule diventa una fonte archeologica di 
primaria importanza per l'individuazione dell'identità legale e del !programma familiare" dei 
membri che facevano parte di queste comunità associative, che dovettero avere un ruolo non 
certo secondario nella politica degli µP punici.  
La ricognizione e la successiva raccolta della documentazione che si ripropone hanno fatto 
riferimento all'opera epocale del 1900 di Adolf. Furtwängler, che ancora oggi si è rivelata una 
preziosa fonte di conoscenza: qui il riscontro, infatti, di alcuni sigilli tharrensi (Nr . C/25-26-
31), altri di provenienza tharrense incerta (Nr . C/10-20), ed altri ancora di provenienza 
                                                 
257 Ciasca 1991: 41.  
258          Cfr. Famà 2012. 
259 De Cazanove 1986: 1.  
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sconosciuta (Nr . C/2-4, 6, 11, 14-17, 19, 27-31), non compresi nel Classical Phoenician 
Scarab Corpus di John Boardman, ha consentito una più ampia raccolta dei documenti.  
Oltre ai sigilli provenienti dalla koinè fenicia e punica, si è ritenuto utile considerare nella 
nostra ricerca anche quelli di provenienza egea (Cipro: Nr . C/1-21, Arcadia: Nr . C/7-8). 
Nonostante, infatti, la difficoltà di registrarne una più esatta provenienza, si è ritenuto utile 
affiancarli a temi presenti nei documenti fenici e punici. 'DOO¶RSHUDGHOGL-%RDUGPDQ
Greek Gems and F inger Rings. Early Bronze Age to Late Classical, provengono in particolare 
i sigilli a scarabeo tagliati in pietra dura (corniola, agata, ametista, diaspro, cristallo di rocca, 
calcedonio), compresi nel nostro catalogo (Nr . C /41-56). Infine, alcuni documenti dal Nord 
Africa (Utica-Kerkouane- Dermech Colline Saint-Louis) per cui si fa riferimento all'opera di 
J. Vercoutter260 (Nr . C/32-90-91). 
Di sicura provenienza tharrense sono 27 sigilli che, nel riconfermare il ruolo preminente di 
Tharros, Cartagine di Sardegna, nella politica coloniale cartaginese offrono la possibilità di 
mettere in evidenza quali sono nell'ambito del corpus iconografico dionisiaco i temi 
maggiormente preferiti dalle comunità puniche261. Appare evidente, ad esempio, la mancata 
adozione in queste comunità di iconografie di tipo !grottesco" legate ad aspetti di 
trasgressione sessuale: le iconografie dove i Satiri/Sileni262 sono impegnati in atti sessuali da 
noi raccolti possono contare soltanto sull'impronta di uno scarabeo in corniola conservato a 
Boston (Nr . C/46), dove un satiro itifallico esprime tutta la sua violenza sessuale afferrando 
per i capelli una sfinge.  
In netta prevalenza sono, invece, le iconografie legate al contesto del simposio e del 
komos: qui vasi potori e anfore, di diverse dimensioni e nelle varie modalità di disposizione 
da parte dei protagonisti, attestano la mescita di vino da parte di Satiri/Sileni e komasti (Nr . 
C/37-38),QTXHVW¶DPELWRFRPHVLHYLQFHQHJOLVFDUDEHLWKDUUHQVLWDOYROWDODILVLRQRPLDGHO
komaste qSURVVLPDDTXHOODGHO6DWLURDWDOSXQWRFKHqGLIILFLOHVSHFLILFDUHO¶appartenenza ad 
XQRRDOO¶DOWURSHUVRQDJJLR263. Infatti, il komaste con il doppio flauto dei Nr . C/35-36 ha delle 
connotazioni sileniche soprattutto nei caratteri fisionomici del viso, che si realizzano con 
forme piene ed arrotondate e della stessa capigliatura. In effetti, pare che il simposio sia «il 
                                                 
260 Vercoutter 1945.  
261 Da Tharros (Nr . C79,-12-13-18,-22-26,-31,-34 ± 38,  67-70, 75-77, -81-82,-84-85).  
262  In una relazione di Angela Giardino dedicata allo studio degli esseri ibridi nella cultura greca così si 
legge sui Sileni e Satiri: !La tradizionale distinzione secondo la quale i Sileni presentano elementi equini mentre 
i Satiri presentano elementi caprini non trova corrispondenza nelle fonti antiche, in cui la sovrapposizione tra i 
due gruppi è molto comune. Entrambi appartengono all'universo di Dioniso", cfr. Giardino 2008: 5, nota 26; nel 
testo l'autrice richiama un luogo di   Pausania 1, 23, 5-6  dove si riconosce a questi esseri un desiderio sessuale 
che sconfina nella perversione, cfr. Giardino 2008: 5. 
263 Cornelia Isler Kerényi evidenzia la stessa analogia per i danzatori che !diventano satiri", in particolare, 




dei satiri siano costantemente imitate dai comasti, in un'emulazione che prevede una buona 
dose di vino a far da sottofondo»264.  
Soltanto in un sigillo, proveniente dalla Sicilia (Nr . C/71) si registra la danza propria dei 
satiri, la ȈȓțȚȞȞȚȢ, che prevedeva un convulso movimento delle gambe. La ricerca iconologica 
eseguita da Isler Kerenyi sulla figura del danzatore in tutte le sue varianti trasmesse a partire 
dal protoattico a tutto l'ambito greco, chiarisce il significato e le origini di tale iconografia, 
che si esplica in senso strettamente rituale e non in connessione con il mondo teatrale: il 
danzatore rappresenta il rito di passaggio, di transizione che si manifesta sia sul piano 
individuale sia sul piano sociale attraverso il simposio: «Se lo stare al simposio equivale ad 
avere un determinato ruolo sociale, le fasi di transizione fra i vari ruoli sociali vengono 
logicamente sentiti come ricadute nel selvatico. Di qui la forte connotazione selvatica del 
danzatore...»265. Sul piano iconografico, SURSRQHQGRXQ¶HTXLYDOHQ]DWUDODGDQ]DHVHJXLWDHOD
danza rappresentata in immagine, si riconosce in tale figurazione uno «schema» utilizzato dai 
pittori ceramografi 266.  
La committenza cartaginese che si appropria di temi dionisiaci compie lo stesso percorso 
che si registra negli scarabei che riportano il motivo della danza pirrica. Sono due modelli 
ripresi dalla comunità di cultura greca, quali sono trasmessi nella ceramica prevalentemente 
attica e in alcuni tipi monetali, rappresentativi di aspetti diversi connessi tra loro e 
condivisibili da tutte le comunità: caccia, simposio, riti di passaggio ed integrazione sociale si 
fondono in immagini di volta in volta del lapicida, del magistrato, del simposiasta, del 
ceramografo, la cui lettura da paUWH GHOOR VWRULFR H GHOO¶DUFKHRORJR FRPSRUWD XQ GLUHWWR
confronto con i diversi aspetti del quotidiano. 
All'interno dei contesti figurativi dei sigilli presi in esame, che scandiscono in «unità-
segmenti iconografici», i diversi momenti del komos, si distinguono varianti che talvolta 
appaiono delle vere e proprie specificità condivise da più figure mitologiche con riferimento 
al vino e all'hybris: è il caso della figura distesa al suolo con una gamba sollevata e il braccio 
teso a sostenere un vaso potorio. Nell'impronta di scaraboide proveniente da Nuova 
Heraklion, conservato a New York, lo schema si presta a rappresentare Dioniso (Nr . C/52) 
poggiato su un cuscino della kline con kantharos; un komaste con tratti silenici sul volto, 
ulteriore testimonianza della commistione prima evidenziata fra i due soggetti, appare in un 
sigillo in cristallo di rocca con lettere puniche, conservato alla Biblioteca Nazionale di Parigi 
                                                 
264  Visconti 2010: 4.  
265  Isler-Kerenyi 2001: 66-67 
266 Catoni 2005: 157-60; Franzoni 2006; Mancini 2004.   
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(Nr . C/88); nell'impronta di scarabeo tharrense in calcedonio (Nr . C/75) l'ovale propone la 
rappresentazione del Satiro/Sileno con anfora. E' noto, dagli studi della ceramica attica, che 
nell'immaginario greco i Satiri/Sileni connotano un particolare stile del bere vino, legato agli 
aspetti della natura selvaggia, della sregolatezza e dell'inciviltà, simile a quelli tenuti nella 
poesia omerica dal Ciclope: infatti, non stupisce che questo tipo di raffigurazione sia presente 
anche nella raffigurazione del Ciclope, e del Centauro. A tal proposito sembra utile il 
richiamo di un'iconografia presente su due arule di Mozia, dove il Centauro disteso si 
caratterizza in particolare per le sue fattezze sileniche (Nr . B/16-17). 
Sotto questa specificità iconografica sembra poter rientrare anche uno scarabeo in agata 
(Nr . C/42) conservato a Londra, dove J. Boardman indica in lettura orizzontale, all'interno di 
una cornice a sottile treccia, un Satiro con orecchie equine disteso a sinistra sul braccio destro 
piegato a gomito, kantharos nella mano sinistra e cratere nel campo. In realtà, la stessa 
documentazione raccolta da A. Furtwängler (Nr . C/3HO¶LPSRVWD]LRQHGHOFUDWHUHQHOFDPSR
figurativo, in lettura orizzontale, del precedente sigillo Nr . C/42 non sembrano favorire tale 
OHWWXUDqLQIDWWLUDJLRQHYROHSHQVDUHRFKHVLDGDULYHGHUHO¶LQWHUSUHWD]LRQHGL- Boardman o 
che ci sia stato un'incomprensione da parte dello stesso incisore. Se si accetta, come ritengo, 
che il problema stia nel rivedere la lettura di J. Boardman, appare evidente che nella modalità 
di composizione verticale si renderebbe centrale il motivo della danza, propria degli esseri 
ibridi, sullo sfondo dell'ebbrezza provocata dal vino267. 
Alcune iconografie non sembrano trovare riscontro nella documentazione proveniente da 
contesti punici, probabilmente perché nella scelta delle famiglie cartaginesi non erano 
considerate appropriate al portato ideologico della cosiddetta «regalità indotta»: fra queste la 
rappresentazione del Satiro con l'otre o con l'anfora sulle spalle, chiara allusione ad un 
simposio che si sta per celebrare, come si vede nello scaraboide in corniola montato in oro 
(Nr . C/54), proveniente probabilmente da Atene, e nell'impronta di scarabeo (Nr . C/48) 
conservato ad Atene entrambi databili al VI sec. a.C. 268. Il satiro, reso qui con tratti 
prevalentemente umanizzati, a parte la presenza della coda, esprime pienamente il senso della 
fatica nel portare il contenuto sacro sulle spalle piegate in avanti. Si notano sempre tratti pieni 
ed umanizzati soprattuto nella messa in evidenza dei muscoli dei polpacci e del petto; la 
ripresa di connotati animali si evidenzia nella notazione della coda e degli zoccoli. 
                                                 
267 Qualche perplessità di lettura, verticale o orizzontale, di questo tipo potrebbe individuarsi anche per il 
sigillo Nr . C/88, anche se qui è meno accentuato il passo di danza.  
268 Il motivo appare su una !Merrythougt cup" conservata a New York, databile al 560-550 a.C., cfr. Isler-
Kerényi 2001: 59.  
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Una variante iconografica insolita del Satiro/Sileno è quella che lo rappresenta con il 
kantharos. Documentano tale iconografia due scarabei: il primo della collezione Danicourt 
del Museo di Péronne, proveniente da Sparta (Nr . C/56), il secondo in diaspro verde da 
Tharros (Nr . C/70), che sembrano potersi leggere come prodotti della stessa  bottega. L'esame 
che si conduce su aspetti di identità o differenziazione non può essere esaustivo a causa della 
lettura che per entrambi si deve limitare ad impronte: pur con questa riserva, le affinità 
sembrano significative. In questa comparazione fra lo scarabeo tharrense e il sigillo di Sparta 
si segnala la presenza nel primo di un segno alle spalle del satiro, forse da interpretare come 
segno alfabetico punico, che testimonierebbe una diretta acquisizione in un'ambientazione più 
specificatamente punica. Molto accentuato è l'aspetto ibrido con la resa degli zoccoli, delle 
orecchie caprine (o equine?), della folta capigliatura e della barba.  
Si aggiungano, ancora nell'ambito delle raffigurazioni sileniche, i volti silenici di profilo 
con impostazione simmetrica: l'ovale di un impronta da Bitia (Nr . C/40) con l'incisione dei 
due volti Silenici affrontati su un cratere ad alte volute ed il disco solare con falce, che 
YHURVLPLOPHQWHVRWWROLQHDLOFRQWHVWRVDFUDOHGHOO¶emblema; il sigillo dalla necropoli di Monte 
Luna (Nr . C/39) ed il sigillo proveniente da Kerkouane (Nr . C/87) con teste sileniche 
affrontate ai lati di un gorgoneion 3HU TXHVW¶XOWPR (QULFR $FTXDUR LQ XQD QRWD GHO 
ripropone in particolare l'ipotesi dell'attività di un maestro incisore definito «maestro del 
profilo di Sileno»269 TXL LO VLJLOOR DIULFDQR LQ XQ¶DUWLFRODWD H FRHUHQWH FRPSRsizione, 
restituisce complessi significati in riferimento al dionisismo che lega motivi iconografici 
contigui ad aspetti escatologici.  
Nell'immaginario greco, la presenza di Dioniso non si limita al simposio, ma appare anche 
in relazione con il tema della caccia, dove la lepre figura come animale protagonista: nel 
sigillo Nr . C/78 sembra possibile cogliere un momento mitologico-rituale tipico del 
dionisismo270.  
In ambito diverso pare si ponga il confronto «alla pari» del Satiro con il leone, che sembra 
non registrarsi abitualmente nella ceramografia greca271, rimanendo, pertanto, una 
caratteristica iconografica propria della cultura vicino-orientale, dove, in particolare, sembra 
GHOLQHDUVLXQ¶XQLRQHGHLGXHDVSHWWLRUDWUDVJUHVVLYRRUDFLYLOHSURSULGHOGLRQisismo272,  Qui, 
                                                 
269 Acquaro 2003: 6.  
270 In contesto greco, l'allefogia diviene lo strumento della sovversione contro il sistema politico-religioso, 
cfr. Testa 2010.  
271 Isler Kerényi nella ceramografia laconica registra fra le varie iconografie di ambito dionisiaco quello 
della !cattura con il cappio di un leone" che sembra porsi come l'antitesi stessa dell'impresa eroica", cfr. Isler 
Kerényi 2001: 63.  
272 In realtà, questo tipo di approccio si ripresenterà, in modo più o meno simile, anche in riferimento al 
contesto musicale (apollineo-dionisiaco), dove sui sigilli appaiono incisi i satiri con la lyra. 
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si collocano gli scarabei Nr . C/73-74 conservati l'uno a Ginevra, l'altro a New York dove 
appare il tema della lotta alla pari con il leone273: nel primo è più evidente lo scontro e la 
prova di forza che pone le due figure in una lettura più prossima a soluzioni greche che a 
quelle vicino orientali; nel secondo invece il confronto riduce al minino lo schema della lotta 
per spostarsi verso quello del confronto, dove la figura del Sileno/Satiro sembra dialogare con 
il leone. In entrambi i casi sono evidenti i fenomeni di sincretismo che fanno riferimento a 
schemi eraclidi e a soluzioni egizie legate alla figura di Bes274. 
Per le figurazioni più prossime al dio Bes, sempre nel confronto con il leone, si segnala lo 
scarabeo (Nr . C/89) custodito nel Museo di Como, ampiamente esaminato da Giovanna 
Pisano in un contributo del 1978, che riporta puntuali confronti con alcuni sigilli proveniente 
sia dall'area orientale (Cipro-Fenicia) sia da quella occidentale: in particolare, uno in diaspro 
conservato al British Museum anch'esso molto probabilmente proveniente da Tharros, due 
dalla Sardegna (Predio Ibba e Monte Sirai), ed uno ibicenco. $TXHVWL O¶DXWULFHne aggiunge 
uno da Cartagine, la cui affinità iconografica sembra essere ancora più rafforzata 
dall'incisione di «Bes a testa di Satiro», proprio come il sigillo incluso nel nostro catalogo 
(Nr . C/89). Sembra, quindi, che tutte le testimonianze attestanti l'iconografia di Bes/Satiro 
sulla glittica si debbano collocare alla fine del VI sec. a.C.275 A questo motivo ampiamente 
diffuso in Nord Africa aggiungiamo quello di Bes/Sileno potnios theron (Nr . C/90), talvolta, 
senza corona (Nr . C/91). Nello scarabeo Nr . C/84 appaiono affrontati una protome silenica 
HG XQD SURWRPH OHRQLQD LQ TXHVW¶XOWLPD LQ SRVL]LRQH SUHGRminante, potrebbe individuarsi 
un'ipostasi di Dioniso276; nello scarabeo Nr . C/85 si ripete tale schema con la variante che la 
protome leonina, affrontata al Sileno/Satiro, tiene nelle fauci aperte un ariete.  
Cinque sono i sigilli in catalogo con il motivo del rapimento di una Menade ad opera di un 
Sileno/Satiro. Due sono tharrensi (Nr . C/9, 76), gli altri, di provenienza sconosciuta, sono 
conservati presso diversi musei, inglesi (C/45, 49) e di Leningrado (Nr . C /43): il satiro nello 
schema della corsa al ginocchio tiene sulle gambe la figura femminile con lunga veste 
panneggiata. Il motivo, ampiamente attestato nei repertori vascolari attici, trova una 
                                                 
273 Cipro è la regione dove si dispiegano in particolare questi processi sincretistici, cfr. Gómez Lucas 2004.  
274 Per l'iconografia di Bes-Sileno cfr. Barra Bagnasco 1992; Giuseppina Capriotti Vittozzi in un suo 
contributo individua la zona di Saqqara come luogo di incontro tra Greci ed Egizi e le zone di Menfi o Bahariya 
per i contatti con le genti levantini e quindi con i Fenici, cfr. Capriotti-Vittozzi 2011: 77; Maurizio Sannibale a 
proposito di alcuni specchi etruschi della raccolta Giacinto Guglielmini, richiama gli aspetti sincretistici fra Bes 
e Sileno sia sul piano iconografico, ritenendo che l'immagine del dio egizio Bes costituisca una sorta di prototipo 
per l'immagine del Sileno, sia sul piano semantico per le rispettive affinità legate ad aspetti di simbologia solare, 
protezione dell'infanzia, della nascita e delle fasi di passaggio, cfr. Sannibale 2008: 183.  
275 Pisano 1978: in particolare, 36-40.  
276 $PSLDPHQWHGLIIXVRqQHJOLVWXGLO¶DWWHQ]LRQHSHUO¶DVSHWto teriomorfico del dio. In questo contesto, il 
leone pare sia attributo del dio, insieme alla pantera, al toro, al serpente, etc, cfr. Otto: 116-17. 
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realizzazione del tutto particolare nell'impronta di scaraboide in agata conservato a Londra 
(Nr . C/49). Qui sembra verosimile l'ambientazione spaziale e prospettica legata a sentimenti 
di pathos, proprî del mondo dionisiaco: la Menade trattenuta dal Satiro/Sileno, che impugna 
XQ OXQJR WLUVR FRQ EUDFFLR WHVR LQ DYDQWL FDWWXUD O¶DWWHQ]LRQH GHOO
LQWHUD VFHQD 4Xesta 
iconografia del rapimento del Satiro che solleva la Menade afferrandola per la vita trova 
analoga corrispondenza nella ceramica attica rinvenuta anche in contesti punici: è il caso della 
coppa attica a figure nere, opera dell'attività del Gruppo Leafless, proveniente da Tharros277. 
Circa la commistione tra Bes e la figura del Sileno sulla glittica si registrano in catalogo due 
sigilli. Il Nr . C/67 proveniente da Tharros, dove il Sileno porta sulla testa una corona simile a 
quella di Bes, il cosiddetto «modio». Nel Nr . C/82 si potrebbe leggere lo stessa corona.: ma 
poiché si tratta di una rappresentazione grafica la lettura rimane incerta. La contiguità e/o 
integrazione delle figure di Satiro/Sileno e Bes è esplicita nella documentazione delle cretule 
selinuntine, di cui si parlerà in seguito.  
A ricordare la manifestazione di Dioniso negli elementi vegetali, soprattutto affidata a 
corone d'edera, concorre il satiro dell'impronta dello scarabeo Nr . C/83 proveniente dalla 
Tunisia, dello scarabeo Nr . C/47 conservato a Berlino278 e forse anche dello scarabeo Nr . 
C/36 proveniente da Tharros. In quest'ultimo la lettura per edera è incerta poiché potrebbe 
trattarsi anche di uno strumento musicale, forse un cimbalo279 e quindi rientrare nell'ambito 
delle testimonianze VXOODPXVLFDGLRQLVLDFD,QTXHVW¶RWWLFD le figurazioni rientrano quasi tutte 
nello schema della corsa al ginocchio e soltanto in un caso il Satiro appare in compagnia di 
una Menade, che sembra sostenere un sistro (Nr . C/45). Gli strumenti musicali utilizzati sono 
il doppio flauto (Nr . C/12, 35-36), solo in un caso pare attestato il flauto semplice (Nr . C . 
33), e la lyra 280 (Nr . C/22-44,51). 
Alcuni di questi documenti rientrano in una ricerca da me curata in occasione della 
giornata di studi tenuta il 31 marzo 2010 a Ravenna «Da Tell Afis in Siria a Mozia. Studi e 
ricerche di archeologia orientale»281, dove si fa presente la rappresentazione della trance di 
queste figurazioni sileniche, che si evidenzia nel gesto della testa volta all'indietro o verso 
l'alto e nel ruolo del doppio aulos, strumento per eccellenza dionisiaco, tanto che fra gli epiteti 
assegnati al dio si segnala quello di A੝ȜȠȞİ઄İȢ a sottolineare l'importanza del flauto nella 
                                                 
277  Tronchetti 1979: 64, fig.1. 
278 Su questo scarabeo si è ampiamente discusso, nella parte dedicata alla mitologia. 
279 Nelle Antesterie si celebrava il dio nella !festa della fioritura"; diverse sono le fonti classiche su questo 
aspetto del dio, cfr. Otto 1990: 160-67.  
280 Soltanto a partire dal IV secolo si registra la presenza della lyra nelle figurazioni della ceramica, 
Castaldo 2000:107-108. 
281 De Vita 2011: in particolare, 110-14. 
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musica dionisiaca eseguita perlopiù da Satiri e Sileni282. Musica che a partire dal V sec. a.C. 
nella paideia attica si caratterizza negativamente a fronte di quella eseguita con la lyra, che al 
contrario conosce un alto credito283. Il rapporto stretto di questi strumenti con i Coribanti 
testimoniato da un passo della Antologia Palatina (VI, 165)284 ci porta a quel confine che si 
registra tra i due rituali: quello appunto dei Coribanti specificatamente individuale e maschile 
e quello dionisiaco che è prevalentemente femminile e collettivo285. Entrambi comunque si 
caratterizzano per i loro ritmi estatici e per le loro valenze catartiche286. E ancora un certo 
legame dei Coribanti e dei Satiri con la Madre Rea, identificata con Cibele, ci porta alle 
origini di questi strumenti catartici dalla Frigia (Euripide, Le Baccanti 123-134)287: Daniela 
Castaldo descrive così tale variante dell'aulos «con il tubo di destra dritto, mentre quello di 
sinistra termina con una parte ricurva che è in realtà un corno adottato all'estremità del tubo 
stesso»288.  Non mancano rinvenimenti di auloi a Mozia in contesti abitativi del IV-III sec. 
a.C289 ma l'uso rituale di questi strumenti si attesta perlopiù nella coroplastica, dove non 
sembra possibile, tuttavia, distinguere una specificità frigia. Altro strumento musicale, 
ancorché simbolo dionisiaco, è la syrinx o flauto di Pan, attestato soltanto su una cretula 
proveniente dal tempio di Cartagine (Nr . C1/21), la cui presenza a fianco dei Satiri si registra, 
dall'età tarda, sia nella ceramica290 sia nella numismatica291. 
Di notevole rilevanza è il tympanon, seppur non figuri tra gli strumenti per eccellenza 
dionisiaci, attestato soltanto a partire dalla seconda metà del V secolo a.C. nelle ceramiche 
attiche a figure rosse a seguito dell'introduzione di culti vicino-orientali, come quello di 
Cibele: sia la tradizione letteraria sia quella iconografica ne confermano l'ambientazione in 
contesti dionisiaci292. Tra i sigilli si riporta in catalogo il Nr . C/7 di fine V secolo a.C.: 
                                                 
282 Castaldo 200: 81.  
283 Castaldo 2000: 82. 
284 ȈĲȡİʌĲઁȞ ȕĮııĮȡȚțȠ૨ ૧ȩȝȕȠȞ șȚȐıȠȚȠ ȝȪȦʌĮ țĮ੿ ıțȪȜȠȢ ਕȝĳȚįȩȡȠȣ ıĲȚțĲઁȞ ਕȤĮȚȓȞİȦ țĮ੿
țȠȡȣȕĮȞĲİȓȦȞ ੁĮȤȒȝĮĲĮ ȤȐȜțİĮ ૧ȩʌĲȡȦȞ  țĮ੿ șȪȡıȠȣ ȤȜȠİȡઁȞ țȦȞȠĳȩȡȠȣ țȐȝĮțĮ  țĮ੿ țȠȪĳȠȚȠ ȕĮȡઃȞ
ĲȣʌȐȞȠȣȕȡȩȝȠȞ਱į੻ĳȠȡȘș੻ȞʌȠȜȜȐțȚȝȚĲȡȠįȑĲȠȣȜ૙țȞȠȞ੢ʌİȡșİțȩȝȘȢǼ੝ȐȞșȘǺȐțȤ૳Ĳ੽Ȟ਩ȞĲȡȠȝȠȞਖȞȓțĮ
șȪȡıȠȚȢਙĲȡȠȝȠȞİੁȢʌȡȠʌȩıİȚȢȤİ૙ȡĮȝİĲȘȝĳȓĮıİȞ 
285 Guidorizzi 2010: 62; sulla discussa origine fenicia dei Cabiri/Coribanti, cf. Burkert 2001. Nella 
tradizione mitologica il culto di Dioniso è collegato con quello dei cabiri: Cabiro è padre di Dioniso e di Sabazio, 
cfr. Musti 2001: 154.  
286 Sulla trance provocata dalla musica e dalla danza, cf. Platone Symp. 215, c, Leg. 790e-791b, Arist. Pol. 
1340 a.  
287! ۆȞșĮ ĲȡȚțȩȡȣșİȢ ڶȞĲȡȠȚȢ  ȕȣȡıȩĲȠȞȠȞ țȪțȜȦȝĮ Ĳȩįİ  ȝȠȚ ȀȠȡȪȕĮȞĲİȢ Ș܁ȡȠȞā/ȕĮțȤİȓĮȚ į¶ ڷȝĮ
ıȣȞĲȩȞȦȚ țȑȡĮıĮȞ ۏįȣȕȩĮȚ ĭȡȣȖȓȦȞ  ĮۺȜޒȞ ʌȞİȪȝĮĲȚ ȝĮĲȡȩȢ Ĳİ ދȑĮȢ ۂȢȤȑȡĮ șݨțĮȞ țĲȪʌȠȞ İۺȐıȝĮıȚ
ȕĮțȤݙȞāʌĮȡܖ įܘ ȝĮȚȞȩȝİȞȠȚȈȐĲȣȡȠȚ /ȝĮĲȑȡȠȢۂȟĮȞȪıĮȞĲȠșİݙȢۂȢįܘ ȤȠȡİȪȝĮĲĮıȣȞݨȥĮȞĲȡȚİĲȘȡȓįȦȞĮۥȢ
ȤĮȓȡİȚǻȚȩȞȣıȠȢ 
288 Castaldo 2000: 81.  
289 Bellia 2012: 96.  
290 Per l'invenzione di tale strumento musicale, cfr. Castaldo 2000: 64.  
291 La siringa appare su alcune monete dell'Arcadia contrapposta alla testa di Pan, cfr. Ruotolo 2007: 207.  
292 Un'ampia raccolta sulle fonti letterarie riguardanti l'aition in Castaldo 2000: 97.  
58 
proveniente dall'Arcadia, riporta un'iconografia di tradizione greca. Il tympanon, ampiamente 
presente anche nel Vicino Oriente a partire dal II millennio a.C., è stato da alcuni letto come 
attributo di Astarte-Afrodite. Da un'attenta analisi delle fonti letterarie è ragionevole, tuttavia, 
ritenere che non sia possibile individuare un'unica connessione cultuale, infatti, la musica 
poteva essere adottata per diverse cultualità e divinità. A tal proposito, ancora Daniela 
Castaldo ribadisce la stretta relazione tra il culto di Dioniso e quello di Afrodite, connessione 
testimoniata sia dall'utilizzo di tali strumenti musicali sia dagli stessi «atteggiamenti» delle 
figure femminili293 .  
Così è attestato anche per i kymbala che a partire dal V secolo vengono utilizzati in 
cultualità sia di Demetra294 sia di Astarte295, ma anche di Dioniso296. Non è dunque possibile, 
alla luce delle recenti indagini, escludere decisamente un nesso con il contesto dionisiaco 
laddove si registrano queste testimonianze in contesti sepolcrali di centri fenici e punici, a 
stretto contatto con comunità greche, dove evidenti sono gli aspetti legati al banchetto 
funerario non estraneo ai circoli dionisiaci297.  
,Q RJQL FDVR OD GRFXPHQWD]LRQHJOLWWLFD G¶DUFKLYLR q LQ TXHVW¶DPELWR SLXWWRVWR VFDUVD D
fronte di quella, assai più consistente, che si registra nel tofet e nelle necropoli. Più frequenti 
sono le iconografie con il tema della Menade danzate in estasi con fiaccola (Nr . C1/33), tirso 
(Nr . C1/29) o corona (Nr . C/38) e senza attributi (Nr . C1/30-32, 35-37) con attestazioni sia a 
Cartagine sia a Selinunte.  
Le cretule dei templi di Apollo a Cartagine e a Selinunte298 costituiscono una 
documentazione unica per la definizione delle comunità puniche nella loro espressione 
politica, utili come sono alla sottoscrizione di atti aventi effetti politici ed amministrativi che 
LQFLGRQRQHOTXRWLGLDQRHQHOO¶HFRnomia del nucleo urbano. Come già nei sigilli di contesti 
tombali, è evidente la gemmazione delle classi dirigenti che governano «il popolo» delle 
VLQJROHFLWWjSXQLFKHGDOODVRFLHWjGL&DUWDJLQHG¶$IULFD,QTXHVW¶DPELWRWURYDQRFRQIHUPDOH
più diffuse iconografie di diretta o indiretta ambientazione dionisiaca, che qui assumono un 
valore «laico» aggiuntivo rispetto alle ambientazioni più connotate cultualmente, dalle arule 
alle stele votive. Dioniso nella sua «ieratica» identità divina è presente sia a Cartagine (Nr . 
                                                 
293 Castaldo 2000: 77.  
294 Bellia 2012: 7.  
295 A Cartagine i cimbali riportano la dedica ad Astarte, cfr. Fariselli 2007: 34.  
296 Moreaux 1970: 12.  
297 Vedi, ad esempio, i cimbali rinvenuti nella necropoli di Panormo, cfr. Bellia 2007: 13. Sui cimbali 
rinvenuti a Selinunte la studiosa sottolinea una certa affinità tipologica con quelli rinvenuti a Nimrud, ed un 
contatto delle stesse colonie greche con le comunità fenicio puniche.  
298  Una prima analisi sulle cretule con l'iconografia di Bes/Sileno provenienti dal Tempio C di Selinunte 
sni è compiuta in occasione di una giornata di studi presso il Campus Archeologico Museale al Timpone Nero di 
Selinunte-Castelvetrano, cfr. De Vita 2010; per un recente studio complessivo, cfr. De Simone 2008; vedi anche 
De Simone 2010.  
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C1/39-46) sia a Selinunte (Nr. C1/56-58); il komos è evocato esplicitamente in alcuni dei suoi 
protagonisti, nel Satiro/Sileno (Nr . C1/21-29), nella Menade (Nr . C1/30-38) e nel komaste 
(Nr . C1/47-51). Le teste frontali sono le iconografie che meglio si prestano alle sintesi ibride 
fra le figure di Bes e del Satiro/Sileno (Nr . C1/13-16, 54, 63, 69-72) e del gorgoneion con 
connotati di Satiro/Sileno (Nr . C1/10-11). Accanto ad una testa con soli tratti silenici (Nr . 
C1/12), Selinunte aggiunge alla JLj ULFRUGDWD FRPPLVWLRQH IUD O¶LPPDJLQH GL %HV H
6DWLUR6LOHQRGXHJUDSSROLG¶XYDDFRUQLFHGHOYROWRNr . C1/64-68, 80-82). A Cartagine, un 
WUDOFLR G¶XYD FRQ il kantharos299 (Nr . C1/52), e con edera (Nr . C1/53)300, così 
significativamente presente come immagine «dominante» nel tofet e, ancora il kantharos da 
solo, a Selinunte (Nr . C1/77-79), richiamano il tema dionisiaco. 
Una cretula da Selinunte offre un riferimento più esplicito al coinvolgimento di animali 
nel komos dionisiaco, con la figura di Satiro/Sileno su pantera (Nr . C1/55).  
Seguono il grifone, con il proprio ruolo di accompagnatore degli Inferi riveste un peculiare 
riferimento dionisiaco, attestato così a partire dal IV sec. a.C. nella ceramica a figure rosse 
dell'Italia meridionale in connessione sia con Apollo sia con Dioniso301 ed in relazione anche 
con le dottrine del pitagorismo302. Presente sia nelle cretule di Cartagine sia nelle cretule di 
Selinunte (Nr . C1/1-8, 73-76) in modalità compositive peraltro attestate in contesti cultuali 
moziesi (Nr . B/1-14) ; infine, la lepre (Nr . C1/9) compartecipe di scene di komos in un sigillo 
ULQYHQXWRDG,EL]DGRYHO¶DQLPDOHQRWWXUQRSHUGHILQL]LRQHPLWRORJLFD303 è protagonista delle 
varie scene di ambientazione dionisiaca (Nr . C/78).  
In conclusione, appare evidente che laddove nei contesti ora ricordati si registrino 
iconografie palesemente greche vige tuttavia l'opportunità da parte dello studioso di 
riconoscervi, almeno a partire dal VI secolo a.C., anche valori cultuali e politici diffusi presso 
la koine fenicio-punica, come, in merito all'archivio di Selinunte, è stato proposto da C. 
Zoppi304. Sono le iconografie ad attestarci ancora una volta quei complessi fenomeni di 
sincretismo e assimilazione tra dèi di provenienza culturale diversa, ma in qualche modo 
affini: una tendenza che si dispiega in tutti i sistemi politeistici e soprattutto in contesti in cui 
le diverse etnie si trovano ad uno stretto e continuo contatto. 
                                                 
299  Cfr. M. Medde 2005.  
300 Il motivo dell'edera presente sia nelle cretule sia nella stele di Cartagine sembra rievocare il mito che 
narra dell'apparizione dell'edera a protezione del piccolo Dioniso nato dalle fiamme (Euripide, Phoen. 651; 
Orph. Hym. 47) cfr. Otto: 161 a testimonianza di un profondo significato escatologico di rinascita.  
301 L'associazione di Dioniso con il grifone avviene quando viene riconosciuto al dio una valenza 
prevalentemente funeraria, in rapporto con le dottrine orfiche e pitagoriche, cfr. Delplace 1980: 374-75. 
302 Circa la presenza del pitagorismo nelle comunità cartaginesi, vedi per ultimo, De Vita 2008. 
303 Cfr. Senofonte, Cinegetico, 5,4. 
304 L'autore approfondisce il significato politico di Eracle nell'assimilazione con Melqart sulle cretule 
selinuntine, di fondamentale importanza per gli aspetti sincretistici tra la cultura greca e quella punica, cfr. Zoppi 
1996. 
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I rasoi in bronzo305WHVWLPRQvGHOO¶DYYHQXWDWRQVXUDVDFUDYHURHSURSULRYDORUHDJJLXQWR
elitario della deposizione, recepiscono nelle incisioni le scelte escatologiche della comunità di 
appartenenza, dove non mancano suggestioni dionisiache: dal Sileno suonatore di flauto quale 
incisione complementare della più centrale iconografia di Isi nutrice (Nr . E /1), al grifone, 
DQFK¶HVVRLQIXQ]LRQHFRPSOHPHQWDUHULVSHWWRDOOHGXHLFRQRJUDILHSULQFLSDOLGL0HOTDUWHG,VL
nutrice (Nr . E /9), dalla timpanistra di profilo (Nr . E /4, 6, 13), alle possibili connessioni con 
iconografie taurine (Nr . E /2-3,10-11) e marine (Nr . E /7). In due rasoi (Nr . E /8, 129) più 
GLUHWWDqODVXJJHVWLRQHGLRQLVLDFDGHLWUDOFLGLYLWHHGHOO¶HGHUDLQGXHUDVRL 
/D FHUDPLFD G¶LPSRUWD]LRQH DWWLFD H OH VXH LPLWD]LRQL VRQR note come veicoli di 
trasmissione di modelli di aggregazione civile, soprattutto in riferimento al rituale del 
banchetto. Nonostante sia dibattuta la questione circa l'interpretazione delle immagini 
condivise dalla committenza, poiché non è sempre facile nella diffusione spesso mediata di 
tale produzione individuare a monte una domanda ben definita306, si ritiene utile ai fini della 
nostra ricerca evidenziare, in particolare, gli aspetti icononografici che potrebbero rimandare a 
fenomeni di compenetrazione religiosa307.  
In verità è utile tenere nella dovuta considerazione quanto nota in tempi recenti Carlo 
7URQFKHWWL VXOO¶XWLOL]]R D WDO ILQH GHOOD FHUDPLFD DWWLFD ULQYHQXWD LQ 6DUGHJQD OH ULVHUYH
espresse mettono fortemente in dubbio il suo messaggio ideologico, trattandosi secondo lo 
studioso di immagini generiche e di reperti di scarso valore artistico308. 
Si dà riscontro dei rinvenimenti utili nella Sicilia e nella Sardegna puniche, in 
particolare, dei centri della Sicilia Occidentale tucididea, dando per scontato la presenza di 
importazioni attiche di tale ambito a Cartagine309 ampiamente documentata: il materiale 
raccolto non può prefiggersi alcun bilancio quantitativo esaustivo. 
Le !terre di Mozia"9%7(è(:;(provenienza di un cratere a colonnette di tipologia attica, ma 
di esecuzione punica (Nr . Fa/1), per cui si riporta la lHWWXUDGDWDQHO  ©,O YDVR«SRUWD
QHOO¶DWWDFFRVXSHULRUHGHOOHDQVHXQDSURWRPHVLOHQLFD/HSURWRPLVLGLVWDFFDQRGDOOHWHVWHGL
Sileno che decorano le prese di bacini, documentati nei principali centri punici, da Cartagine 
                                                 
305 Uno studio iconografico sui rasoi è stato in parte pubblicato, Cfr. De Vita 2011.  
306          Giudice 1999: 268-69.  
307         Così scrive Ida Tamburello: «...la diffusione del vasellame greco potrebbe indicare, oltre al gradimento 
per i prodotti spesso perfetti, la simpatia per i culti greci, in particolare di Dioniso e di Eracle, così spesso 
raffigurati sui vasi», cfr. Tamburello 1999:125.  
308           Tronchetti 2009: 556. Taramelli in occasione della pubblicazione dello skyphos attico (Nr . F /23) 
sottolineava che nella necropoli questo era un caso unico di rinvenimento, cfr. Taramelli 1912: 125.  
309  Cfr. J.-P. Morel 1991: 323 ±44. 
310           Tale indicazione nei Regitri di Inventario si riporta in catalogo per la ceramica attica rinvenuta durante 
gli scavi condotti dal Whitaker (Nr . F /1-4). 
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alla stessa Mozia, ed hanno impostazione prossima a quella di una protome silenica ibicenca 
che si distingue per il suo carattere bacchico, come sottolinea San Nicolás Pedraz».  
Di pregievole fattura è il frammento di oinochoe (Nr. F/1) configurato a testa di Sileno, 
analogo alle maschere ed ai supporti di anse, conferma ulteriore dell'importanza di tale 
volto311 presso le comunità fenicie a stretto contatto con le popolazioni autoctone e greche: il 
frammento proviene da Birgi, località che costituisce alla luce delle nuove ricerche parte 
integrante del territorio moziese ed un osservatorio privilegiato per lo studio delle 
compresenze plurietniche312.  
La ceramica attica si rivela, quindi, indizio archeolgico di notevole rilevanza per 
O¶LQGLYLGXD]LRQH GL questi processi che si dispiegano in modo particolare nella Sicilia 
occidentale: è il caso di Panormo, dove il corredo funerario della Tomba 91 della necropoli di 
Caserma Tuköri offre un contesto che rientra in pieno  in tali dinamiche313. 
Per la Sardegna, invece, da non sottovalutare in quel processo di ellenizzazione è il 
FRQWDWWRGL&DUWDJLQH FRQ O
(WUXULD VRSUDWWXWWR DSDUWLUHGDO D&TXDQGR O¶LVROD si trova 
sotto controllo della Capitale africana314: in contatto con l'Etruria meridionale, ricchissima dei 
ritrovamenti di ceramica attica, espliciti testimoni di culti dionisiaci, eleusini e di ideologie di 
stampo elitario315.  
In Sicilia, la ceramica attica esaminata si pone principalmente tra la metà del VI e i 
primi decenni del V secolo a.C. con un frammento databile al 580-570 a.C. (Nr . F/4); pochi i 
documenti tra la seconda metà del V e la prima metà del IV secolo a.C. Il primo pittore 
documentato è il  Pittore KY appartenente al gruppo dei Komasti, la cui produzione, costituita 
prevalentemente da coppe decorate con scene di komos, è attesta nella figurazione di un 
frammento proveniente da Mozia (Nr . F/4).  
A Tharros tali importazioni prendono avvio intorno alla metà del VI secolo a.C. con un 
incremento tra il 500 e il 480 a.C. e una persistenza fino al IV secolo a.C. Sembra, dunque, 
che rispetto alle importazioni di ceramica attica figurata si possa parlare di una priorità 
cronologica nelle testimonianze della Sicilia punica, protagonista nella seconda metà del VI 
secolo a.C. di un serrato confronto con la cultura greca.  
                                                 
311            In un contesto sacro di Monte Saraceno di Ravenusa analoghi reperti sono stati attribuiti a culti 
femminili di carattere ctonio, cfr. Calderone-Tramontana 2009: 592.  
312          Spatafora 2008: 38-39.  
313          Spatafora 2012: 66-68, fig. 16. 
314          Stiglitz 2009a. 





I documenti figurati raccolti, lungi da qualsiasi pretesa di esaustività e ripresi dai corpus più 
utilizzati, si propongono di evidenziare gli aspetti figurativi del culto di Dioniso presenti in diverse 
categorie artigianali quali si attestano nelle comunità puQLFKHG¶2FFLGHQWHFRQSDUWLFRODUHULJXDUGR
ai santuari e alle necropoli.  
In linea di massima si sono mantenute le letture delle pubblicazioni di primo riferimento, salvo 
qualche necessario aggiornamento e la rubricazione in termini coerenti e facilmente comparabili 
QHOO¶DPELWRGHOPHVVDJJLRGLRQLVLDFRFKHVLULWLHQHG¶LQGLYLGXDUHQHLGLIIHUHQWLVXSSRUWLWLSRORJLFL 
Le schede sono ordinate per categorie artigianali. 
 
A . M O NU M E N T I IN PI E T R A  
 
B . C O R OPL AST I C A/T E RR A C O T T A  
 
C . SI G I L L I A SC A R A B E O IN PI E T R A DUR A 
 
C1. C R E T U L E 
 
D . A M U L E T I 
 
E . R ASO I 
 
F . C E R A M I C A A F I G UR E R OSSE E N E R E 
 




Monumenti in pietra A . 
 
Oggetto                                 Cippo falliforme.                                                                        Nr. A/1  
Datazione                              V-IV sec. a. C. 
Provenienza                          Tharros, tofet. 
Luogo di conservazione       Museo Nazionale Archeologico di Cagliari. 
Descrizione             Arenaria. In bassorilievo, danza rituale con esposizione di bucranio. 
Bibliografia            Barreca 1986: 157; fig. 120; Manfredi 1988; Bernardini 2012: 381-82 fig. 2, C.  
 
Oggetto                                 Stele votiva.                                                                                Nr. A/2.  
Datazione                              Seconda metà VI-V sec. a. C. 
Provenienza                          Mozia, tofet. 
Luogo di conservazione       Museo «G. Whitaker» di Mozia. 
Descrizione                      Roccia calcarea. Entro edicola egittizzante, figura femminile a rilievo 
stante con timpano al petto tenuto con la mano sinistra e percosso dalla destra. 
Bibliografia            Moscati ± Uberti 1981: 49-50, 237, n. 895; Moscati 1992: 23, fig. 12; Moscati 
1995a: 117, tav. XV. 
 
Oggetto                                 Stele votiva.                                                                                Nr. A/3.  
Datazione                              Seconda metà VI-V sec. a. C. 
Provenienza                          Mozia, tofet. 
Luogo di conservazione       Museo «G. Whitaker» di Mozia. 
Descrizione                      Roccia calcarea. Entro edicola egittizzante, figura femminile a rilievo 
stante con timpano al petto tenuto con la mano sinistra e percosso dalla destra. 
 
Bibliografia                           Moscati ± Uberti 1981: 49-50, 237, n. 896. 
 
 
Oggetto                                 Stele votiva.                                                                                Nr. A/4.  
Datazione                              Seconda metà VI-V sec. a. C. 
Provenienza                          Mozia, tofet. 
Luogo di conservazione       Museo «G. Whitaker» di Mozia. 
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Descrizione                      Roccia calcarea. Entro edicola egittizzante, figura femminile a rilievo 
stante con timpano al petto tenuto con la mano sinistra e percosso dalla destra. 
Bibliografia                           Moscati ± Uberti 1981: 49-50, 237, n. 897. 
 
Oggetto                                 Stele votiva.                                                                                Nr. A/5.  
Datazione                              Seconda metà VI-V sec. a. C. 
Provenienza                          Mozia, tofet. 
Luogo di conservazione       Museo «G. Whitaker» di Mozia. 
Descrizione                      Roccia calcarea. Entro edicola egittizzante, figura femminile a rilievo 
stante con timpano al petto tenuto con entrambe le mani. 
Bibliografia                           Moscati ± Uberti 1981: 49-50, 238, n. 898. 
 
Oggetto                                 Stele votiva.                                                                                Nr. A/6.  
Datazione                              Seconda metà VI-V sec. a. C. 
Provenienza                          Mozia, tofet. 
Luogo di conservazione       Museo «G. Whitaker» di Mozia. 
Descrizione                       Roccia calcarea. Entro edicola egittizzante, incisione superficialmente, 
figura femminile a destra, con braccio sinistro proteso e piegato in alto a sostenere il timpano 
percorso dalla mano destra. 
Bibliografia                           Moscati ± Uberti 1981: 49-50, 238, n. 899. 
 
Oggetto                                 Stele votiva.                                                                                Nr. A/7.  
Datazione                              Seconda metà VI-V sec. a. C. 
Provenienza                          Mozia, tofet. 
Luogo di conservazione       Museo «G. Whitaker» di Mozia. 
Descrizione                      Roccia calcarea. Entro edicola egittizzante, incisa, figura femminile a 
destra, con braccia protese in avanti e timpano. 
Bibliografia                           Moscati ± Uberti 1981: 49-50, 238, n. 900. 
 
Oggetto                                 Stele votiva.                                                                                Nr. A/8.  
Datazione                              Seconda metà VI-V sec. a. C. 
Provenienza                          Mozia, tofet. 
Luogo di conservazione       Museo «G. Whitaker» di Mozia. 
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Descrizione                      Roccia calcarea. Entro edicola egittizzante, incisa, figura femminile a 
sinistra con braccia protese in avanti e timpano. 
Bibliografia                           Moscati ± Uberti 1981: 49-50, 238, n. 901. 
 
Oggetto                                 Stele votiva.                                                                                Nr. A/9. 
Datazione                              Seconda metà VI-V sec. a. C. 
Provenienza                          Mozia, tofet. 
Luogo di conservazione       Museo «G. Whitaker» di Mozia. 
Descrizione                          Roccia calcarea. Entro edicola egittizzante, a rilievo, figura femminile 
a sinistra, con mantello ionico, braccia protese in avanti e timpano. 
Bibliografia                         Moscati ± Uberti 1981: 49-50, 238, n. 902; De Vita 2011: 16-17, fig.11. 
 
Oggetto                                 Stele votiva                                                                               Nr . A/10. 
Datazione                              Seconda metà VI-V sec. a. C. 
Provenienza                          Mozia, tofet. 
Luogo di conservazione       Museo «G. Whitaker» di Mozia. 
Descrizione                          Roccia calcarea. Entro edicola egittizzante, a rilievo, figura femminile 
a destra, con mano sinistra a sostenere il timpano percosso dalla mano destra. 
Bibliografia                           Moscati ± Uberti 1981: 49-50, 239, n. 903; De Vita 2011: 16, fig.10. 
 
Oggetto                                 Stele votiva.                                                                              Nr. A/11.  
Datazione                              Seconda metà VI-V sec. a. C. 
Provenienza                          Mozia, tofet. 
Luogo di conservazione       Museo «G. Whitaker» di Mozia. 
Descrizione                           Roccia calcarea. Entro edicola egittizzante, a rilievo bassissimo, figura 
femminile a destra, con braccia protese in alto a sostenere il timpano. Alla base, iscrizione. 
Bibliografia                           Moscati ± Uberti 1981: 49-50, 239, n. 904. 
 
 
Oggetto                                 Stele votiva.                                                                              Nr. A/12. 
Datazione                              Seconda metà VI-V sec. a. C. 
Provenienza                          Mozia, tofet. 
Luogo di conservazione       Museo «G. Whitaker»di Mozia. 
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Descrizione                        Roccia calcarea. Entro edicola egittizzante, a incisione, figura femminile 
a destra, con braccia protese in alto a sostenere il timpano. Tracce di pittura in rosso. 
Bibliografia                           Moscati ± Uberti 1981: 49-50, 239, n. 905. 
 
Oggetto                                 Stele votiva.                                                                              Nr. A/13.  
Datazione                              Seconda metà VI-V sec. a. C. 
Provenienza                          Mozia, tofet. 
Luogo di conservazione       Museo «G. Whitaker» di Mozia. 
Descrizione                     Roccia calcarea. Entro edicola egittizzante, a basso rilievo, figura 
maschile a destra, con testa tondeggiante, barba a punta, braccio destro proteso in avanti, sinistro in 
alto, corto gonnellino (?). 
Bibliografia                           Moscati ± Uberti 1981: 52, 246, n. 940. 
 
Oggetto                                 Stele votiva.                                                                              Nr. A/14.  
Datazione                              Seconda metà VI-V sec. a. C. 
Provenienza                          Mozia, tofet. 
Luogo di conservazione       Museo !G. Whitaker" di Mozia. 
Descrizione                         Roccia calcarea. Entro edicola, a basso rilievo, figura maschile a 
sinistra, con testa tondeggiante, barba a punta, braccia protese in avanti. Alla base, iscrizione. 
Bibliografia                           Moscati ± Uberti 1981: 52, 247, n. 942. 
 
Oggetto                                 Stele votiva.                                                                              Nr. A/15.  
Datazione                              Seconda metà VI-V sec. a. C. 
Provenienza                          Mozia, tofet. 
Luogo di conservazione       Museo !G. Whitaker" di Mozia. 
Descrizione                        Roccia calcarea. Entro edicola, a rilievo, figura maschile a destra, seduta 
in trono, con testa tondeggiante, barba a punta, braccia protese e levate in alto, veste aderente. 
Bibliografia                           Moscati ± Uberti 1981: 52, 259, n. 1005; De Simone 2012: 316.  
 
Oggetto                                 Stele votiva.                                                                              Nr. A/16.  
Datazione                              Seconda metà VI-V sec. a. C. 
Provenienza                          Mozia, tofet. 
Luogo di conservazione       Museo !G. Whitaker" di Mozia. 
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Descrizione                       Roccia calcarea. Entro edicola, a rilievo, figura maschile a destra, seduta, 
con capigliatura a ricciolo sulle spalle, dettagli fisionomici marcati, barba a punta, braccia protese e 
levate in alto, gambe nude su piccolo seggio trapezoidale, privo di spalliera.  
Bibliografia                           Moscati ± Uberti 1981: 52, 259, n. 1006.  
 
Oggetto                                 Stele votiva.                                                                              Nr. A/17.  
Datazione                              Seconda metà VI-V sec. a. C. 
Provenienza                          Mozia, tofet. 
Luogo di conservazione       Museo !G. Whitaker" di Mozia. 
Descrizione                       Roccia calcarea. Entro edicola, a rilievo, figura maschile a destra, seduta, 
con capigliatura a ricciolo sulle spalle, dettagli fisionomici marcati, barba a punta, braccia protese e 
levate in alto, gambe nude su piccolo seggio trapezoidale, privo di spalliera.  
Bibliografia                    Moscati - Uberti 1981: 52, 259-60, n. 1007; Moscati 1995: 125, tav. 
XXIII. 
 
Oggetto                                 Stele votiva.                                                                              Nr. A/18.  
Datazione                              Inizio - prima metà del VI secolo a. C. 
Provenienza                          Mozia, tofet. 
Luogo di conservazione       Museo !G. Whitaker" di Mozia. 
Descrizione                       Roccia calcarea. Entro edicola, a basso rilievo, figura maschile a sinistra, 
in danza con braccia aperte e capigliatura a caschetto. 
Bibliografia                           Moscati ± Uberti 1981: 53, 250, n. 955; De Vita 2011: 14, fig. 6. 
 
Oggetto                                 Stele votiva.                                                                              Nr. A/19. 
Datazione                              Seconda metà VI-V sec. a. C. 
Provenienza                          Mozia, tofet. 
Luogo di conservazione       Museo !G. Whitaker" di Mozia. 
Descrizione                       Roccia calcarea. Entro edicola egittizzante schematica, figura maschile a 
rilievo a sinistra, in danza con braccia piegate in alto come a sostenere dei cimbali, capigliatura a 
caschetto con ricciolo, dettagli fisionomici marcati. 
Bibliografia                           Moscati ± Uberti 1981: 53, 250, n. 956; DeVita 2011: 14, fig. 7. 
 
Oggetto                                 Stele votiva.                                                                              Nr. A/20. 
Datazione                              Seconda metà VI-V sec. a. C. 
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Provenienza                          Mozia, tofet. 
Luogo di conservazione       Museo !G. Whitaker" di Mozia. 
Descrizione                           Roccia calcarea. Entro edicola egittizzante schematica, figura maschile 
a basso rilievo, in danza a destra con braccia piegate in alto, capigliatura a caschetto con ricciolo, 
dettagli fisionomici marcati. 
Bibliografia                           Moscati ± Uberti 1981: 53, 250, n. 957. 
 
Oggetto                                 Stele votiva.                                                                              Nr. A/21. 
Datazione                              Seconda metà VI-V sec. a. C. 
Provenienza                          Mozia, tofet. 
Luogo di conservazione       Museo !G. Whitaker" di Mozia. 
Descrizione                          Roccia calcarea. Entro edicola egittizzante schematica, figura maschile 
a basso rilievo, in danza a sinistra con braccia dritte lungo il corpo, acconciatura rotondeggiante, 
barba a punta e corto gonnellino 
Bibliografia                           Moscati ± Uberti 1981: 53, 250, n. 958. 
 
Oggetto                                 Stele votiva.                                                                              Nr. A/22. 
Datazione                              Seconda metà VI-V sec. a. C. 
Provenienza                          Mozia, tofet. 
Luogo di conservazione       Museo !G. Whitaker" di Mozia. 
Descrizione                       Roccia calcarea. Entro edicola, figura maschile a basso rilievo, gradiente 
a destra, con acconciatura rotondeggiante, barba a punta (?), braccia alzate, corto gonnellino (?), 
sormontata da disco solare. Pittura rossa: stipiti, trabeazione (urie), figura, disco solare.  
Bibliografia                           Moscati ± Uberti 1981: 53, 251 n. 959. 
 
Oggetto                                 Stele votiva.                                                                              Nr. A/23. 
Datazione                              Seconda metà VI-V sec. a. C. 
Provenienza                          Mozia, tofet. 
Luogo di conservazione       Museo !G. Whitaker" di Mozia 
Descrizione                          Roccia calcarea. Entro edicola, figura maschile a rilievo, frontale con la 
testa volta a destra, acconciatura rotondeggiante, barba a punta (?), braccia distese discoste dal 
corpo in atteggiamento di danza (?). 
Bibliografia                           Moscati ± Uberti 1981: 53, 251 n. 965. 
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Oggetto                                 Stele votiva.                                                                              Nr. A/24. 
Datazione                              Seconda metà VI-V sec. a. C. 
Provenienza                          Mozia, tofet. 
Luogo di conservazione       Museo !G. Whitaker" di Mozia. 
Descrizione                          Roccia calcarea. Entro edicola, figura maschile a rilievo, frontale con la 
testa volta a destra, acconciatura rotondeggiante, barba a punta (?), con acconciatura 
rotondeggiante, barba a punta (?), braccia distese discoste dal corpo in atteggiamento di danza (?). 
Bibliografia                           Moscati ± Uberti 1981: 53, 251, n. 966; De Vita 2001: 14, fig. 8. 
 
Oggetto                                 Stele votiva.                                                                              Nr. A/25. 
Datazione                              Seconda metà VI-V sec. a. C. 
Provenienza                          Mozia, tofet. 
Luogo di conservazione       Museo !G. Whitaker" di Mozia. 
Descrizione                     Roccia calcarea. Entro edicola, figura maschile incisa, frontale con braccia 
levate. 
Bibliografia                           Moscati ± Uberti 1981: 53, 253, n. 973.  
 
Oggetto                                 Stele votiva.                                                                              Nr. A/26. 
Datazione                              Seconda metà VI-V sec. a. C. 
Provenienza                          Mozia, tofet. 
Luogo di conservazione       Museo !G. Whitaker" di Mozia. 
Descrizione                   Roccia calcarea. Entro edicola, due figure umane con maschera(?) 
affrontate in danza su base rettangolare. 
Bibliografia                           Moscati ± Uberti 1981: 55, 259, n. 1003; De Vita 2011: 14-16, fig. 9. 
 
Oggetto                                 Stele votiva.                                                                              Nr. A/27. 
Datazione                              Seconda metà VI-V sec. a. C. 
Provenienza                          Mozia, tofet. 
Luogo di conservazione       Museo !G. Whitaker" di Mozia. 
Descrizione                       Roccia calcarea. Entro edicola, figura maschile, a basso rilievo, gradiente 
a sinistra, con acconciatura arrotondata, barba a punta: braccio destro proteso in alto e sinistro che 
tiene al petto la testa di un toro. 
Bibliografia                           Moscati ± Uberti 1981: 54, 249, n. 951; De Vita 2011: 17, figg. 12-13. 
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Oggetto                                 Stele votiva.                                                                              Nr. A/28. 
Datazione                              Seconda metà VI-V sec. a. C. 
Provenienza                          Mozia, tofet. 
Luogo di conservazione       Museo !G. Whitaker" di Mozia. 
Descrizione                           Roccia calcarea. Entro edicola, figura umana, a rilievo, frontale. 
Bibliografia                           Moscati ± Uberti 1981: 54, 253, n. 974; De Vita 2011: 17, fig. 16. 
 
Oggetto                                 Stele votiva.                                                                              Nr. A/29. 
Datazione                              Seconda metà VI-V sec. a. C. 
Provenienza                          Mozia, tofet. 
Luogo di conservazione       Museo !G. Whitaker" di Mozia 
Descrizione                            Roccia calcarea. Entro edicola, a rilievo, IURQWDOH³DUSLD´ 
Bibliografia                           Moscati ± Uberti 1981: 55, 260, n. 1008; De Vita 2011: 17, fig. 15. 
 
Oggetto                                 Stele votiva.                                                                            Nr. A/29a. 
Datazione                              Seconda metà VI-V sec. a. C. 
Provenienza                          Mozia, tofet. 
Luogo di conservazione       Museo !G. Whitaker" di Mozia 
Descrizione                            Roccia calcarea. Entro edicola, a rilievo, IURQWDOH³HUPD´ 
Bibliografia                           Moscati ± Uberti 1981: 53-54, 253, n. 971; De Vita 2011: 17, fig. 14. 
 
Oggetto                                 Stele votiva.                                                                              Nr. A/30. 
Datazione                              VII sec. a. C. (?). 
Provenienza                          Cartagine, tofet. 
Luogo di conservazione         
Descrizione                      Arenaria. Figura incisa frontale con braccia levate in alto e piedi a 
sinistra. 
Bibliografia                           Bartoloni 1976: 146, n. 570. 
  
Oggetto                                 Stele votiva.                                                                              Nr. A/31. 
Datazione                              Fine VII ± fine VI sec. a. C. (?). 
Provenienza                          Cartagine, tofet. 
Luogo di conservazione        
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Descrizione                   Arenaria. Figura incisa frontale su podio, con braccio destro piegato 
DOO¶DOWH]]DGHOODYLWDHLOVLQLVWURDOODWHVWDVRSUDGLVFRVRODUHFRQIDOFHOXQDUHcon corni in basso. 
Bibliografia                           Bartoloni 1976: 146, n. 571. 
 
Oggetto                                 Stele votiva.                                                                              Nr. A/32. 
Datazione                              VII sec. a. C. (?). 
Provenienza                          Cartagine, tofet. 
Luogo di conservazione        
Descrizione                          Arenaria. Figura incisa frontale, a risparmio, con braccia levate in alto 
e piedi a sinistra. 
Bibliografia                           Bartoloni 1976: 146, n. 572. 
 
Oggetto                                 Stele votiva.                                                                              Nr. A/33. 
Datazione                              VII sec. a. C. (?). 
Provenienza                          Cartagine, tofet. 
Luogo di conservazione        
Descrizione                       Arenaria. Figura frontale, a basso rilievo, con braccia levate piegate in 
basso, leggermente distanti dal corpo e gambe divaricate. 
Bibliografia                           Bartoloni 1976: 146, n. 573. 
 
Oggetto                                 Stele votiva.                                                                              Nr. A/34. 
Datazione                              VII sec. a. C. (?). 
Provenienza                          Cartagine, tofet. 
Luogo di conservazione        
Descrizione                         Arenaria. Figura frontale, a rilievo, con braccia levate, gambe divaricate 
e piedi volti a sinistra. 
Bibliografia                           Bartoloni 1976: 146, n. 575. 
 
Oggetto                                 Stele votiva.                                                                              Nr. A/35. 
Datazione                              VII sec. a. C. (?). 
Provenienza                          Cartagine, tofet. 
Luogo di conservazione        
Descrizione                       Arenaria. Entro edicola, figura, a basso rilievo, con braccia piegate in 
basso leggermente scostate dal corpo, gambe divaricate e piedi volti a sinistra. 
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Bibliografia                           Bartoloni 1976: 146, n. 577. 
 
Oggetto                                 Stele votiva.                                                                              Nr. A/36. 
Datazione                              VII sec. a. C. (?). 
Provenienza                          Cartagine, tofet. 
Luogo di conservazione        
Descrizione                            Arenaria. Entro edicola, figura, a rilievo, stante con braccia aperte. 
Bibliografia                           Bartoloni 1976: 148, n. 591. 
 
Oggetto                                 Stele votiva.                                                                              Nr. A/37. 
Datazione                              Fine VII ± fine VI sec. a. C. (?). 
Provenienza                          Cartagine, tofet. 
Luogo di conservazione        
Descrizione                        Arenaria. Entro edicola, figura, a basso rilievo, con braccia levate in 
alto, gambe divaricate con piedi a destra; nel campo a sinistra, elemento rettangolare. 
Bibliografia                           Bartoloni 1976: 149, n. 597. 
 
Oggetto                                 Stele votiva.                                                                              Nr. A/38. 
Datazione                              V - metà  IV sec. a. C. (?). 
Provenienza                          Cartagine, tofet. 
Luogo di conservazione        
Descrizione                          Arenaria. Entro edicola egittizzante, figura, a basso rilievo, con braccia 
piegate in basso, leggermente scostate dal corpo e gambe divaricate. 
Bibliografia                           Bartoloni 1976: 151, n. 605. 
 
Oggetto                                 Stele votiva.                                                                              Nr. A/39. 
Datazione                              Fine VII ± fine VI sec. a. C. (?). 
Provenienza                          Cartagine, tofet. 
Luogo di conservazione        
Descrizione                          Arenaria. Entro edicola egittizzante, figura femminile frontale, a basso 
rilievo, con timpano al petto tenuto da entrambe le mani. 
Bibliografia                           Bartoloni 1976: 148, n. 589. 
 
Oggetto                                 Stele votiva.                                                                              Nr. A/40. 
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Datazione                              Fine VII ± fine VI sec. a. C. (?). 
Provenienza                          Cartagine, tofet. 
Luogo di conservazione        
Descrizione                          Arenaria. Entro edicola egittizzante, figura femminile frontale, a basso 
rilievo, con timpano al petto tenuto da entrambe le mani. 
Bibliografia                           Bartoloni 1976: 149, n. 593. 
 
Oggetto                                 Stele votiva.                                                                              Nr. A/41. 
Datazione                              Fine VII ± fine VI sec. a. C. (?). 
Provenienza                          Cartagine, tofet. 
Luogo di conservazione        
Descrizione                          Arenaria. Entro edicola egittizzante, figura femminile frontale, a basso 
rilievo, con timpano al petto tenuto da entrambe le mani. 
Bibliografia                           Bartoloni 1976: 149, n. 595. 
 
Oggetto                                 Stele votiva.                                                                              Nr. A/42. 
Datazione                              Fine VII ± fine VI sec. a. C. (?). 
Provenienza                          Cartagine, tofet. 
Luogo di conservazione        
Descrizione                          Arenaria. Entro edicola egittizzante, figura femminile frontale, a basso 
rilievo, con timpano al petto tenuto da entrambe le mani. 
Bibliografia                           Bartoloni 1976: 149, n. 596. 
 
Oggetto                                 Stele votiva.                                                                              Nr. A/43. 
Datazione                              V ± metà IV sec. a. C. (?). 
Provenienza                          Cartagine, tofet. 
Luogo di conservazione        
Descrizione                          Arenaria. Entro edicola egittizzante, figura femminile frontale, a basso 
rilievo, con timpano al petto tenuto da entrambe le mani. 
Bibliografia                           Bartoloni 1976: 149-50, n. 598. 
 
Oggetto                                 Stele votiva.                                                                              Nr. A/44. 
Datazione                              V ± metà IV sec. a. C. (?). 
Provenienza                          Cartagine, tofet. 
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Luogo di conservazione        
Descrizione                          Arenaria. Entro edicola egittizzante, figura femminile frontale, a basso 
rilievo, con  gambe divaricate e timpano al petto tenuto da entrambe le mani. 
Bibliografia                           Bartoloni 1976: 150, n. 602. 
 
Oggetto                                 Stele votiva.                                                                              Nr. A/45. 
Datazione                              Fine VII - fine VI sec. a. C. (?). 
Provenienza                          Cartagine, tofet. 
Luogo di conservazione        
Descrizione                         Arenaria. Entro edicola egittizzante, figura femminile frontale, a rilievo, 
con gambe leggermente divaricate e timpano al petto tenuto da entrambe le mani. 
Bibliografia                           Bartoloni 1976: 151, n. 606. 
 
Oggetto                                 Stele votiva.                                                                              Nr. A/46. 
Datazione                              Fine VII - fine VI sec. a. C. (?). 
Provenienza                          Cartagine, tofet. 
Luogo di conservazione        
Descrizione                     Arenaria. Entro edicola egittizzante con cornici rientranti, figura 
femminile frontale, a rilievo, con timpano al petto tenuto da entrambe le mani. 
Bibliografia                           Bartoloni 1976: 151, n. 607. 
 
Oggetto                                 Stele votiva.                                                                              Nr. A/47. 
Datazione                              VII sec. a. C. (?). 
Provenienza                          Cartagine, tofet. 
Luogo di conservazione        
Descrizione                      Arenaria. Foglia di edera a rilievo. Tracce di pittura sulla parte posteriore. 
Bibliografia                           Bartoloni 1976: 152, n. 613. 
 
Oggetto                                 Stele votiva.                                                                              Nr. A/48. 
Datazione                              IV-III sec. a.C. 
Provenienza                          Hadrumetum/Sousse, tofet. 
Luogo di conservazione       Sousse, Musée archéologique.  
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Descrizione                     Arenaria. In edicola, figura femminile, a basso rilievo, seduta a sinistra 
con timpano tenuto in avanti da entrambe le mani; nel campo, a sinistra, bruciaprofumi con disco 
solare e falce lunare con corni volti in basso. 
Bibliografia                         Moscati 1996: 249, n. 53, tav. II. 
 
Oggetto                                 Stele votiva.                                                                              Nr. A/49. 
Datazione                              V ± IV sec. a.C. 
Provenienza                          Tharros, tofet. 
Luogo di conservazione       Museo Archeologico Nazionale, di Cagliari. 
Descrizione                           Arenaria eolica. In edicola, figura frontale con piedi divaricati. 
Bibliografia                           Moscati ± Uberti 1985: 114, n. 110; Moscati 1992: 62, fig. 48. 
 
Oggetto                                 Stele votiva.                                                                              Nr. A/50. 
Datazione                              V ± IV sec. a.C. 
Provenienza                          Tharros, tofet. 
Luogo di conservazione       Museo Archeologico Nazionale, di Cagliari. 
Descrizione                           Arenaria eolica. In edicola, figura frontale con braccia distese. 
Bibliografia                           Moscati ± Uberti 1985:122, n. 143; Moscati 1992: 62. 
 
Oggetto                                 Stele votiva.                                                                              Nr. A/51. 
Datazione                              IV sec. a.C. 
Provenienza                          Tharros, tofet. 
Luogo di conservazione       Museo Archeologico Nazionale, di Cagliari. 
Descrizione                         Arenaria eolica, calcarenite. In edicola egittizzante, lastrina con incisa 
figura a destra di timpanistra. Tracce di pittura rossa. 
Bibliografia                           Moscati ± Uberti 1985: 121, n. 141; Moscati 1992: 62. 
 
Oggetto                                 Stele votiva.                                                                              Nr. A/52. 
Datazione                              IV sec. a.C. 
Provenienza                          Tharros, tofet "6DQW¶$QWLRFRtofet (?). 
Luogo di conservazione       Museo Egizio di Torino. 
Descrizione                           In edicola egittizzante, figura femminile frontale, a rilievo, con braccio 
sinistro disteso lungo il fianco e destro piegato al petto a reggere timpano. 
Bibliografia                           Curto 1996: 640-43, fig. 1.  
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Oggetto                                 Stele votiva.                                                                              Nr. A/53. 
Datazione                              IV sec. a.C. (?). 
Provenienza                          Tharros, tofet "6DQW¶$QWLRFRtofet (?). 
Luogo di conservazione       Museo Egizio di Torino. 
Descrizione                         In edicola egittizzante, figura femminile frontale, a rilievo, su podio con 
braccia piegate al petto a reggere timpano. 
Bibliografia                           Curto 1996: 643-44, fig. 2. 
 
Oggetto                                 Stele votiva.                                                                              Nr. A/54. 
Datazione                              IV sec. a.C. (?). 
Provenienza                          Tharros, tofet "6DQW¶$QWLRFRtofet (?). 
Luogo di conservazione       Museo Egizio di Torino. 
Descrizione                          In edicola egittizzante, figura femminile a rilievo stante con timpano al 
petto tenuto con la mano sinistra e percosso dalla destra. 
Bibliografia                           Curto 1996: 645-46, fig. 3. 
 
Oggetto                                 Stele votiva.                                                                              Nr. A/55. 
Datazione                              IV sec. a.C. (?). 
Provenienza                          Tharros, tofet "6DQW¶$QWLRFRtofet (?). 
Luogo di conservazione       Museo Egizio di Torino. 
Descrizione                         In edicola egittizzante, figura femminile frontale, a rilievo, con braccia 
piegate al petto a reggere timpano. 
Bibliografia                           Curto 1996: 647-48, fig. 4. 
 
Oggetto                                 Stele votiva.                                                                              Nr. A/56. 
Datazione                              IV sec. a.C. (?). 
Provenienza                          Tharros, tofet "6DQW¶$QWLRFRtofet (?). 
Luogo di conservazione       Museo Egizio di Torino. 
Descrizione                          In edicola egittizzante, figura femminile a rilievo stante con timpano al 
petto tenuto con la mano sinistra e percosso dalla destra. 
Bibliografia                           Curto 1996: 655, 657-58, fig. 10. 
 
Oggetto                                 Stele votiva.                                                                              Nr. A/57. 
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Datazione                              IV sec. a.C. (?). 
Provenienza                          Tharros, tofet "6DQW¶$QWLRFRtofet (?). 
Luogo di conservazione       Museo Egizio di Torino. 
Descrizione                      In edicola, figura maschile a rilievo stante con braccio destro disteso 
lungo il fianco e il sinistro piegato al petto a sorreggere un animale di profilo con orecchie 
appuntite. 
Bibliografia                           Curto 1996: 648-49, fig. 5. 
 
Oggetto                                 Stele votiva.                                                                              Nr. A/58. 
Datazione                              IV sec. a.C. (?). 
Provenienza                          Tharros, tofet "6DQW¶$QWLRFRtofet (?). 
Luogo di conservazione       Museo Egizio di Torino. 
Descrizione                          In edicola, figura maschile a rilievo stante con braccia incise distese sul 
ventre.  
Bibliografia                           Curto 1996: 651-52, fig. 7. 
 
Oggetto                                 Stele votive.                                                                         Nr. A/59-92. 
Datazione                              V ± metà IV a.C. 
Provenienza                          6DQW¶$QWLRFR6XOFLVtofet. 
Luogo di conservazione       Museo Archeologico Comunale !Ferruccio Barreca" GL6DQW¶$QWLoco. 
Descrizione                       Tufo trachitico. In edicola egittizzante, figura femminile stante, in 
rilievo, con timpano al petto tenuto da entrambe le mani.  
Bibliografia                           Bartoloni 1986: 59-64, 67-68, 72, 77-78, nn. 211, 213-218, 220-221, 
225, 235, 269,281, 308-309, 312. 
 
 
Oggetto                                 Stele votiva.                                                                       Nr. A/93-114. 
Datazione                              V ± metà IV a.C. 
Provenienza                          6DQW¶$QWLRFR6XOFLVtofet. 
Luogo di conservazione       Museo Archeologico Comunale!Ferruccio Barreca" GL6DQW¶$QWLRFR 
Descrizione                       Tufo trachitico. In edicola egittizzante, figura femminile stante, in 
rilievo, con timpano alla vita tenuto da entrambe le mani.  
Bibliografia                           Bartoloni 1986: 59, 61, 77-82, 87-88, 93-95, nn. 63-64, 76, 212, 220-
221, 235, 237, 301, 309, 316, 321, 329, 331, 337, 339, 379, 380, 421, 425-426, 436.  
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Oggetto                                 Stele votive.                                                                     Nr. A/115-161. 
Datazione                              V ± metà IV a.C. 
Provenienza                          6DQW¶$QWLRFR6XOFLVtofet. 
Luogo di conservazione       Museo Archeologico Comunale !Ferruccio Barreca" GL6DQW¶$QWLRFR 
Descrizione                      Tufo trachitico. In edicola egittizzante, figura femminile stante, in rilievo, 
con mano sinistra a sostenere al petto il timpano percosso dalla mano destra.  
Bibliografia                           Bartoloni 1986: 61-71, 78-79, nn. 219, 222-224, 226-234, 238-258, 
260-270, 274-275. 
 
Oggetto                                 Stele votive.                                                                     Nr. A/162-196. 
Datazione                              Dopo metà IV a.C. 
Provenienza                          6DQW¶$QWLRFR6XOFLVtofet. 
Luogo di conservazione       Museo Archeologico Comunale !Ferruccio Barreca" GL6DQW¶$QWLRFR 
Descrizione                       Tufo trachitico. In edicola con coronamento triangolare, figura femminile 
stante, in rilievo, con mano sinistra a sostenere al petto il timpano percosso dalla mano destra.  
Bibliografia                          Bartoloni 1986: 72-79, nn. 280-300, 303-308, 311-315, 317-318. 
 
Oggetto                                 Stele votive.                                                                    Nr. A/197-248. 
Datazione                              V ± metà IV a.C. 
Provenienza                          6DQW¶$QWLRFR6XOFLVtofet. 
Luogo di conservazione       Museo Archeologico Comunale !Ferruccio Barreca" GL6DQW¶$QWLRFR 
Descrizione                         Tufo trachitico. In edicola, figura femminile stante, in rilievo, con mano 
sinistra a sostenere al petto il timpano percosso dalla mano destra.  
Bibliografia                           Bartoloni 1986: 79-95, 98, 114, nn. 320, 322-329, 332-335, 338, 340, 
342-378, 381-400, 402-420, 423-424, 428-433, 452, 454- 457,543.  
 
Oggetto                                 Stele votive.                                                                           Nr. A/249.  
Datazione                              III sec.a.C. 
Provenienza                          6DQW¶$QWLRFR6XOFLVtofet. 
Luogo di conservazione       Museo Archeologico Comunale !Ferruccio Barreca" GL6DQW¶$QWLRFR 
Descrizione                        Tufo trachitico. Toro, in rilievo, passante a destra; nel campo a destra, 
elemento vegetale(?).  
Bibliografia                           Bartoloni 1986:172, n. 952.  
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Oggetto                                 Stele votiva.                                                                            Nr. A/250. 
Datazione                              III sec.a.C. 
Provenienza                          6DQW¶Antioco/Sulcis, tofet. 
Luogo di conservazione       Museo Archeologico Comunale !Ferruccio Barreca" GL6DQW¶$QWLRFR 
Descrizione                           Tufo trachitico. Toro, in rilievo, passante a sinistra. 
Bibliografia                           Bartoloni 1986:172, n. 953.  
 
Oggetto                                 Stele votiva.                                                                            Nr. A/251. 
Datazione                              Dopo la metà III sec. a.C. 
Provenienza                          Monte Sirai, tofet. 
Luogo di conservazione       Museo Archeologico Nazionale di Cagliari. 
Descrizione                          Tufo trachitico. In edicola egittizzante, figura femminile (?) frontale, a 
rilievo.  
Bibliografia                           Bondì 1972: 102-103, n. 9. 
 
Oggetto                                 Stele votiva.                                                                            Nr. A/252. 
Datazione                              I sec. a.C. (?). 
Provenienza                          Monte Sirai, tofet. 
Luogo di conservazione       Museo Archeologico Nazionale di Cagliari. 
Descrizione                         Tufo trachitico. Figura umana, incisa, schematicamente resa con braccia 
piegate al gomito e levate in alto.  
Bibliografia                           Bondì 1972: 103-104, n. 10; Moscati 1996: 95-96, tav. XXI, b. 
 
Oggetto                                 Stele votiva.                                                                            Nr. A/253. 
Datazione                              I sec. a.C. (?). 
Provenienza                          Monte Sirai, tofet. 
Luogo di conservazione       Museo Archeologico Comunale !Ferruccio Barreca" GL6DQW¶$QWLRFR 
Descrizione                         Tufo trachitico. Figura umana, incisa, schematicamente resa con braccia 
piegate al gomito e levate in alto sino a toccare il capo.  
Bibliografia                           Bondì 1972:150-51, n. 73; Moscati 1996: 96-97, tav. XXII, a. 
 
Oggetto                                 Stele votiva.                                                                            Nr. A/254. 
Datazione                              Dopo la metà del III sec. a.C. (?). 
Provenienza                          Monte Sirai, tofet. 
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Luogo di conservazione       Museo Archeologico Nazionale di Cagliari. 
Descrizione                      Tufo trachitico. In edicola, figura femminile, in rilievo, con timpano al 
petto tenuto da entrambe le mani..  
Bibliografia                           Bondì 1972: 109, n. 17. 
 
Oggetto                                 Stele votiva.                                                                            Nr. A/255. 
Datazione                              Dopo la metà del III sec. a.C. (?). 
Provenienza                          Monte Sirai, tofet. 
Luogo di conservazione       Museo Archeologico Nazionale di Cagliari. 
Descrizione                      Tufo trachitico. In edicola, figura femminile, in rilievo, con timpano al 
petto tenuto da entrambe le mani. 
Bibliografia                           Bondì 1972: 109-10, n. 18. 
 
Oggetto                                 Stele votiva.                                                                            Nr. A/256. 
Datazione                              Dopo la metà del III sec. a.C. (?). 
Provenienza                          Monte Sirai, tofet. 
Luogo di conservazione       Museo Archeologico Nazionale di Cagliari. 
Descrizione                   Tufo trachitico. In edicola, figura femminile, incisa , con timpano 
DOO¶DOWH]]DGHOODYLWDWHQXWRGDHQWUDPEHOHPDQL 
Bibliografia                           Bondì 1972: 110-11, n. 19; Moscati 1996: 97-98, tav. XXII, b. 
 
Oggetto                                 Stele votiva.                                                                            Nr. A/257. 
Datazione                              Dopo la metà del III sec. a.C. (?). 
Provenienza                          Monte Sirai, tofet. 
Luogo di conservazione       Museo Archeologico Nazionale di Cagliari. 
Descrizione                      Tufo trachitico. In edicola, figura femminile, in rilievo, con timpano al 
petto tenuto da entrambe le mani.  
Bibliografia                           Bondì 1972: 114, n. 23. 
 
Oggetto                                 Stele votiva.                                                                            Nr. A/258. 
Datazione                              Dopo la metà del III sec. a.C. (?). 
Provenienza                          Monte Sirai, tofet. 
Luogo di conservazione       5RPDJLj,VWLWXWRGL6WXGLGHO9LFLQR2ULHQWHGHOO¶8QLYHUVLWj. 
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Descrizione                      Tufo trachitico. In edicola, figura femminile, in rilievo, con timpano al 
petto tenuto dalle mani.  
Bibliografia                           Bondì 1972: 114, n. 24. 
 
Oggetto                                 Stele votiva.                                                                            Nr. A/259. 
Datazione                              Dopo la metà del III sec. a.C. (?). 
Provenienza                          Monte Sirai, tofet. 
Luogo di conservazione       Roma, già Istituto di 6WXGLGHO9LFLQR2ULHQWHGHOO¶8QLYHUVLWj. 
Descrizione                      Tufo trachitico. In edicola, figura femminile, in rilievo, con timpano al 
petto tenuto dalle mani.  
Bibliografia                           Bondì 1972: 111-12, n. 20. 
 
Oggetto                                 Stele votiva.                                                                            Nr. A/260. 
Datazione                              Dopo la metà del III sec. a.C. (?). 
Provenienza                          Monte Sirai, tofet. 
Luogo di conservazione       Museo Archeologico Comunale !Ferruccio Barreca" GL6DQW¶$QWLRFR 
Descrizione                       Tufo trachitico. In edicola, figura femminile, in rilievo, con timpano al 
petto tenuto dalle mani.  
Bibliografia                           Bondì 1972: 112-13, n. 21. 
 
Oggetto                                 Stele votiva.                                                                            Nr. A/261. 
Datazione                              Dopo la metà del III sec. a.C. (?). 
Provenienza                          Monte Sirai, tofet. 
Luogo di conservazione       Museo Archeologico Nazionale di Cagliari. 
Descrizione                        Tufo trachitico. In edicola, figura femminile a rilievo stante con timpano 
al petto tenuto con la mano sinistra e percosso dalla destra. 
Bibliografia                           Bondì 1972: 115-16, n. 25. 
 
Oggetto                                 Stele votiva.                                                                            Nr. A/262. 
Datazione                              Dopo la metà del III sec. a.C. (?). 
Provenienza                          Monte Sirai, tofet. 
Luogo di conservazione       Museo Archeologico Nazionale di Cagliari. 
Descrizione                      Tufo trachitico. In edicola, figura femminile a rilievo stante con timpano 
al petto tenuto con la mano sinistra e percosso dalla destra. 
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Bibliografia                           Bondì 1972: 115-16, n. 26. 
 
Oggetto                                 Stele votiva.                                                                            Nr. A/263. 
Datazione                              Dopo la metà del III sec. a.C. (?). 
Provenienza                          Monte Sirai, tofet. 
Luogo di conservazione       Museo Archeologico Nazionale di Cagliari. 
Descrizione                        Tufo trachitico. In edicola, figura femminile a rilievo stante con timpano 
al petto tenuto con la mano sinistra. 
Bibliografia                           Bondì 1972: 117, n. 27. 
 
Oggetto                                 Stele votiva.                                                                            Nr. A/264. 
Datazione                              Dopo la metà del III sec. a.C. (?). 
Provenienza                          Monte Sirai, tofet. 
Luogo di conservazione       Museo Archeologico Nazionale di Cagliari. 
Descrizione                        Tufo trachitico. In edicola, figura femminile a rilievo stante con timpano 
al petto tenuto dalle mani. 
Bibliografia                           Bondì 1972: 118, n. 28. 
 
Oggetto                                 Stele votiva.                                                                            Nr. A/265. 
Datazione                              Dopo il III sec. a.C. (?). 
Provenienza                          Monte Sirai, tofet. 
Luogo di conservazione       Museo Archeologico Nazionale di Cagliari. 
Descrizione                      Tufo trachitico. In edicola, figura femminile a  basso rilievo stante con 
timpano al petto tenuto con la mano sinistra e percosso dalla destra. 
Bibliografia                           Bondì 1972: 118-19, n. 29. 
 
Oggetto                                 Stele votiva.                                                                            Nr. A/266. 
Datazione                              Dopo la metà del III sec. a.C. (?). 
Provenienza                          Monte Sirai, tofet. 
Luogo di conservazione       Museo Archeologico Nazionale di Cagliari. 
Descrizione                      Tufo trachitico. In edicola, figura femminile a rilievo stante con timpano 
al petto tenuto con la mano sinistra e percosso dalla destra. 
Bibliografia                           Bondì 1972: 119-20, n. 30. 
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Oggetto                                 Stele votiva.                                                                            Nr. A/267. 
Datazione                              IV- III sec. a.C. (?). 
Provenienza                          Monte Sirai, tofet. 
Luogo di conservazione       Museo Archeologico Nazionale di Cagliari. 
Descrizione                      Tufo trachitico. In edicola egittizzante, figura femminile a rilievo stante 
con timpano al petto tenuto con la mano sinistra e percosso dalla destra. 
Bibliografia                           Bondì 1972: 120-21, n. 31. 
 
Oggetto                                 Stele votiva.                                                                            Nr. A/268. 
Datazione                              IV- III sec. a.C. (?). 
Provenienza                          Monte Sirai, tofet. 
Luogo di conservazione       Museo Archeologico Nazionale di Cagliari. 
Descrizione                      Tufo trachitico. In edicola egittizzante, figura femminile a rilievo stante 
con timpano al petto tenuto con la mano sinistra e percosso dalla destra. 
Bibliografia                           Bondì 1972: 121-22, n. 32; Moscati 1996, 78, tav. XVII, b.  
 
Oggetto                                 Stele votiva.                                                                            Nr. A/269. 
Datazione                              IV- III sec. a.C. (?). 
Provenienza                          Monte Sirai, tofet. 
Luogo di conservazione       Museo Archeologico Nazionale di Cagliari. 
Descrizione                      Tufo trachitico. In edicola egittizzante, figura femminile a rilievo stante 
con timpano al petto tenuto con la mano sinistra e percosso dalla destra. 
Bibliografia                           Bondì 1972: 122-23, n. 33; Moscati 1996, 77-78, tav. XVII, a.  
 
Oggetto                                 Stele votiva.                                                                            Nr. A/270. 
Datazione                              Dopo il III sec. a.C. (?). 
Provenienza                          Monte Sirai, tofet. 
Luogo di conservazione       Museo Archeologico Nazionale di Cagliari. 
Descrizione                      Tufo trachitico. In edicola, figura femminile a rilievo stante con timpano 
al petto tenuto dalle mani. 
Bibliografia                           Bondì 1972: 125-26, n. 36; Moscati 1996, 82, tav. XVIII, b.  
 
Oggetto                                 Stele votiva.                                                                            Nr. A/271. 
Datazione                              Dopo il III sec. a.C. (?). 
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Provenienza                          Monte Sirai, tofet. 
Luogo di conservazione       Museo Archeologico Nazionale di Cagliari. 
Descrizione                      Tufo trachitico. In edicola, figura femminile a rilievo stante con timpano 
al petto tenuto dalle mani.. 
Bibliografia                           Bondì 1972: 158, n. 84. 
 
Oggetto                                 Stele votiva.                                                                            Nr. A/272. 
Datazione                              Dopo il III sec. a.C. (?). 
Provenienza                          Monte Sirai, tofet. 
Luogo di conservazione       Museo Archeologico Comunale !Ferruccio Barreca" GL6DQW¶$QWLRFR 
Descrizione                        Tufo trachitico. In edicola, figura femminile a rilievo stante con timpano 
al petto tenuto dalle mani. 
Bibliografia                           Bondì 1972: 166, n. 95. 
 
Oggetto                                 Stele votiva.                                                                            Nr. A/273. 
Datazione                              Dopo il III sec. a.C. (?). 
Provenienza                          Monte Sirai, tofet. 
Luogo di conservazione       Museo Archeologico Comunale !Ferruccio Barreca" GL6DQW¶$QWLRFR 
Descrizione                        Tufo trachitico. In edicola, figura femminile a rilievo stante con timpano 
al petto tenuto dalle mani. 
Bibliografia                           Bondì 1972: 166-67, n. 96. 
 
Oggetto                                 Stele votiva.                                                                            Nr. A/274. 
Datazione                              Dopo il III sec. a.C. (?). 
Provenienza                          Monte Sirai, tofet. 
Luogo di conservazione       Museo Archeologico Nazionale di Cagliari. 
Descrizione                        Tufo trachitico. In edicola, figura femminile a rilievo stante con timpano 
al petto tenuto dalle mani (?). 
Bibliografia                           Bondì 1972: 168, n. 98. 
 
Oggetto                                 Stele votiva.                                                                            Nr. A/275. 
Datazione                              Dopo il III sec. a.C. (?). 
Provenienza                          Monte Sirai, tofet. 
Luogo di conservazione       Museo Archeologico Nazionale di Cagliari. 
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Descrizione                        Tufo trachitico. In edicola, figura femminile a rilievo stante con timpano 
al petto tenuto dalle mani (?). 
Bibliografia                           Bondì 1972: 171-72, n.103. 
 
Oggetto                                 Stele votiva.                                                                            Nr. A/276. 
Datazione                              Dopo il III sec. a.C. (?). 
Provenienza                          Monte Sirai, tofet. 
Luogo di conservazione   Museo Archeologico Comunale!Ferruccio Barreca" GL 6DQW¶$QWLRFR 
Descrizione                        Tufo trachitico. In edicola, figura  a rilievo stante con timpano e braccia 
incise al petto tenuto dalle mani. 
Bibliografia                           Moscati 1996: 81-82, tav. XVIIIa. 
 
Oggetto                                 Stele votiva.                                                                            Nr. A/277. 
Datazione                              IV-III sec. a.C. (?). 
Provenienza                          Monte Sirai, tofet. 
Luogo di conservazione       Museo Archeologico Comunale !Ferruccio Barreca" GL6DQW¶$QWLRFR 
Descrizione                          Tufo trachitico. In edicola egittizzante, figura femminile a rilievo stante 
con timpano al petto tenuto dalle mani. 
Bibliografia                           Bondì 1980: 55, 59, n. 7, tav. XII, 3. 
 
Oggetto                                 Stele votiva.                                                                            Nr. A/278. 
Datazione                              Dopo il III sec. a.C. (?). 
Provenienza                          Monte Sirai, tofet. 
Luogo di conservazione       Museo $UFKHRORJLFR&RPXQDOH³)HUUXFFLR%DUUHFD´GL6DQW¶$QWLRFR 
Descrizione                        Tufo trachitico. In edicola, figura femminile a rilievo stante con timpano 
al petto tenuto dalle mani (?). 
Bibliografia                           Bondì 1980: 56, n. 9, tav. XII, 1. 
 
Oggetto                                 Stele votiva.                                                                            Nr. A/279. 
Datazione                              Dopo il III sec. a.C. (?). 
Provenienza                          Monte Sirai, tofet. 
Luogo di conservazione     Museo Archeologico Comunale !Ferruccio Barreca" GL6DQW¶$QWLRFR 
Descrizione                        Tufo trachitico. In edicola, figura femminile a basso rilievo stante con 
timpano al petto tenuto dalle mani. 
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Bibliografia                           Bondì 1990: 32, MST83/416, tav. VII, 3.  
 
Oggetto                                 Stele votiva.                                                                            Nr. A/280. 
Datazione                              Dopo il III sec. a.C. (?). 
Provenienza                          Monte Sirai, tofet. 
Luogo di conservazione     Museo Archeologico Comunale !Ferruccio Barreca" GL6DQW¶$QWLRFR 
Descrizione                        Tufo trachitico. In edicola, figura femminile a basso rilievo stante con 
timpano al petto tenuto dalle mani (?). 
Bibliografia                           Bondì 1987: 183, MST84/466, tav. XXXVII, b. 
 
Oggetto                                 Stele votiva.                                                                            Nr. A/281. 
Datazione                              Dopo il III sec. a.C. (?). 
Provenienza                          Monte Sirai, tofet. 
Luogo di conservazione       Museo Archeologico Comunale !Ferruccio Barreca" GL6DQW¶$QWLRFR 
Descrizione                        Tufo trachitico. In edicola, figura femminile a basso rilievo stante con 
timpano al petto tenuto dalle mani (?). 
Bibliografia                           Bondì 1987: 183, MST84/451, tav. XXXVII, c.; Bondì 1980: 32, 43, 
tav.VII, 4.  
 
Oggetto                                 Stele votiva.                                                                            Nr. A/282. 
Datazione                              VI - IV sec. a.C. (?). 
Provenienza                          Nora, tofet. 
Luogo di conservazione       Museo Archeologico Nazionale di Cagliari. 
Descrizione                        Arenaria. In edicola egittizzante, figura femminile a basso rilievo stante 
con timpano alla vita tenuto dalle mani. 
Bibliografia                          Moscati - Uberti 1970: 123, n. 64. 
 
Oggetto                                 Stele votiva.                                                                            Nr. A/283. 
Datazione                              VI - IV sec. a.C. (?). 
Provenienza                          Nora, tofet. 
Luogo di conservazione       Museo Archeologico Nazionale di Cagliari. 
Descrizione                        Arenaria. In edicola egittizzante, figura femminile a basso rilievo stante 
con timpano alla vita tenuto dalle mani. 
Bibliografia                          Moscati - Uberti 1970: 123, n. 65. 
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Oggetto                                 Stele votiva.                                                                            Nr. A/284. 
Datazione                              VI - IV sec. a.C. (?). 
Provenienza                          Nora, tofet. 
Luogo di conservazione       Museo Archeologico Nazionale di Cagliari. 
Descrizione                         Arenaria. In edicola egittizzante, figura femminile a basso rilievo stante 
con timpano al petto tenuto da entrambe le mani. 
Bibliografia                          Moscati - Uberti 1970: 124-25, n. 66. 
 
Oggetto                                 Stele votiva.                                                                            Nr. A/285. 
Datazione                              VI - IV sec. a.C. (?). 
Provenienza                          Nora, tofet. 
Luogo di conservazione       Museo Archeologico Nazionale di Cagliari. 
Descrizione                        Arenaria. In edicola egittizzante, figura femminile a rilievo stante con 
timpano al petto tenuto con la mano sinistra e percosso dalla destra 
Bibliografia                          Moscati - Uberti 1970: 125, n. 67. 
 
Oggetto                                 Stele votiva.                                                                            Nr. A/286. 
Datazione                              VI - IV sec. a.C. (?). 
Provenienza                          Nora, tofet. 
Luogo di conservazione       Museo Archeologico Nazionale di Cagliari. 
Descrizione                        Arenaria. In edicola egittizzante, figura femminile a rilievo stante con 
timpano al petto tenuto con la mano sinistra e percosso dalla destra 
Bibliografia                          Moscati - Uberti 1970: 126, n. 68. 
 
Oggetto                                 Stele votiva.                                                                            Nr. A/287 
Datazione                              VI - IV sec. a.C. (?). 
Provenienza                          Nora, tofet. 
Luogo di conservazione       Museo Archeologico Nazionale di Cagliari. 
Descrizione                        Arenaria. In edicola egittizzante, figura femminile a rilievo stante con 
timpano al petto tenuto con la mano sinistra e percosso dalla destra 
Bibliografia                          Moscati - Uberti 1970: 126-27, n. 69. 
 
Oggetto                                 Stele votiva.                                                                            Nr. A/288. 
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Datazione                              VI - IV sec. a.C. (?). 
Provenienza                          Nora, tofet. 
Luogo di conservazione       Museo Archeologico Nazionale di Cagliari. 
Descrizione                        Arenaria. In edicola egittizzante, figura femminile a basso rilievo a 
destra con braccia protese in avanti a reggere.  







Oggetto                                  Arula.                                                                                         Nr. B/1. 
Datazione                               V ±IV sec. a.C. 
Provenienza                           Mozia, dono Viviani 1869. 
Luogo di conservazione        Museo Archeologico Regionale !A. Salinas" di Palermo. 
Descrizione                            Su un lato lungo, due grifoni attaccano cavallo abbattuto 
retrospiciente. 
Bibliografia                           Acquaro ± De Vita 2004-2005: 94, n. 2, fig.2. 
 
Oggetto                                  Arula.                                                                                         Nr. B/2. 
Datazione                               V ±IV sec. a.C. 
Provenienza                           !Terre di Mozia", scavi Whitaker. 
Luogo di conservazione        Museo Archeologico Regionale !A. Salinas"  di Palermo. 
Descrizione                            Su un lato lungo, due grifoni attaccano cavallo abbattuto 
retrospiciente. 
Bibliografia                           Acquaro ± De Vita 2004-2005: 96-97, n. 5, fig.15. 
 
Oggetto                                  Arula.                                                                                         Nr. B/3. 
Datazione                               V ±IV sec. a.C. 
Provenienza                           !Terre di Mozia", scavi Whitaker. 
Luogo di conservazione        Museo !G.Whitaker" di Mozia. 
Descrizione                            Su un lato lungo, due grifoni attaccano cavallo abbattuto 
retrospiciente. 
89 
Bibliografia                           De Vita 2011: 13, fig.1. 
 
Oggetto                                  Arula.                                                                                         Nr. B/4. 
Datazione                               V ±IV sec. a.C. 
Provenienza                           «Terre di Mozia». scavi Whitaker. 
Luogo di conservazione        Museo !G.Whitaker"(di Mozia. 
Descrizione                            Su un lato lungo, due grifoni attaccano cavallo abbattuto 
retrospiciente. 
Bibliografia                           Acquaro ± De Vita 2004-2005: 99, n. 8, fig.18. 
 
Oggetto                                  Arula.                                                                                         Nr. B/5. 
Datazione                               V ±IV sec. a.C. 
Provenienza                           «Terre di Mozia», scavi Whitaker. 
Luogo di conservazione        Museo !G.Whitaker"(di Mozia. 
Descrizione                            Su un lato lungo, due grifoni attaccano cavallo abbattuto 
retrospiciente. 
Bibliografia                           De Vita 2011: 13, fig. 2. 
 
Oggetto                                  Arula.                                                                                         Nr. B/6. 
Datazione                               Fine V ±IV sec. a.C. 
Provenienza                           Mozia, zona F. La fortezza occidentale. 
Luogo di conservazione         
Descrizione                            Su un lato lungo, due grifoni attaccano cavallo abbattuto 
retrospiciente. 
Bibliografia                            Nigro 2011: 98,140, n. MF04.287, fig. 3.95, tav. IV. 
 
Oggetto                                  Frammento di arula.                                                                   Nr. B/7. 
Datazione                               V ±IV sec. a.C. 
Provenienza                           Mozia (?), raccolta Cammazeri Scurti, poi collezione Whitaker.. 
Luogo di conservazione        Museo !G.Whitaker" di Mozia, n. inv. 516. 
Descrizione                            Grifone a destra attacca cavallo abbattuto  
Bibliografia 
 
Oggetto                                  Frammento di arula.                                                                   Nr. B/8. 
90 
Datazione                               V ±IV sec. a.C. 
Provenienza                           !Terre di Mozia", scavi Whitaker, n. inv. 517. 
Luogo di conservazione        Museo !G.Whitaker"di Mozia 
Descrizione                            Grifone a destra attacca cavallo abbattuto  
Bibliografia  
 
Oggetto                                  Arula.                                                                                       Nr. B/9. 
Datazione                               Metà IV sec. a.C. 
Provenienza                           Mozia. 
Luogo di conservazione        Museo !Pepoli" di Trapani. 
Descrizione                             Su un lato lungo, due grifoni attaccano cavallo abbattuto 
retrospiciente. 
Bibliografia                            Famà 2009: 259-60, n. 1. 
 
Oggetto                                  Arula.                                                                                       Nr. B/10. 
Datazione                               Metà IV sec. a.C. 
Provenienza                           Mozia. 
Luogo di conservazione        Museo !Pepoli"di Trapani. 
Descrizione                             Su un lato lungo, due grifoni attaccano cavallo abbattuto 
retrospiciente. 
Bibliografia                            Famà 2009: 260, n. 2. 
 
Oggetto                                  Arula.                                                                                      Nr. B/11. 
Datazione                               Metà IV sec. a.C. 
Provenienza                           Mozia. 
Luogo di conservazione        Museo !Pepoli" di Trapani. 
Descrizione                             Su un lato lungo, due grifoni attaccano cavallo abbattuto 
retrospiciente. 
Bibliografia                            Famà 2009: 260, n. 3. 
 
Oggetto                                  Arula.                                                                                      Nr. B/12. 
Datazione                               Fine IV sec. a.C. 
Provenienza                           Mozia. 
Luogo di conservazione        Museo  !Pepoli"di Trapani. 
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Descrizione                             Su un lato lungo, due grifoni attaccano cavallo abbattuto 
retrospiciente. 
Bibliografia                            Famà 2009: 260, n. 4. 
 
Oggetto                                  Arula.                                                                                       Nr. B/13. 
Datazione                               V - IV sec. a.C. 
Provenienza                           Kerkouane. 
Luogo di conservazione         
Descrizione                            Su un lato lungo, due grifoni attaccano cervide. 
Bibliografia                            De Vita 2011: 13, fig. 4. 
 
Oggetto                                  Arula                                                                                         Nr .B/14. 
Datazione                              V - IV sec. a.C. 
Provenienza                           Pizzo Cannita 
Luogo di conservazione       Museo Archeologico Regionale !A. Salinas"  di Palermo. 
Descrizione                            Su un lato lungo, due grifoni attaccano cavallo abbattuto 
Bibliografia                           Acquaro-De Vita 2004-2005: 95, n. 3.  
 
Oggetto                                  Arula                                                                                       Nr .B/14a. 
Datazione                              V - IV sec. a.C. 
Provenienza                           Pizzo Cannita 
Luogo di conservazione       Museo Archeologico Regionale !A. Salinas"  di Palermo. 
Descrizione                            Su un lato lungo, due grifoni attaccano cavallo abbattuto 
Bibliografia                            Acquaro-De Vita 2004-2005: 97, n. 6. 
 
Oggetto                                  Arula                                                                                      Nr . B/14c. 
Datazione                              V - IV sec. a.C. 
Provenienza                           Marineo  
Luogo di conservazione        Museo Archeologico Regionale !A. Salinas"  di Palermo. 
Descrizione                            Su un lato lungo, due grifoni attaccano cavallo abbattuto 
Bibliografia                           Acquaro-De Vita 2004- 2005: 99-100, n. 9. 
 
Oggetto                                  Arula.                                                                                       Nr. B/15. 
Datazione                               Fine IV sec. a.C. 
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Provenienza                           Mozia. 
Luogo di conservazione        Museo !Pepoli"di Trapani. 
Descrizione                            Su un lato lungo, centauro disteso a destra con gomito su roccia. 
Bibliografia                            Famà 2009: 260, n. 5. 
 
Oggetto                                   Arula                                                                                       Nr. B/16. 
Datazione                               V  IV sec. a.C.  
Provenienza                          «Casa dei mosaici», scavi Whitaker. 
Luogo di conservazione        Museo !G.Whitaker" di Mozia. 
Descrizione                            Su un lato lungo, centauro disteso a destra con gomito su roccia. 
Bibliografia                            De Vita 2011: 13, fig. 5. 
 
Oggetto                                  Arula                                                                                        Nr . B/17. 
Datazione                              V - IV sec. a.C. 
Provenienza                           «Terre di Motya», scavi Whitaker. 
Luogo di conservazione        Museo !G.Whitaker" di Mozia. 
Descrizione                            Frammento. Parte posteriore centauro disteso a destra.  
Bibliografia                           van der Meijden 1993: 290, Kat Nr. FA 48.   
  
Oggetto                                  Terracotta a stampo                                                                 Nr. B/18. 
Datazione                               V - IV sec. a.C. 
Provenienza                           Tharros, necropoli. 
Luogo di conservazione        Museo Archeologico Nazionale di Cagliari. 
Descrizione                            Statuetta. Bes suona il doppio flauto con bambino accovacciato tra le 
gambe.  
Bibliografia                           Barreca 1986:149, fig. 108. Bernandini 2012: 382, fig. 3, a.  
 
Oggetto                                  Terracotta a stampo                                                                 Nr. B/19. 
Datazione                               V - IV sec. a.C. 
Provenienza                          Tharros (?) Collezione Municipio. 
Luogo di conservazione       Museo Nazionale G.A. Sanna di Sassari 
Descrizione                            Statuetta. Bes suonatore di doppio flauto seduto a gambe aperte.  
Bibliografia                           Moscati 1987: 13, 28, n. A 2 Tav. I.  
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Oggetto                                  Terracotta a stampo                                                                 Nr . B/20. 
Datazione                               IV - III sec. a.C. 
Provenienza                           Ibiza, necropoli del Puig des Molins. 
Luogo di conservazione         
Descrizione                            Statuetta. Bes con tratti silenici seduto su roccia. 
Bibliografia                            San Nicolás Pedraz 1987: 3, tipo 1.2, tav. I, 2. 
 
Oggetto                                  Terracotta a stampo                                                               Nr . B/20a. 
Datazione                               VI secolo a.C. 
Provenienza                           Tharros-Collezione Chessa 
Luogo di conservazione        Museo Nazionale G. A. Sanna di Sassari   
Descrizione                            Statuetta. Bes itifallico con tratti silenici seduto su roccia. 
Bibliografia                            Moscati 1987: 12, 28 n. A1 tav. 1.  
 
Oggetto                                 Terracotta a stampo                                                               Nr . B/20b. 
Datazione                             Seconda metà del IV secolo a.C.  
Provenienza                          Palermo. Necropoli 
Luogo di conservazione         
Descrizione                            Statuetta. Sileno che suona il doppio flauto 
Bibliografia                            Di Stefano 1998: 206, n. cat. VG 42.  
 
Oggetto                                  Terracotta a stampo                                                               Nr . B/20c. 
Datazione                               VI sec. a.C.  
Provenienza                           Tharros. Tofet. 
Luogo di conservazione         
Descrizione                            Frammento. Sileno con doppio flauto. 
Bibliografia                            Acquaro 1989a: 254 fig. 3, tav. 22, 3. 
 
Oggetto                                  Terracotta a stampo                                                                 Nr. B/21. 
Datazione                               VI - V sec. a.C. 
Provenienza                           Tharros. 
Luogo di conservazione        Museo Archeologico Nazionale di Cagliari. 
Descrizione                             Statuetta. Flautista. 
Bibliografia                            Uberti 1975: 21, 29, n. A21, tav. IV. 
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Oggetto                                  Terracotta a stampo                                                                 Nr. B/22. 
Datazione                               VI - V sec. a.C. 
Provenienza                           Tharros. 
Luogo di conservazione        Museo Archeologico Nazionale di Cagliari. 
Descrizione                             Statuetta. Flautista. 
Bibliografia                            Uberti 1975: 21, 29, n. A22, tav. IV. 
 
Oggetto                                  Terracotta a stampo                                                                 Nr. B/23. 
Datazione                               IV - III sec. a.C. 
Provenienza                           Ibiza, necropoli del Puig des Molins. 
Luogo di conservazione         
Descrizione                             Statuetta. Flautista con polos e ampio velo.  
Bibliografia                             San Nicolás Pedraz 1987: 6, tipo 3.4.12a, tav. XII, 5. 
 
Oggetto                                  Terracotta a stampo                                                                 Nr. B/24. 
Datazione                               Inizio V ± fine IV sec. a.C. 
Provenienza                           Mozia, tofet. 
Luogo di conservazione         
Descrizione                             Placchetta. Timpanistra con timpano al petto. 
Bibliografia                            Bevilacqua 1972: 116-17, tav. LXXXVII, 4. 
 
Oggetto                                  Terracotta a stampo                                                               Nr. B/24a. 
Datazione                               Inizio V ± fine IV sec. a.C. 
Provenienza                           Mozia, tofet. 
Luogo di conservazione         
Descrizione                             Frammento. Timpanistra con timpano al petto. 
Bibliografia                            Ciasca 1973: 67, tav. XLVIII, n. 3.  
 
Oggetto                                  Terracotta a stampo                                                                 Nr. B/25. 
Datazione                               Inizio V ± fine IV sec. a.C. 
Provenienza                           Erice. 
Luogo di conservazione        Museo !Antonio Cordici" di Erice. 
Descrizione                             Placchetta. Timpanistra con timpano al petto. 
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Bibliografia                            Bisi 1968-1969: 309, tav. XXXV, fig. 2. 
 
Oggetto                                  Terracotta a stampo                                                                Nr. B/26. 
Datazione                                
Provenienza                           Cartagine, colline de Junon. 
Luogo di conservazione         
Descrizione                             Placchetta. Timpanistra con timpano al petto. 
Bibliografia                            Ferron 1969: fig. 1,1. 
 
Oggetto                                  Terracotta a stampo                                                                Nr. B/27. 
Datazione                                
Provenienza                           Cartagine, région a sud de Dahr el-Morali. 
Luogo di conservazione         
Descrizione                             Placchetta. Timpanistra con timpano al petto. 
Bibliografia                            Ferron 1969: fig. 1, 2. 
 
Oggetto                                  Terracotta a stampo                                                                Nr. B/28. 
Datazione                                
Provenienza                           Utica, nécropole de la berge. 
Luogo di conservazione         
Descrizione                             Placchetta. Timpanistra con timpano al petto. 
Bibliografia                            Ferron 1969: fig. 2, 1. 
 
Oggetto                                  Terracotta a stampo                                                                Nr. B/29. 
Datazione                                
Provenienza                           Cartagine, nécropole de Byrsa. 
Luogo di conservazione         
Descrizione                             Placchetta. Timpanistra con timpano al petto. 
Bibliografia                            Ferron 1969: fig. 2, 2. 
 
Oggetto                                  Terracotte a stampo                                                           Nr. B/30-34. 
Datazione                                
Provenienza                           Cartagine, nécropole. 
Luogo di conservazione         
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Descrizione                             Placchette. Timpanistre con timpano al petto. 
Bibliografia                            Ferron 1969: fig. 2, 1; 4-5; 8; 10. 
 
Oggetto                                  Terracotta a stampo                                                                 Nr. B/35. 
Datazione                               VI ± IV sec. a.C. 
Provenienza                           Ibiza, necropoli del Puig des Molins. 
Luogo di conservazione         
Descrizione                             Placchetta. Timpanistra con timpano al petto. 
Bibliografia                            San Nicolás Pedraz 1987: 6, tipo 3.4.12b, tav. XII, 6. 
 
Oggetto                                  Terracotta a stampo                                                                 Nr. B/36. 
Datazione                               VI ± IV sec. a.C. 
Provenienza                           Ibiza, necropoli del Puig des Molins. 
Luogo di conservazione         
Descrizione                             Placchetta. Timpanistra con alto polos e timpano al petto. 
Bibliografia                            San Nicolás Pedraz 1987: 6, tipo 3.4.12b, tav. XII, 7. 
 
Oggetto                                  Terracotta a stampo                                                                 Nr. B/37. 
Datazione                               Metà VI sec. a.C. 
Provenienza                           Tharros. 
Luogo di conservazione        Museo Archeologico Nazionale di Cagliari. 
Descrizione                            Placchetta. Timpanistra con timpano al petto. 
Bibliografia                            Pesce 1960: 244, fig. 97; Ferron 1969: 5, 2. 
  
Oggetto                                  Terracotta a stampo                                                                 Nr. B/38. 
Datazione                               IV ± III sec. a.C. 
Provenienza                           Sardegna. 
Luogo di conservazione         
Descrizione                            Placchetta. Timpanistra con ampio velo. 
Bibliografia                           Pesce 1960: 250, fig. 101; Ferron 1969: fig. 5, 4. 
 
Oggetto                                  Terracotta a stampo                                                                 Nr. B/39. 
Datazione                               VI sec. a.C. 
Provenienza                           Tharros, necropoli. 
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Luogo di conservazione        Museo Archeologico Nazionale di Cagliari. 
Descrizione                             Placchetta. Timpanistra con timpano al petto. 
Bibliografia                            Uberti 1975: 27, n. A2, tav. I. 
 
Oggetto                                  Terracotta a stampo                                                                 Nr. B/40. 
Datazione                               VI sec. a.C. 
Provenienza                           Tharros, necropoli. 
Luogo di conservazione        Museo Archeologico Nazionale di Cagliari. 
Descrizione                             Placchetta. Timpanistra con timpano al petto. 
Bibliografia                            Uberti 1975: 27, n. A3, tav. I. 
 
Oggetto                                  Terracotta a stampo                                                                Nr. B/41. 
Datazione                               VI ± V  sec. a.C. 
Provenienza                           Tharros, necropoli. 
Luogo di conservazione        Londra, British Museum 
Descrizione                             Placchetta. Timpanistra con timpano al petto. 
Bibliografia                            Ferron 1969: fig. 4,1; Barnett ± Mendleson 1987: 172, n. 12/7. 
 
Oggetto                                  Terracotte a stampo                                                            Nr. B/42-43. 
Datazione                                
Provenienza                           Tharros. 
Luogo di conservazione        Londra, British Museum 
Descrizione                            Placchette. Timpanistra con timpano al petto. 
Bibliografia                            Ferron 1969: fig. 4, 2-4. 
 
Oggetto                                  Terracotte a stampo                                                            Nr. B/44-45. 
Datazione                                
Provenienza                           Tharros. 
Luogo di conservazione        Londra, British Museum 
Descrizione                            Placchette. Timpanistra con timpano al petto. 
Bibliografia                            Ferron 1969: fig. 5, 1, 3. 
 
Oggetto                                  Terracotta a stampo                                                                 Nr. B/46. 
Datazione                               V sec. a.C. 
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Provenienza                           Tharros, necropoli. 
Luogo di conservazione        Museo Archeologico Nazionale di Cagliari. 
Descrizione                             Placchetta/oscillum. Sileno/Satiro a destra nello schema della corsa al 
ginocchio. 
Bibliografia                            Barreca 1986: 259, fig. 255. 
 
Oggetto                                  Terracotta a stampo                                                                 Nr. B/47. 
Datazione                               VI - V sec. a.C. 
Provenienza                           Tharros, tofet. 
Luogo di conservazione        Museo Archeologico Nazionale di Cagliari. 
Descrizione                            Frammento di placchetta/oscillum. Sileno/Satiro a destra nello schema 
della corsa al ginocchio. 
Bibliografia                            Acquaro 1987: 76, 78, tavv. XV, 2; XVIII, 2. 
 
Oggetto                                  Terracotta a stampo                                                                 Nr. B/48. 
Datazione                               VI - V sec. a.C. 
Provenienza                           Ibiza, necropoli del Puig des Molins. 
Luogo di conservazione        Barcelona, Museo de Arqueología de Cataluña. 
Descrizione                            Placchetta/Oscillum. Sileno/Satiro in corsa a destra. 
Bibliografia                            Acquaro 1988: 721, n. 809.  
 
Oggetto                                  Terracotta a stampo                                                                 Nr. B/49. 
Datazione                                V-III  
Provenienza                            Cagliari - scavi via Brenta.  
Luogo di conservazione         
Descrizione                            Matrice. Suonatrice di tympanon  
Bibliografia                            Chessa 1993: 122 n. 368-1702) 8/III, 236, Tav. LX, 6.  
 
Oggetto                                  Terracotta a stampo                                                                 Nr. B/50. 
Datazione                               IV sec. a.C. 
Provenienza                           Cartagine. 
Luogo di conservazione        Tunisi, Musée National du Bardo. 
Descrizione                            Maschera silenica. 
Bibliografia                            Picard 1965 ± 1966: 17, n. 17, fig.14. 
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Oggetto                                  Terracotta a stampo                                                                Nr. B/51. 
Datazione                               III sec. a.C. 
Provenienza                           Cartagine, necropoli de Sainte Monique. 
Luogo di conservazione        Cartagine, Musée National. 
Descrizione                            Maschera silenica. 
Bibliografia                            Picard 1965 - 1966: 17-18, n. 18, fig.15. 
 
Oggetto                                  Terracotta a stampo                                                                Nr. B/52. 
Datazione                               Fine III ± inizio II sec. a.C. 
Provenienza                           Cartagine, QHFURSROLGHOO¶2GHRQ 
Luogo di conservazione        Tunisi, Musée National du Bardo. 
Descrizione                            Maschera silenica. 
Bibliografia                            Picard 1965 - 1966: 18, n. 20, fig.16. 
 
Oggetto                                  Terracotta a stampo                                                                 Nr. B/53. 
Datazione                               V sec. a.C. 
Provenienza                           Tharros. 
Luogo di conservazione        Museo Archeologico Nazionale di Cagliari. 
Descrizione                            Maschera silenica. 
Bibliografia                           Ciasca 1991: 41, fig.15; Fariselli 2011: 166-67, fig. 10.  
 
Oggetto                                  Terracotta a stampo                                                                 Nr. B/54. 
Datazione                               V sec. a.C. 
Provenienza                           Tharros. 
Luogo di conservazione        Museo Archeologico Nazionale di Cagliari. 
Descrizione                            Maschera silenica. 
Bibliografia                           Ciasca 1991: 43, fig.16. 
 
Oggetto                                  Terracotta a stampo                                                                 Nr. B/55. 
Datazione                               V ± IV sec. a.C. 
Provenienza                           Tharros. Tofet 
Luogo di conservazione        Museo Archeologico Nazionale di Cagliari. 
Descrizione                            Frammento. Maschera silenica. 
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Bibliografia                           Acquaro 1989, p. 254, tav. 23, 2; Fariselli 2011: 158-59, fig. 5. 
 
Oggetto                                  Terracotta a stampo                                                                 Nr. B/56. 
Datazione                               V ± IV sec. a.C. 
Provenienza                           Tharros. Tofet 
Luogo di conservazione        Museo Archeologico Nazionale di Cagliari. 
Descrizione                            Frammento. Maschera silenica. 
Bibliografia                           Mattazzi 1996: 42-43, fig. 2; Fariselli 2011: 158-59 fig. 5 
 
Oggetto                                  Terracotta a stampo                                                                 Nr. B/57. 
Datazione                               V - IV sec. a.C. 
Provenienza                           6DQW¶$QWLRFR 
Luogo di conservazione        Museo Archeologico Comunale !Ferruccio Barreca" GL6DQW¶$QWLRFR 
Descrizione                            Maschera silenica. 
Bibliografia                            Ciasca 1991: 43-44, fig.17. 
 
Oggetto                                  Terracotta a stampo                                                                 Nr. B/58. 
Datazione                               V sec. a.C. 
Provenienza                           6DQW¶$QWLRFRQHFURSROL 
Luogo di conservazione        Museo Archeologico Comunale !Ferruccio Barreca" GL6DQW¶$QWLRFR 
Descrizione                            Maschera silenica. 
Bibliografia                            Moscati 1980b: 377-79, tav. II, a-c. 
 
Oggetto                                  Terracotta a stampo                                                                 Nr. B/59. 
Datazione                               III sec. a.C. 
Provenienza                           Cagliari, Santa Gilla. 
Luogo di conservazione        Museo Archeologico Nazionale di Cagliari. 
Descrizione                             Maschera silenica. 
Bibliografia                            Ciasca 1991: 49, fig. 24. 
 
Oggetto                                  Terracotta vascolare                                                                Nr. B/60. 
Datazione                               VIII ± VII sec. a.C. 
Provenienza                           Mozia. 
Luogo di conservazione         
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Descrizione                            Bucranio. 
Bibliografia                           Titone 1968-1969: 320 tav. 47, 1. 
 
Oggetto                                  Terracotta vascolare                                                                Nr. B/61. 
Datazione                               VIII ± VII sec. a.C. 
Provenienza                           Mozia. 
Luogo di conservazione         
Descrizione                            Bucranio (?). 




Oggetto                                  Terracotta a stampo                                                                 Nr. B/62. 
Datazione                               V - IV sec. a.C. 
Provenienza                           0R]LD]RQD%GHOO¶DELWDWR 
Luogo di conservazione        Museo !G.Whitaker" di Mozia. 
Descrizione                            Matrice, Sileno/Satiro con tirso appoggiato su otre. 
Bibliografia                            De Vita 2011: 18-21, fig. 20. 
 
Oggetto                                  Terracotta a stampo                                                                 Nr . B/63. 
Datazione                               V - IV sec. a.C. 
Provenienza                           Tharros. 
Luogo di conservazione        Museo Archeologico Nazionale di Cagliari. 
Descrizione                            Matrice, Sileno/Satiro con tirso e vaso. 
Bibliografia                            Uberti 1975: 21, 30, n. A25, tav. IV. 
 
Oggetto                                  Terracotta vascolare                                                                Nr. B/64. 
Datazione                               V ± IV sec. a.C. 
Provenienza                           0R]LDDUHDFHQWUDOHGHOO¶LVROD 
Luogo di conservazione        Museo !G. Whitaker" di Mozia 
Descrizione                             Supporto a testa di Sileno/Satiro. 
Bibliografia                            De Vita 2010; 20-21, fig. 21. 
 
Oggetto                                  Terracotta vascolare                                                                 Nr. B/65. 
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Datazione                               IV - III sec. a.C. 
Provenienza                           Erice. 
Luogo di conservazione        Museo Civico !Antonio Cordici"di Erice. 
Descrizione                             Volto silenico. 
Bibliografia                            Bisi 1969: 20, 22, n. 27, fig. 19  
 
Oggetto                                  Terracotta vascolare                                                                 Nr. B/66. 
Datazione                               IV - III sec. a.C. 
Provenienza                           Paceco 
Luogo di conservazione        Museo Regionale !Antonio Pepoli"di Trapani. 
Descrizione                             Bes itifallico seduto a gambe divaricate.  
Bibliografia                            Famà 2012: 324, fig. 1.  
 
 
Sigilli a scarabeo e scaraboide C . 
 
Oggetto                                 Scaraboide.                                                                                 Nr. C/1. 
Datazione                              V-IV sec. a. C. 
Provenienza                          Cipro. 
Luogo di conservazione       Berlino. 
Descrizione                            In impronta, Sileno/Satiro disteso, appoggiato sul braccio sinistro con        
testa frontale e kantharos nella mano destra; nel campo, cratere. 
Bibliografia                           Furtwängler 1900: 37, n. 1, tav. 8. 
 
 
Oggetto                                 Scaraboide.                                                                                 Nr. C/2. 
Datazione                              V sec. a. C. 
Provenienza                           
Luogo di conservazione       Parigi, Cabinet des Medailles. 
Descrizione                            Calcedonio. In impronta, su linea orizzontale grifone a sinistra con 
artigli sul dorso di cavallo che fugge al galoppo a destra. 
Bibliografia                           Furtwängler 1900: 152, n. 3, tav. 31. 
 
Oggetto                                 Scarabeo.                                                                                    Nr. C/3. 
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Datazione                              V sec. a. C. 
Provenienza                           
Luogo di conservazione       Londra, British Musem. 
Descrizione                            Agata. In impronta, Sileno/Satiro con accentuata resa animale dei 
piedi a zoccolo. In passo di danza chinato a destra e testa frontale; nella mano sinistra kantharos. 
Bibliografia                           Furtwängler 1900: 37, n. 4, tav. 8. 
 
Oggetto                                 Scarabeo.                                                                                    Nr. C/4. 
Datazione                              IV ± III sec. a. C. 
Provenienza                           
Luogo di conservazione        
Descrizione                           Calcedonio. In impronta, grifone a destra su cervide abbattuto. 
Bibliografia                           Furtwängler 1900: 152, n. 4, tav. 31. 
 
Oggetto                                 Scarabeo.                                                                                    Nr. C/5. 
Datazione                              V sec. a. C. 
Provenienza                          Sicilia 
Luogo di conservazione       Londra, British Museum 
Descrizione                           Onice bianco. In impronta, centauro a sinistra con volto di 
Sileno/Satiro e Menade in braccio. 
Bibliografia                           Furtwängler 1900: 37, n. 5, tav. 8; Boardman 2001: 181, n. 306. 
 
Oggetto                                 Scarabeo.                                                                                    Nr. C/6. 
Datazione                              V-IV sec. a. C. 
Provenienza                           
Luogo di conservazione       St. Pietroburgo, Ermitage. 
Descrizione                            Corniola. In impronta, centauro a destra retrospiciente con testa di 
Sileno/Satiro e in mano un ramo. 
Bibliografia                           Furtwängler 1900: 37, n. 6, tav. 8. 
 
Oggetto                                 Scaraboide.                                                                                Nr. C/7. 
Datazione                              Fine V sec. a. C. 
Provenienza                          Arcadia 
Luogo di conservazione       Berlino. 
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Descrizione                           Sostanza vetrosa bianco-verdastra. In impronta, figura femminile con 
ampia veste e timpano in danza a destra. 
Bibliografia                           Furtwängler 1900: 63, n. 7, tav. 13. 
 
Oggetto                                 Scaraboide.                                                                                Nr. C/8. 
Datazione                              V sec. a. C. 
Provenienza                          Arcadia 
Luogo di conservazione       Bonn 
Descrizione                           Calcedonio. In impronta, kantharos affiancato da due delfini. 
Bibliografia                           Furtwängler 1900: 153, n. 14, tav. 31. 
 
Oggetto                                 Scarabeo                                                                                     Nr. C/9.  
Datazione                              V sec. a. C. 
Provenienza                          Tharros 
Luogo di conservazione       Museo Nazionale Archeologico di Cagliari.  
Descrizione                           &DOFHGRQLR$OO¶LQWHUQRGLFRUQLFH6LOHQR6DWLURDVLQLVWUDH0HQDGHLQ
braccio. 
Bibliografia                           Furtwängler 1900: 71, n. 17, tav.15; 
htt://www.beazley.ox.ac.uk/gems/scarab/scarab31.htm,n.31/14. 
 
Oggetto                                 Scarabeo                                                                                   Nr.C/10.  
Datazione                              V- IV sec. a. C. 
Provenienza                          Tharros (?) 
Luogo di conservazione       Museo Nazionale Archeologico di Cagliari.  
Descrizione                           Calcedonio. In impronta, Sileno/Satiro a destra con due oinochoe; nel 
campo, a destra, anfora.. 
Bibliografia                           Furtwängler 1900: 71, n. 18, tav.15. 
 
Oggetto                                 Scarabeo                                                                                   Nr. C/11.  
Datazione                              IV - III sec. a. C. 
Provenienza                           
Luogo di conservazione       Bonn (?).  
Descrizione                           Corniola. In impronta, Sileno/Satiro a destra chino su anfora. 
Bibliografia                           Furtwängler 1900: 92, n. 18, tav.19. 
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Oggetto                                 Scarabeo                                                                                   Nr. C/12.  
Datazione                              V - IV sec. a. C. 
Provenienza                          Tharros 
Luogo di conservazione       Museo Nazionale Archeologico di Cagliari.  
Descrizione                           &DOFHGRQLR$OO¶LQWHUQRGLFRUQLFH6LOHQR6DWLURDGHVWUDUHWURVSLFLHQWH
con doppio flauto e, nel campo a destra, altare. 
Bibliografia                           Furtwängler 1900: 71, n. 19, tav.15; De Vita 2009: 110-11, fig. 6. 
 
Oggetto                                 Scarabeo                                                                                   Nr.C/13.  
Datazione                              V - IV sec. a. C. 
Provenienza                          Tharros 
Luogo di conservazione       Museo Nazionale Archeologico di Cagliari.  
Descrizione                           Calcedonio. In impronta, Sileno/Satiro poggiato su otre a destra, con 
testa frontale ed anfora nella mano destra;  nel campo, in alto, simbolo. 
Bibliografia                           Furtwängler 1900: 71, n. 20, tav. 15; 
htt://www.beazley.ox.ac.uk/gems/scarab/scarab31.htm,n.31/13.  
 
Oggetto                                 Scarabeo                                                                                   Nr.C/14.  
Datazione                              V sec. a. C. 
Provenienza                           
Luogo di conservazione        
Descrizione                           In impronta, Sileno/Satiro in danza a destra; nel campo, a destra, 
anfora. 
Bibliografia                           Furtwängler 1900: 38, n. 24, tav. 8. 
 
Oggetto                                 Scarabeo                                                                                   Nr.C/15.  
Datazione                              IV-III sec. a. C. 
Provenienza                           
Luogo di conservazione       Berlino (?). 
Descrizione                           In impronta, Sileno/Satiro a sinistra, chinato in atto di prendere 
lepre(?). 
Bibliografia                           Furtwängler 1900: 93, n. 26, tav. 19. 
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Oggetto                                 Scarabeo                                                                                   Nr.C/16.  
Datazione                              V sec. a. C. 
Provenienza                           
Luogo di conservazione        
Descrizione                           Cristallo di rocca. In impronta, grifone a sinistra; nel campo, a destra, 
astragali. 
Bibliografia                           Furtwängler 1900: 36, n. 27, tav. 11. 
 
Oggetto                                 Scarabeo                                                                                   Nr.C/17.  
Datazione                              V sec. a. C. 
Provenienza                           
Luogo di conservazione       St. Pietroburgo. 
Descrizione                           Calcedonio. In impronta, grifone a sinistra su cervide abbattuto, 
retrospiciente. 
Bibliografia                           Furtwängler 1900: 57, n. 29, tav. 11. 
 
Oggetto                                 Scarabeo                                                                                   Nr.C/18.  
Datazione                              V - IV sec. a. C. 
Provenienza                          Tharros 
Luogo di conservazione       Londra.  
Descrizione                           Diaspro verde. In impronta, Sileno/Satiro a destra nello schema della 
corsa al ginocchio, con kantharos nella mano sinistra. 
Bibliografia                           Furtwängler 1900: 34, n. 30, tav. 7; 
htt://www.beazley.ox.ac.uk/gems/scarab/scarab31.htm,n.31/9.  
 
Oggetto                                 Scarabeo                                                                                    Nr.C/19.  
Datazione                              IV- III sec. a. C. 
Provenienza                           
Luogo di conservazione       Vienna.  
Descrizione                           Corniola. In impronta, Sileno/Satiro a sinistra con tirso e delfino (?) 
disteso su una serie di anfore. 
Bibliografia                           Furtwängler 1900: 93, n. 35, tav. 19. 
 
Oggetto                                 Scarabeo                                                                                   Nr.C/20.  
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Datazione                              V - IV sec. a. C. 
Provenienza                          Tharros (?). 
Luogo di conservazione       Londra, British Musem. 
Descrizione                           In impronta, su nb a reticolato, Sileno/Satiro a sinistra con grifone (?). 
Bibliografia                           Furtwängler 1900: 35, n. 41, tav. 7. 
 
Oggetto                                 Scarabeo                                                                                   Nr.C/21.  
Datazione                              V - IV sec. a. C. 
Provenienza                          Cipro, Larnaka. 
Luogo di conservazione       Oxford, Ashmolea Museum.. 
Descrizione                           &DOFHGRQLR,QLPSURQWD6LOHQR6DWLUR³LQHVWDVL´DGHVWUDLQSDVVRGL
danza, con tirso e ramo di vite. 
Bibliografia                           Furtwängler 1900: 60, n. 42, tav. 12. 
 
Oggetto                                 Scarabeo                                                                                   Nr.C/22.  
Datazione                              V - IV sec. a. C. 
Provenienza                          Tharros 
Luogo di conservazione       Museo Nazionale Archeologico di Cagliari.  
Descrizione                           Diaspro verde.Titone a sinistra con lyra. 
Bibliografia                           Furtwängler 1900: 72, n. 44, tav. 15; De Vita 2009: 114-15, fig. 17. 
 
Oggetto                                 Scarabeo                                                                                   Nr.C/23.  
Datazione                              V - IV sec. a. C. 
Provenienza                          Tharros 
Luogo di conservazione       Museo Nazionale Archeologico di Cagliari.  
Descrizione                           'LDVSURYHUGH$OO¶LQWHUQRGLXQDFRUQLFHkomaste a sinistra nello 
schema della corsa al ginocchio con oinochoe e skyphos. 
Bibliografia                           Furtwängler 1900: 72, n. 45, tav. 15; De Vita 2009: 112-13, fig. 12. 
 
Oggetto                                 Scarabeo                                                                                   Nr.C/24.  
Datazione                              V - IV sec. a. C. 
Provenienza                          Tharros 
Luogo di conservazione       Museo Nazionale Archeologico di Cagliari.  
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Descrizione                           'LDVSURYHUGH$OO¶LQWHUQRGLXQDFRUQLFHkomaste a sinistra con anfora 
da trasporto. 
Bibliografia                           Furtwängler 1900: 72, n. 46, tav. 15; De Vita 2009: 112-13, fig. 14. 
 
Oggetto                                 Scaraboide                                                                                 Nr.C/25.  
Datazione                              IV sec. a. C. 
Provenienza                          Tharros 
Luogo di conservazione       Parigi, Cabinet des Medailles.  
Descrizione                           In impronta, grifone a sinistra ad ali spiegate; nel campo lettere alef e 
lamed. 
Bibliografia                          Furtwängler 1900: 61, n. 50, tav. 12. 
 
Oggetto                                 Scaraboide                                                                                 Nr.C/26.  
Datazione                              IV sec. a. C. 
Provenienza                          Tharros 
Luogo di conservazione       Dresda 
Descrizione                           Calcedonio. In impronta, grifone rampante a sinistra ad ali spiegate. 
Bibliografia                           Furtwängler 1900: 61, n. 51, tav. 12. 
 
Oggetto                                 Scarabeo.                                                                                  Nr.C/27. 
Datazione                              V-IV sec. a. C. 
Provenienza                           
Luogo di conservazione        
Descrizione                           Calcedonio. In impronta, su nb ad ampio reticolato, Sileno/Satiro a 
sinistra con Menade in braccio. 
Bibliografia                           Furtwängler 1900: 36, n. 57, tav. 7. 
 
Oggetto                                 Scarabeo.                                                                                   Nr.C/28. 
Datazione                              V-IV sec. a. C. 
Provenienza                           
Luogo di conservazione        
Descrizione                            In impronta, Sileno/Satiro a sinistra nello schema della corsa al 
ginocchio. 
Bibliografia                           Furtwängler 1900: 36, n. 60, tav. 7. 
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Oggetto                                 Scarabeo.                                                                                   Nr.C/29. 
Datazione                              IV - III sec. a. C. 
Provenienza                           
Luogo di conservazione        
Descrizione                           Corniola.In impronta, Sileno/Satiro a sinistra con ramo. 
Bibliografia                           Furtwängler 1900: 94, n. 65, tav. 19. 
 
Oggetto                                 Scarabeo.                                                                                   Nr.C/30. 
Datazione                              IV sec. a. C. 
Provenienza                           
Luogo di conservazione       Londra, British Museum. 
Descrizione                           In impronta, centauro a sinistra con testa frontale di Sileno/Satiro, 
braccia levate in alto a sostenere elementi tondeggianti (borracce?). 
Bibliografia                           Furtwängler 1900: 86, n. 69, tav. 17. 
 
Oggetto                                 Scarabeo.                                                                                 Nr.C/31. 
Datazione                              Fine VI sec. a. C. 
Provenienza                          Tharros 
Luogo di conservazione       Londra. 
Descrizione                           In impronta, maschera di Sileno/Satiro. 
Bibliografia                           Furtwängler 1900: 73, n. 70, tav. 15. 
 
Oggetto                                 Scarabeo.                                                                                   Nr.C/32. 
Datazione                              V ± III sec. a. C. 
Provenienza                          Kerkouane. 
Luogo di conservazione       Tunisi, Musée National du Bardo. 
Descrizione                            'LDVSUR$OO¶LQWHUQRGLFRUQLFHSileno/Satiro in danza a sinistra. 
Bibliografia                           Vercoutter 1945: 230, n. 613. 
 
Oggetto                                 Scarabeo.                                                                                   Nr.C/33. 
Datazione                              V ± IV sec. a. C. 
Provenienza                          Utica 
Luogo di conservazione       Tunisi, Musée National du Bardo. 
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Descrizione                            'LDVSURYHUGH$OO¶LQWHUQRGLFRUQLFH6LOHQR6DWLURDGHVWUDQHOlo 
schema della corsa al ginocchio con flauto alla bocca e fiore di loto. 
Bibliografia                           De Vita 2009: 109-11, fig. 2. 
 
Oggetto                                 Scarabeo.                                                                                 Nr.C/34. 
Datazione                              V ± IV sec. a. C. 
Provenienza                          Tharros 
Luogo di conservazione       Museo Archeologico Nazionale «G-A.Sanna» di Sassari. 
Descrizione                            DiasprRYHUGH$OO¶LQWHUQRGLFRUQLFHkomaste a sinistra nello schema 
della corsa al ginocchio con lyra e corona; nel campo a destra, ramo o lettera (?). 
Bibliografia                           De Vita 2009: 110-11, fig. 5. 
 
Oggetto                                 Scarabeo.                                                                                   Nr.C/35. 
Datazione                              V ± IV sec. a. C. 
Provenienza                          Tharros 
Luogo di conservazione       Museo Archeologico Nazionale di Cagliari. 
Descrizione                            'LDVSURYHUGH$OO¶LQWHUQRGLFRUQLFHkomaste a sinistra retrospiciente 
con doppio flauto e verga. 
Bibliografia                           De Vita 2009: 110-11, fig. 7. 
 
Oggetto                                 Scarabeo.                                                                                   Nr.C/36. 
Datazione                              V ± IV sec. a. C. 
Provenienza                          Tharros 
Luogo di conservazione       Museo Archeologico Nazionale di Cagliari. 
Descrizione                            'LDVSURYHUGH$OO¶LQWHUQRGLFRUQLFH, Sileno/Satiro a sinistra 
retrospiciente con doppio flauto; nel campo a sinistra, elemento vegetale. 
Bibliografia                           De Vita 2009: 110-11, fig. 8. 
 
Oggetto                                 Scarabeo.                                                                                   Nr.C/37. 
Datazione                              V ± IV sec. a. C. 
Provenienza                          Tharros 
Luogo di conservazione       Museo Archeologico Nazionale diCagliari. 
Descrizione                            'LDVSURYHUGH$OO¶LQWHUQRGLFRUQLFHkomaste a sinistra con coppa e 
oinochoe. 
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Bibliografia                           De Vita 2009: 112-13, fig. 11. 
 
Oggetto                                 Scarabeo.                                                                                   Nr.C/38. 
Datazione                              V ± IV sec. a. C. 
Provenienza                          Tharros 
Luogo di conservazione       Museo Archeologico Nazionale di Cagliari. 
Descrizione                            'LDVSURYHUGH$OO¶LQWHUQRGLFRUQLFHkomaste a destra nello schema 
della corsa al ginocchio con coppa. 
Bibliografia                           De Vita 2009: 114-15, fig. 16. 
 
Oggetto                                 Scarabeo.                                                                                   Nr.C/39. 
Datazione                              V ± IV sec. a. C. 
Provenienza                          Senorbì, necropoli di Monte Luna. 
Luogo di conservazione        
Descrizione                            $OO¶LQWHUQRGLFRUQLFHgorgoneion inquadrato in basso da due teste 
sileniche di profilo, affrontate. 
Bibliografia                           Acquaro 1982a: 197-99, tav. VI, a. 
 
 
Oggetto                                 Scarabeo.                                                                                   Nr.C/40. 
Datazione                              V ± IV sec. a. C. 
Provenienza                          Bitia. 
Luogo di conservazione        
Descrizione                            Pietra verde chiara. In impronta, cratere con sopra due teste sileniche 
di profilo, affrontate, con al centro disco solare e falce lunare con i corni volti in alto.  
Bibliografia                           Acquaro 1983a: 236-68, n. X32, tav. II. 
 
 
Oggetto                                 Scarabeo.                                                                                   Nr.C/41. 
Datazione                              VI sec. a. C. 
Provenienza                           
Luogo di conservazione       Londra, British Museum. 
Descrizione                            &RUQLROD$OO¶LQWHUQRGLFRUQLFH6LOHQR6DWLURDGHVWUDQHOORVFKHPD
della corsa al ginocchio con kantharos nella mano sinistra e oinochoe nella destra.  
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Bibliografia                           Boardman 2001: 181, tav. 300. 
 
Oggetto                                 Scarabeo.                                                                                   Nr.C/42. 
Datazione                              VI sec. a. C. 
Provenienza                           
Luogo di conservazione       Londra. 
Descrizione                           $JDWD$OO¶LQWHUQRGLFRUQLFH6LOHQR6DWLURGLVWHVRDVLQLVWUDFRQ
braccio destro piegato al gomito e kantharos nella sinistra; nel campo, cratere.  
Bibliografia                           Boardman 2001: 181, tav. 301. 
 
Oggetto                                 Scarabeo.                                                                                   Nr.C/43. 
Datazione                              VI sec. a. C. 
Provenienza                           
Luogo di conservazione       Leningrado 
Descrizione                           $PHWLVWD$OO¶LQWHUQRGLFRUQLFH6LOHQR6DWLURDVLQLVWUDQHOORVFKema 
della corsa al ginocchio con in braccio Menade. 
Bibliografia                           Boardman 2001: 181, tav. 303. 
 
Oggetto                                 Scarabeo.                                                                                   Nr.C/44. 
Datazione                              VI sec. a. C. 
Provenienza                           
Luogo di conservazione       Boston 
Descrizione                           Diaspro rosso. In impronta, Sileno/Satiro e Menade in danza. La 
Menade a sinistra, retrospiciente, solleva in alto le braccia e sembra reggere il sistro; il 
Sileno/Satiro, a destra, con testa frontale, tiene nella mano destra la lyra. 
Bibliografia                           Boardman 2001: 181, tav. 304. 
 
Oggetto                                 Scarabeo.                                                                                   Nr.C/45. 
Datazione                              VI sec. a. C. 
Provenienza                           
Luogo di conservazione       Hannover 
Descrizione                           Cristallo di rocca.In impronta, Sileno/Satiro retrospiciente nello 
schema della corsa al ginocchio a sinistra con in braccio Menade. 
Bibliografia                           Boardman 2001: 181, tav. 305 
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Oggetto                                 Scarabeo.                                                                                   Nr.C/46. 
Datazione                              VI sec. a. C. 
Provenienza                           
Luogo di conservazione       Boston 
Descrizione                           Corniola.In impronta, Sileno/Satiro itifallico a destra, con testa 
frontale, tiene in mano la capigliatura del capo retrospiciente di una sfinge seduta a destra fra le 
gambe. 
Bibliografia                           Boardman 2001: 181, tav. 307. 
 
Oggetto                                 Scarabeo.                                                                                   Nr.C/47. 
Datazione                              VI sec. a. C. 
Provenienza                           
Luogo di conservazione       Berlino. 
Descrizione                           Corniola.In impronta, Sileno/Satiro disteso a sinistra con nella mano 
destra cimbalo o corona (?) e gallo sulla gamba sinistra. 
Bibliografia                           Boardman 2001: 181, tav. 326. 
 
Oggetto                                 Scarabeo.                                                                                   Nr.C/48. 
Datazione                              VI sec. a. C. 
Provenienza                           
Luogo di conservazione       Atene. 
Descrizione                           Pietra rosso-bruna. In impronta, Sileno/Satiro su linea orizzontale 
nello schema  della corsa al ginocchio a sinistra: sulle spalle porta con le braccia levate in alto 
DQIRUDDLODWLO¶LVFUL]LRQHFLSULRWDo-na-sa-to-se. 
Bibliografia                           Boardman 2001: 183, tav. 340. 
 
Oggetto                                 Scaraboide.                                                                                Nr.C/49. 
Datazione                              VI sec. a. C. 
Provenienza                           
Luogo di conservazione       Londra. 
Descrizione                           Agata. In impronta, Sileno/Satiro su linea orizzontale piegato a destra 
tiene fra le braccia Menade con lunga veste e braccio destro piegato in alto a sostenere il torso a 
lungo gambo. 
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Bibliografia                           Furtwängler 1900: 50, n. 9 tav. 10. Boardman 2001: 183, tav. 346.  
 
Oggetto                                 Scarabeo.                                                                                  Nr.C/50. 
Datazione                              VI sec. a. C. 
Provenienza                          Asia Minore. 
Luogo di conservazione       Parigi. 
Descrizione                           Calcedonio. In impronta, su linea orizzontale figura maschile a destra 
leggermente chinata, con giovane che allaccia il sandalo della gamba sinistra sollevata: tralcio di 
vite inquadra la scena. 
Bibliografia                           Boardman 2001: 183, tav. 348. 
 
Oggetto                                 Scarabeo.                                                                                  Nr.C/51. 
Datazione                              VI sec. a. C. 
Provenienza                           
Luogo di conservazione       Boston. 
Descrizione                           Steatite. In impronta, Sileno/Satiro itifallico a destra in atto di suonare 
la lyra. Iscrizione: onesimos. 
Bibliografia                           Boardman 2001: 184, tav. 351. 
 
Oggetto                                 Scaraboide.                                                                                Nr.C/52. 
Datazione                              VI sec. a. C. 
Provenienza                          Nuova Heraklion. 
Luogo di conservazione       New York. 
Descrizione                           Diaspro nero. In impronta, Sileno/Satiro a sinistra appoggiato su otre, 
con nella mano destra distesa il kantharos. Iscrizione: anakles. 
Bibliografia                           Boardman 2001: 185, tav. 373. 
 
Oggetto                                 Scaraboide.                                                                                Nr.C/53. 
Datazione                              VI sec. a. C. 
Provenienza                           
Luogo di conservazione       Baltimora. 
Descrizione                           Corniola. In impronta, Sileno/Satiro in ginocchio a sinistra tende arco 
scitico, davanti il piede kantharos. 
Bibliografia                           Boardman 2001: 185, tav. 376. 
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Oggetto                                 Scaraboide.                                                                                Nr.C/54. 
Datazione                              VI sec. a. C. 
Provenienza                          Atene (?). 
Luogo di conservazione       Londra, British Musem. 
Descrizione                           &RUQLROD$OO¶LQWHUQRGLFRUQLFH6LOHQR6DWLURDVLQLVWUDUHJJHVXOOD
schiena piegata un otre. 
Bibliografia                           Boardman 2001: 185, tav. 377. 
 
Oggetto                                 Scarabeo.                                                                                   Nr.C/55. 
Datazione                              VI sec. a. C. 
Provenienza                           
Luogo di conservazione       Cambridge. 
Descrizione                            Cristallo di rocca. In impronta, Dioniso a sinistra con lunga veste, 
kantharos e tralcio di vite. 
Bibliografia                           Boardman 2001: 185, tav. 383. 
 
Oggetto                                 Scaraboide.                                                                                Nr.C/56. 
Datazione                              VI sec. a. C. 
Provenienza                          Sparta. 
Luogo di conservazione       Péronne, Alfred Danicourt collection. 
Descrizione                           Calcedonio. In impronta, Sileno/Satiro in corsa a sinistra con nella 
mano sinitra kantharos. 
Bibliografia                           Boardman 2001: 181, tav. 309. 
 
Oggetto                                 Scarabeo.                                                                                   Nr.C/57. 
Datazione                              V-IV sec. a. C. 
Provenienza                          Cagliari, necropoli di Predio Ibba.. 
Luogo di conservazione       Museo archeologico Nazionale di Cagliari. 
Descrizione                           In disegno, komaste a sinistra con coppa. 
Bibliografia                          htt://www.beazley.ox.ac.uk/gems/scarab/scarab31.htm,n.30/12. 
 
Oggetto                                 Scarabeo montato in oro.                                                          Nr.C/58. 
Datazione                              VI-IV sec. a. C. 
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Provenienza                          6DQW¶$QWLRFRFROOH]LRQH%LJJLR 
Luogo di conservazione        
Descrizione                           Diaspro verde. In cornice, komaste a sinistra con coppa. 
Bibliografia                          htt://www.beazley.ox.ac.uk/gems/scarab/scarab31.htm,n.30/13. 
 
Oggetto                                 Scarabeo.                                                                                  Nr.C/59. 
Datazione                              VI-IV sec. a. C. 
Provenienza                          Ibiza. 
Luogo di conservazione       Madrid, Museo Arqueológico Nacional. 
Descrizione                           In impronta, komaste retrospiciente in corsa a destra con coppa e 
oinochoe. 
Bibliografia                          htt://www.beazley.ox.ac.uk/gems/scarab/scarab31.htm,n.30/14. 
 
Oggetto                                 Scarabeo.                                                                                  Nr.C/60. 
Datazione                              VI-IV sec. a. C. 
Provenienza                          Egitto. 
Luogo di conservazione       Cambridge. 
Descrizione                           In impronta, komaste retrospiciente a sinistra nello schema della corsa 
al ginocchio con coppa nella mano destra e oinochoe nella sinistra. 
Bibliografia                          htt://www.beazley.ox.ac.uk/gems/scarab/scarab31.htm,n.30/17. 
 
Oggetto                                 Scarabeo.                                                                                  Nr.C/61. 
Datazione                              VI-IV sec. a. C. 
Provenienza                          Eretria, collezione Bollmam. 
Luogo di conservazione        
Descrizione                           In impronta, komaste a destra nello schema della corsa al ginocchio 
con coppa nella mano destra e oinochoe nella sinistra. 
Bibliografia                          htt://www.beazley.ox.ac.uk/gems/scarab/scarab31.htm,n.30/18. 
 
Oggetto                                 Scarabeo.                                                                                  Nr.C/62. 
Datazione                              VI-IV sec. a. C. 
Provenienza                          Ibiza. 
Luogo di conservazione       Madrid, Museo Arqueológico Nacional. 
Descrizione                            In impronta, testa di Sileno/Satiro. 
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Bibliografia                           htt://www.beazley.ox.ac.uk/gems/scarab/scarab31.htm,n.31/1. 
 
Oggetto                                 Scarabeo.                                                                                  Nr.C/63. 
Datazione                              V-IV sec. a. C. 
Provenienza                          Cartagine, necropoli di Dahr-el-Morali. 
Luogo di conservazione       Tunisi, Musée National du Bardo.. 
Descrizione                            Diaspro. In cornice, testa di Sileno/Satiro. 
Bibliografia                           htt://www.beazley.ox.ac.uk/gems/scarab/scarab31.htm,n.31/2. 
 
Oggetto                                 Scarabeo.                                                                                  Nr.C/64. 
Datazione                              IV-III sec. a. C. 
Provenienza                          Cartagine, necropoli di Dahr-el-Morali. 
Luogo di conservazione       Tunisi, Musée National du Bardo.. 
Descrizione                            Diaspro. In improta, testa di Sileno/Satiro a destra. 
Bibliografia                           htt://www.beazley.ox.ac.uk/gems/scarab/scarab31.htm,n.31/3. 
 
Oggetto                                 Scarabeo.                                                                                  Nr.C/65. 
Datazione                              VI-IV sec. a. C. 
Provenienza                          Ibiza. 
Luogo di conservazione       Madrid, Museo Arqueológico Nacional. 
Descrizione                            In impronta, Sileno/Satiro a destra nello schema della corsa al 
ginocchio con anfora da trasporto.. 
Bibliografia                           htt://www.beazley.ox.ac.uk/gems/scarab/scarab31.htm,n.31/4. 
 
Oggetto                                 Scarabeo montato in argento.                                                   Nr.C/66. 
Datazione                              VI-IV sec. a. C. 
Provenienza                          Ibiza. 
Luogo di conservazione       Madrid, Museo Arqueológico Nacional. 
Descrizione                            In impronta, Sileno/Satiro a destra con testa frontale nello schema 
della corsa al ginocchio e nella mano sinistra coppa. 
Bibliografia                           htt://www.beazley.ox.ac.uk/gems/scarab/scarab31.htm,n.31/5. 
 
Oggetto                                 Scarabeo.                                                                                   Nr.C/67. 
Datazione                              VI ± IV sec. a. C. 
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Provenienza                          Tharros 
Luogo di conservazione       Museo Archeologico Nazionale di Cagliari. 
Descrizione                            'LDVSURYHUGH$OO¶LQWHUQRGLFRUQLFH%HV6LOHQRDVLQLVWUDFRQYDVRH
kantharos. 
Bibliografia                           htt://www.beazley.ox.ac.uk/gems/scarab/scarab31.htm,n.31/6. 
 
Oggetto                                 Scarabeo.                                                                                   Nr.C/68. 
Datazione                              VI ± IV sec. a. C. 
Provenienza                          Tharros 
Luogo di conservazione       Museo Archeologico Nazionale di Cagliari. 
Descrizione                            Sileno/Satiro con tazza e anfora. 
Bibliografia                           htt://www.beazley.ox.ac.uk/gems/scarab/scarab31.htm,n.31/7. 
 
Oggetto                                 Scarabeo.                                                                                   Nr.C/69. 
Datazione                              VI ± IV sec. a. C. 
Provenienza                          Tharros 
Luogo di conservazione        
Descrizione                            In disegno, Sileno/Satiro a sinistra nello schema della corsa al 
ginocchio con coppa e corno potorio(?). 
Bibliografia                           htt://www.beazley.ox.ac.uk/gems/scarab/scarab31.htm, n.31/8. 
 
Oggetto                                 Scarabeo.                                                                                   Nr.C/70. 
Datazione                              VI ± IV sec. a. C. 
Provenienza                          Tharros 
Luogo di conservazione       London 
Descrizione                           Scarabeo diaspro verde scuro. In impronta all'interno di una cornice a 
treccia, in lettura verticale, sileno di profilo a destra nello schema della corsa al ginocchio e 
kantharos nella mano sinistra.  
Bibliografia                           htt://www.beazley.ox.ac.uk/gems/scarab/scarab31.htm,n.31/9. 
 
Oggetto                                 Scarabeo.                                                                                   Nr.C/71. 
Datazione                              VI ± IV sec. a. C. 
Provenienza                          Sicilia. 
Luogo di conservazione       Malibu, Paul Getty Museum.  
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Descrizione                            In cornice, Sileno/Satiro in danza a sinistra con braccio destro levato e 
nella sinistra oinochoe. 
Bibliografia                           htt://www.beazley.ox.ac.uk/gems/scarab/scarab31.htm,n.31/10. 
 
Oggetto                                 Scarabeo.                                                                                   Nr.C/72. 
Datazione                              VI ± IV sec. a. C. 
Provenienza                           
Luogo di conservazione       Parigi.  
Descrizione                            In impronta, su linea orizzontale Sileno/Satiro itifallico retrospiciente 
a destra nello schema della corsa al ginocchio: sopra la testa ramo di vite. 
Bibliografia                           htt://www.beazley.ox.ac.uk/gems/scarab/scarab31.htm,n.31/11. 
 
Oggetto                                 Scarabeo.                                                                                   Nr.C/73. 
Datazione                              VI ± IV sec. a. C. 
Provenienza                           
Luogo di conservazione       Ginevra.  
Descrizione                            In cornice, Sileno/Satiro a destra in lotta con leone retrospiciente. 
Bibliografia                           htt://www.beazley.ox.ac.uk/gems/scarab/scarab31.htm,n.31/12. 
 
Oggetto                                 Scarabeo.                                                                                   Nr.C/74. 
Datazione                              VI ± IV sec. a. C. 
Provenienza                           
Luogo di conservazione       New York 
Descrizione                            In cornice, Sileno/Satiro a sinistra in lotta con leone su nb reticolato. 
Bibliografia                           htt://www.beazley.ox.ac.uk/gems/scarab/scarab31.htm,n.31/19. 
 
Oggetto                                 Scarabeo.                                                                                   Nr.C/75. 
Datazione                              VI ± IV sec. a. C. 
Provenienza                          Tharros 
Luogo di conservazione       Cagliari 
Descrizione                            Calcedonio. In impronta, all'interno di una cornice a treccia a lettura 
orizzontale un satiro appoggiato su un otre con la testa frontale ed anfora nella mano destra. in alto 
a centro del campo un simbolo  
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Bibliografia                          http://www.beazley.ox.ac.uk/gems/scarab/scarab31.htm, n. 31/13; 
Furtwangler 1900: 71, n. 20 tav. 15.  
 
Oggetto                                 Scarabeo.                                                                                   Nr.C/76. 
Datazione                              VI ± IV sec. a. C. 
Provenienza                          Tharros 
Luogo di conservazione       Cagliari 
Descrizione                            Calcedonio. All'interno di una cornice, in lettura verticale, satiro di 
profilo a sinistra con menade sulle gambe.  
Bibliografia                           http://www.beazley.ox.ac.uk/gems/scarab/scarab31.htm, n. 31/14. 
Furtwnagler 1900: 71, tav. 15 n. 17. 
 
Oggetto                                 Scarabeo.                                                                                   Nr.C/77. 
Datazione                              VI ± IV sec. a. C. 
Provenienza                          Tharros. 
Luogo di conservazione       Museo Archeologico «G.A. Sanna» di Sassari.  
Descrizione                            Diaspro verde. In cornice, Sileno/Satiro a sinistra nello schema della 
corsa al ginocchio con in braccio Menade. 
Bibliografia                           htt://www.beazley.ox.ac.uk/gems/scarab/scarab31.htm,n.31/15. 
 
Oggetto                                 Scarabeo.                                                                                   Nr.C/78. 
Datazione                              VI ± IV sec. a. C. 
Provenienza                          Ibiza. 
Luogo di conservazione       Madrid, Museo Arqueológico Nacional.  
Descrizione                            In cornice, Sileno/Satiro in corsa a destra volge la testa a sinistra 
verso la lepre che sfugge dalle braccia di un cinocefalo. 
Bibliografia                           htt://www.beazley.ox.ac.uk/gems/scarab/scarab31.htm,n.31/16 
 
Oggetto                                 Scarabeo.                                                                                   Nr.C/79. 
Datazione                              V-IV sec. a. C. 
Provenienza                          Cagliari, necropoli di Predio Ibba.. 
Luogo di conservazione       Museo archeologico Nazionale di Cagliari. 
Descrizione                            In disegno, Sileno/Satiro in ginocchio a sinistra con coppa. 
Bibliografia                           htt://www.beazley.ox.ac.uk/gems/scarab/scarab31.htm,n.31/17. 
121 
 
Oggetto                                 Scarabeo.                                                                                   Nr.C/80. 
Datazione                              V-IV sec. a. C. 
Provenienza                          Cagliari, necropoli di Predio Ibba. 
Luogo di conservazione       Museo archeologico Nazionale di Cagliari. 
Descrizione                            Cristallo di rocca. In cornice, Sileno/Satiro con vasi nelle due mani; 
nel campo, a sinistra anfora da trasporto. 
Bibliografia                           htt://www.beazley.ox.ac.uk/gems/scarab/scarab31.htm,n.31/X3. 
 
Oggetto                                 Scarabeo.                                                                                   Nr.C/81. 
Datazione                              V-IV sec. a. C. 
Provenienza                          Tharros. 
Luogo di conservazione       Museo archeologico Nazionale di Cagliari. 
Descrizione                           Corniola. In cornice, Sileno/Satiro a destra nello schema della corsa al 
ginocchio, porta alla bocca con le due mani la coppa. 
Bibliografia                           htt://www.beazley.ox.ac.uk/gems/scarab/scarab31.htm,n.31/X4. 
 
Oggetto                                 Scarabeo.                                                                                   Nr.C/82. 
Datazione                              V-IV sec. a. C. 
Provenienza                          Tharros. 
Luogo di conservazione        
Descrizione                            Corniola. In disegno, Sileno/Satiro a destra con coppa nella mano 
sinistra e oinochoe nella destra. 
Bibliografia                           htt://www.beazley.ox.ac.uk/gems/scarab/scarab31.htm,n.31/X5. 
 
Oggetto                                 Scarabeo.                                                                                   Nr.C/83. 
Datazione                               
Provenienza                          Tunisia. 
Luogo di conservazione        
Descrizione                            Corniola. In impronta, Sileno/Satiro a destra nello schema della corsa 
al ginocchio con corona nella mano sinistra. 
Bibliografia                           http://www.beazley.ox.ac.uk/gems/scarab/scarab31.htm, n.31/X6. 
 
Oggetto                                 Scarabeo.                                                                                   Nr.C/84. 
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Datazione                               
Provenienza                        Tharros     
Luogo di conservazione     Cagliari   
Descrizione                          In impronta, testa di Sileno/Satiro di profilo e protome leonina 
affrontati. 
Bibliografia                           http://www.beazley.ox.ac.uk/gems/scarab/scarab38.htm (38/2) 
Acquaro 2003: 7, fig. 13.  
 
Oggetto                                 Scarabeo.                                                                                   Nr.C/85. 
Datazione                               
Provenienza                        Tharros     
Luogo di conservazione     Cagliari   
Descrizione                          In impronta, testa di Sileno/Satiro di profilo e protome leonina 
affrontati. 
Bibliografia                           http://www.beazley.ox.ac.uk/gems/scarab/scarab38.htm (38/3) 
Acquaro 2003: 7, fig. 12. 
Oggetto                                 Scarabeo.                                                                                   Nr.C/86. 
Datazione                               
Provenienza                          Neapolis 
Luogo di conservazione      
Descrizione                       All'interno di una cornice a trattini, un personaggio maschile nudo, 
barbato, di profilo a sinistra, con la gamba distesa e l'altra flessa con anfora nella mano. Allo sfondo 
un delfino e probabilmente una cesta. 
Bibliografia                         Garau 2005: 166-67, 177 fig. 4.II. 
 
Oggetto                                 Scarabeo.                                                                                   Nr.C/87. 
Datazione                               
Provenienza                           
Luogo di conservazione    Kerkouane 
Descrizione                       Diaspro verde. Due facce sileniche ai lati di una palmetta e di un 
gorgoneion; in basso, una montagnetta dai cui lati si dipartano due protomi di cinghiale.    
Bibliografia                       Acquaro 2003: 6 fig. 10. 
 
Oggetto                              Scarabeo.                                                                                      Nr.C/88. 
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Datazione                           VI sec. a.C.    
Provenienza                           
Luogo di conservazione  Parigi, Bibliothèque Nationale  
Descrizione                    Cristallo di rocca. Sileno/Comaste disteso a sinistra, di profilo, con 
kantharos e  lettere puniche nel campo.    
Bibliografia                       Acquaro 1988: 595, fig. 65. 
 
Oggetto                              Scarabeo.                                                                                      Nr.C/89. 
Datazione                           Fine del VI sec. a.C. 
Provenienza                       Tharros 
Luogo di conservazione   Collezione Garovaglio-Museo Civico di Como 
Descrizione                       Steatite nera. In impronta Bes/Satiro in lotta con leone su nb.  
Bibliografia                       Pisano 1978: 38, n.1. Tav. 5,1. 
 
Oggetto                              Scarabeo.                                                                                      Nr.C/90. 
Datazione                           V sec. a.C. 
Provenienza                       Dermech    
Luogo di conservazione    Bonne 
Descrizione                        Cornalina. In impronta Bes/Satiro potnios theron su nb. 
Bibliografia                       Vercoutter 1945: 239, n. 654. 
 
Oggetto                              Scarabeo.                                                                                    Nr.C/91. 
Datazione                           VII-V sec. a.C 
Provenienza                       Colline Saint-Louis 
Luogo di conservazione    Bonne 
Descrizione                         Cornalina. In impronta Bes/Satiro potnios theron su nb. 
Bibliografia                       Vercoutter 1945: 239, n. 655. 
 
Oggetto                               Scarabeo.                                                                                     Nr.C/92. 
Datazione                               
Provenienza                           
Luogo di conservazione    Oxford 
Descrizione                         Cornalina. In impronta Sileno/Satiro a destra con anfora da trasporto. 






Oggetto                                 Cretula.                                                                                      Nr.C1/1. 
Datazione                              Fine V sec. a.C, 
Provenienza                          Cartagine, tempio di Apollo. 
Luogo di conservazione        
Descrizione                            In impronta ovale, grifone in corsa a sinistra. 
Bibliografia                           Berges 1997: 81, n. 1, tav. 27. 
 
Oggetto                                 Cretula.                                                                                      Nr.C1/2. 
Datazione                              Fine V sec. a.C, 
Provenienza                          Cartagine, tempio di Apollo. 
Luogo di conservazione        
Descrizione                            In impronta ovale, grifone in corsa a sinistra. 
Bibliografia                           Berges 1997: 81, n. 2, tav. 27. 
 
Oggetto                                 Cretula.                                                                                      Nr.C1/3. 
Datazione                              Fine V sec. a.C. 
Provenienza                          Cartagine, tempio di Apollo. 
Luogo di conservazione        
Descrizione                            In impronta ovale, grifone a sinistra. 
Bibliografia                           Berges 1997: 81, n. 3, tav. 27. 
 
Oggetto                                 Cretula.                                                                                      Nr.C1/4. 
Datazione                              IV sec. a.C. 
Provenienza                          Cartagine, tempio di Apollo. 
Luogo di conservazione        
Descrizione                            In impronta ovale, grifone passante a destra. 
Bibliografia                           Berges 1997: 81, n. 4, tav. 27. 
 
Oggetto                                 Cretula.                                                                                     Nr.C1/5. 
Datazione                              V-IV sec. a.C. 
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Provenienza                          Cartagine, tempio di Apollo. 
Luogo di conservazione        
Descrizione                            In impronta ovale, grifone accosciato a sinistra. 
Bibliografia                           Berges 1997: 81, n. 5, tav. 28. 
 
Oggetto                                 Cretula.                                                                                    Nr.C1/6. 
Datazione                              Metà V sec. a.C. 
Provenienza                          Cartagine, tempio di Apollo. 
Luogo di conservazione        
Descrizione                            In impronta ovale, grifone a destra su cinghiale abbattuto. 
Bibliografia                           Berges 1997: 82, n. 6, tav. 28. 
 
Oggetto                                 Cretula.                                                                                   Nr.C1/7. 
Datazione                              FineV sec. a.C. 
Provenienza                          Cartagine, tempio di Apollo. 
Luogo di conservazione        
Descrizione                            In impronta ovale, grifone a sinistra attacca cavallo abbattuto 
retrospiciente. 
Bibliografia                           Berges 1997: 82, n. 7, tav. 28. 
 
Oggetto                                 Cretula.                                                                                   Nr.C1/8. 
Datazione                              IV sec. a.C. 
Provenienza                          Cartagine, tempio di Apollo. 
Luogo di conservazione        
Descrizione                            In impronta ovale, grifone a sinistra attacca cervide abbattuto 
retrospiciente. 
Bibliografia                           Berges 1997: 82-83, n. 8, tav. 28. 
 
Oggetto                                 Cretula.                                                                                   Nr.C1/9. 
Datazione                              V-IV sec. a.C. 
Provenienza                          Cartagine, tempio di Apollo. 
Luogo di conservazione        
Descrizione                            In impronta, lepre in corsa a destra. 
Bibliografia                           Berges 1997:107, n. 160, tav. 47. 
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Oggetto                                 Cretula.                                                                                   Nr.C1/10. 
Datazione                              Fine VI - inizioV sec. a.C. 
Provenienza                          Cartagine, tempio di Apollo. 
Luogo di conservazione        
Descrizione                            In impronta, gorgoneion con tratti silenici. 
Bibliografia                           Berges 1997:139, n.376, tav. 71. 
 
Oggetto                                 Cretula.                                                                                   Nr.C1/11. 
Datazione                              V sec. a.C. 
Provenienza                          Cartagine, tempio di Apollo. 
Luogo di conservazione        
Descrizione                            In impronta, gorgoneion con tratti silenici. 
Bibliografia                           Berges 1997:140, n.383, tav. 72. 
 
 
Oggetto                                 Cretula.                                                                                   Nr.C1/12. 
Datazione                              V sec. a.C. 
Provenienza                          Cartagine, tempio di Apollo. 
Luogo di conservazione        
Descrizione                            In impronta, testa con tratti silenici. 
Bibliografia                           Berges 1997:140, n.379, tav. 71. 
 
Oggetto                                 Cretula.                                                                                   Nr.C1/13. 
Datazione                              V - IV sec. a.C. 
Provenienza                          Cartagine, tempio di Apollo. 
Luogo di conservazione        
Descrizione                            In impronta, testa di Bes con tratti silenici. 
Bibliografia                           Berges 1997:140, n.380, tav. 72. 
 
Oggetto                                 Cretula.                                                                                   Nr.C1/14. 
Datazione                              IV - III sec. a.C. 
Provenienza                          Cartagine, tempio di Apollo. 
Luogo di conservazione        
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Descrizione                            In impronta, testa di Bes con corona di piume dritte e tratti silenici; ai 
lati due grappoli di uva pendenti. 
Bibliografia                           Berges 1997:140, n.381, tav. 72; De Vita 2010: 44, fig. 14. 
 
Oggetto                                 Cretula.                                                                                   Nr.C1/15. 
Datazione                              V - IV sec. a.C. 
Provenienza                          Cartagine, tempio di Apollo. 
Luogo di conservazione        
Descrizione                            In impronta, testa di Bes con corona di piume dritte e tratti silenici; ai 
lati due grappoli di uva pendenti. 
testa con tratti silenici. 
Bibliografia                           Berges 1997:14o, n.382, tav. 72. 
 
 
Oggetto                                 Cretula.                                                                                   Nr.C1/16. 
Datazione                              V - IV sec. a.C. 
Provenienza                          Cartagine, tempio di Apollo. 
Luogo di conservazione        
Descrizione                            In impronta, testa con tratti silenici. 
Bibliografia                           Berges 1997:142, n.393, tav. 73. 
 
Oggetto                                 Cretula.                                                                                   Nr.C1/17. 
Datazione                              V - IV sec. a.C. 
Provenienza                          Cartagine, tempio di Apollo. 
Luogo di conservazione        
Descrizione                            In impronta, maschera ghignante. 
Bibliografia                           Berges 1997:142, n.394, tav. 73. 
 
Oggetto                                 Cretula.                                                                                   Nr.C1/18. 
Datazione                              IV sec. a.C. 
Provenienza                          Cartagine, tempio di Apollo. 
Luogo di conservazione        
Descrizione                            In impronta, maschera ghignante. 
Bibliografia                           Berges 1997:142, n.395, tav. 73. 
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Oggetto                                 Cretula.                                                                                   Nr.C1/19. 
Datazione                              V - IV sec. a.C. 
Provenienza                          Cartagine. 
Luogo di conservazione        
Descrizione                            In impronta, maschera ghignante. 
Bibliografia                           Berges 1997:142, n.396, tav. 73. 
 
Oggetto                                 Cretula.                                                                                   Nr.C1/20. 
Datazione                              V - IV sec. a.C. 
Provenienza                          Cartagine. 
Luogo di conservazione        
Descrizione                            In impronta, maschera ghignante. 
Bibliografia                           Berges 1997:142, n.397, tav. 73. 
 
Oggetto                                 Cretula.                                                                                   Nr.C1/21. 
Datazione                              V IV sec. a.C. 
Provenienza                          Cartagine, tempio di Apollo. 
Luogo di conservazione        
Descrizione                            In impronta, Satiro/Sileno frontale con siringa al petto e mantello di 
pelle animale. 
Bibliografia                           Berges 1997:151, n. 460, tav. 80. 
 
Oggetto                                 Cretula.                                                                                   Nr.C1/22. 
Datazione                              Fine IV sec. a.C. 
Provenienza                          Cartagine. 
Luogo di conservazione        
Descrizione                            In impronta, Satiro/Sileno in danza a destra; nel campo, a sinistra, 
anfora da trasporto rovesciata, a destra vitigno (?). 
Bibliografia                           Berges 1997:151, n. 461, tav. 80. 
 
Oggetto                                 Cretula.                                                                                   Nr.C1/23. 
Datazione                              Inizio IV sec. a.C. 
Provenienza                          Cartagine, tempio di Apollo. 
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Luogo di conservazione        
Descrizione                            In impronta, Satiro/Sileno in danza a destra con verga e pelle animale. 
Bibliografia                           Berges 1997:152, n. 462, tav. 81. 
 
Oggetto                                 Cretula.                                                                                    Nr.C1/24. 
Datazione                              IV sec. a.C. 
Provenienza                          Cartagine, tempio di Apollo. 
Luogo di conservazione        
Descrizione                            In impronta, Satiro/Sileno in danza a destra. 
Bibliografia                           Berges 1997:152, n. 463, tav. 81. 
 
Oggetto                                 Cretula.                                                                                    Nr.C1/25. 
Datazione                              Fine IV sec. a.C. 
Provenienza                          Cartagine, tempio di Apollo. 
Luogo di conservazione        
Descrizione                            In impronta, Satiro/Sileno in danza a destra. 
Bibliografia                           Berges 1997:152, n. 464, tav. 81. 
 
Oggetto                                 Cretula.                                                                                    Nr.C1/26. 
Datazione                              Seconda metà IV sec. a.C. 
Provenienza                          Cartagine, tempio di Apollo. 
Luogo di conservazione        
Descrizione                            In impronta, Satiro/Sileno in danza a destra. 
Bibliografia                           Berges 1997:152, n. 465, tav. 81. 
 
Oggetto                                 Cretula.                                                                                    Nr.C1/27. 
Datazione                              IV-III sec. a.C. 
Provenienza                          Cartagine, tempio di Apollo. 
Luogo di conservazione        
Descrizione                            In impronta, Satiro/Sileno in danza a destra. 
Bibliografia                           Berges 1997:152, n. 466, tav. 81 
 
Oggetto                                 Cretula.                                                                                    Nr.C1/28. 
Datazione                              IV-III sec. a.C. 
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Provenienza                          Cartagine, tempio di Apollo. 
Luogo di conservazione        
Descrizione                            In impronta, Satiro/Sileno in danza a destra con aulos. 
Bibliografia                           Berges 1997:152, n. 467, tav. 81 
 
Oggetto                                 Cretula.                                                                                    Nr.C1/29. 
Datazione                              V - IV sec. a.C. 
Provenienza                          Cartagine, tempio di Apollo. 
Luogo di conservazione        
Descrizione                            In impronta, Satiro/Sileno in danza a destra con tirso. 
Bibliografia                           Berges 1997: 152, n. 468, tav. 81. 
 
Oggetto                                 Cretula.                                                                                    Nr.C1/30. 
Datazione                              Inizio IV sec. a.C. 
Provenienza                          Cartagine, tempio di Apollo. 
Luogo di conservazione        
Descrizione                            In impronta, Menade in danza a sinistra. 
Bibliografia                           Berges 1997: 153, n. 469, tav. 81. 
 
Oggetto                                 Cretula.                                                                                    Nr.C1/31. 
Datazione                              V - IV sec. a.C. 
Provenienza                          Cartagine, tempio di Apollo. 
Luogo di conservazione        
Descrizione                            In impronta, Menade in danza a sinistra. 
Bibliografia                           Berges 1997: 153, n. 470, tav. 81. 
 
Oggetto                                 Cretula.                                                                                    Nr.C1/32. 
Datazione                              Fine V ± inizio IV sec. a.C. 
Provenienza                          Cartagine, tempio di Apollo. 
Luogo di conservazione        
Descrizione                            In impronta, Menade in danza a destra. 
Bibliografia                           Berges 1997: 153, n. 471, tav. 82. 
 
Oggetto                                 Cretula.                                                                                    Nr.C1/33. 
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Datazione                              Fine IV sec. a.C. 
Provenienza                          Cartagine, tempio di Apollo. 
Luogo di conservazione        
Descrizione                            In impronta, Menade in danza a destra con fiaccola. 
Bibliografia                           Berges 1997: 153, n. 472, tav. 82. 
 
Oggetto                                 Cretula.                                                                                    Nr.C1/34. 
Datazione                              Inizio IV sec. a.C. 
Provenienza                          Cartagine, tempio di Apollo. 
Luogo di conservazione        
Descrizione                            In impronta, Menade in danza a destra con tirso. 
Bibliografia                           Berges 1997: 153, n. 473, tav. 82. 
 
Oggetto                                 Cretula.                                                                                    Nr.C1/35. 
Datazione                              V - IV sec. a.C. 
Provenienza                          Cartagine. 
Luogo di conservazione        
Descrizione                            In impronta, Menade in danza a destra. 
Bibliografia                           Berges 1997: 153, n. 474, tav. 82. 
 
Oggetto                                 Cretula.                                                                                    Nr.C1/36. 
Datazione                              Inizio IV sec. a.C. 
Provenienza                          Cartagine, tempio di Apollo. 
Luogo di conservazione        
Descrizione                            In impronta, Menade in danza a sinistra. 
Bibliografia                           Berges 1997: 153, n. 475, tav. 82. 
 
Oggetto                                 Cretula.                                                                                    Nr.C1/37. 
Datazione                              Inizio IV sec. a.C. 
Provenienza                          Cartagine, tempio di Apollo. 
Luogo di conservazione        
Descrizione                            In impronta, Menade in danza a sinistra. 
Bibliografia                           Berges 1997: 154, n. 476, tav. 82. 
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Oggetto                                 Cretula.                                                                                    Nr.C1/38. 
Datazione                              IV- III sec. a.C. 
Provenienza                          Cartagine, tempio di Apollo. 
Luogo di conservazione        
Descrizione                            In impronta, Menade in danza a sinistra con tirso e ghirlanda (?).. 
Bibliografia                           Berges 1997: 154, n. 477, tav. 82. 
 
Oggetto                                 Cretula.                                                                                    Nr.C1/39. 
Datazione                              Fine V sec. a.C. 
Provenienza                          Cartagine, tempio di Apollo. 
Luogo di conservazione        
Descrizione                            In impronta, Dioniso a sinistra su kline; nel campo, in alto grappoli di 
uva. 
Bibliografia                           Berges 1997: 161, n. 527, tav. 88. 
 
Oggetto                                 Cretula.                                                                                    Nr.C1/40. 
Datazione                              Fine IV sec. a.C. 
Provenienza                          Cartagine, tempio di Apollo. 
Luogo di conservazione        
Descrizione                            In impronta, Dioniso frontale appoggiato a tirso. 
Bibliografia                           Berges 1997: 162, n. 528, tav. 88. 
 
Oggetto                                 Cretula.                                                                                    Nr.C1/41. 
Datazione                              Fine IV ± inizio III sec. a.C. 
Provenienza                          Cartagine, tempio di Apollo. 
Luogo di conservazione        
Descrizione                            In impronta, Dioniso frontale appoggiato a tirso. 
Bibliografia                           Berges 1997:162, n. 529, tav. 88. 
 
Oggetto                                 Cretula.                                                                                    Nr.C1/41. 
Datazione                              Fine IV ± inizio III sec. a.C. 
Provenienza                          Cartagine, tempio di Apollo. 
Luogo di conservazione        
Descrizione                            In impronta, Dioniso frontale appoggiato a tirso. 
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Bibliografia                           Berges 1997: 162, n. 529, tav. 88. 
 
Oggetto                                 Cretula.                                                                                    Nr.C1/42. 
Datazione                              Fine IV ± inizio III sec. a.C. 
Provenienza                          Cartagine, tempio di Apollo. 
Luogo di conservazione        
Descrizione                            In impronta, Dioniso frontale con tirso.e lungo mantello, appoggiato a 
colonna.. 
Bibliografia                           Berges 1997: 162, n. 530, tav. 88. 
 
Oggetto                                 Cretula.                                                                                    Nr.C1/43. 
Datazione                              III sec. a.C. 
Provenienza                          Cartagine, tempio di Apollo. 
Luogo di conservazione        
Descrizione                            In impronta, Dioniso a destra con tirso.. 
Bibliografia                           Berges 1997: 163, n. 531, tav. 88. 
 
Oggetto                                 Cretula.                                                                                    Nr.C1/44. 
Datazione                              IV ± III sec. a.C. 
Provenienza                          Cartagine, tempio di Apollo. 
Luogo di conservazione        
Descrizione                            In impronta, Dioniso a destra con lungo mantello e tirso, appoggiato a 
colonna.. 
Bibliografia                           Berges 1997: 163, n. 532, tav. 88. 
 
Oggetto                                 Cretula.                                                                                    Nr.C1/45. 
Datazione                              IV ± III sec. a.C. 
Provenienza                          Cartagine, tempio di Apollo. 
Luogo di conservazione        
Descrizione                            In impronta, Dioniso a destra con lungo mantello e kantharos (?). 
Bibliografia                           Berges 1997: 163, n. 533, tav. 88. 
 
Oggetto                                 Cretula.                                                                                    Nr.C1/46. 
Datazione                              III - II sec. a.C. 
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Provenienza                          Cartagine, tempio di Apollo. 
Luogo di conservazione        
Descrizione                            In impronta, Dioniso a destra con lungo mantello e tirso. 
Bibliografia                           Berges 1997: 163, n. 534, tav. 89. 
 
Oggetto                                 Cretula.                                                                                    Nr.C1/47. 
Datazione                              Fine VI sec. a.C. 
Provenienza                          Cartagine, tempio di Apollo. 
Luogo di conservazione        
Descrizione                            In impronta, komaste, su nb e con elmo, nello schema di corsa al 
ginocchio a destra, in mano cratere. 
Bibliografia                           Berges 1997: 181, n. 651, tav. 102. 
 
Oggetto                                 Cretula.                                                                                    Nr.C1/48. 
Datazione                              Fine VI ± inizio V sec. a.C. 
Provenienza                          Cartagine, tempio di Apollo. 
Luogo di conservazione        
Descrizione                            In impronta, komaste nello schema di corsa al ginocchio a sinistra, in 
mano cratere (?). 
Bibliografia                           Berges 1997: 181, n. 652, tav. 102. 
 
Oggetto                                 Cretula.                                                                                    Nr.C1/49. 
Datazione                              Fine VI ± inizio V sec. a.C. 
Provenienza                          Cartagine, tempio di Apollo. 
Luogo di conservazione        
Descrizione                            In impronta, komaste nello schema di corsa al ginocchio a sinistra. 
Bibliografia                           Berges 1997: 182, n. 653, tav. 102. 
 
Oggetto                                 Cretula.                                                                                    Nr.C1/50. 
Datazione                              Fine VI ± inizio V sec. a.C. 
Provenienza                          Cartagine, tempio di Apollo. 
Luogo di conservazione        
Descrizione                            In impronta, komaste nello schema di corsa al ginocchio a destra, in 
mano coppa (?). 
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Bibliografia                           Berges 1997: 182, n. 654, tav. 102. 
 
Oggetto                                 Cretula.                                                                                    Nr.C1/51. 
Datazione                              IV sec. a.C. 
Provenienza                          Cartagine, tempio di Apollo. 
Luogo di conservazione        
Descrizione                            In impronta, con tecnica a globulo e lineare, komaste chinato a destra 
su anfora da trasporto greco-italica(?). 
Bibliografia                           Berges 1997: 182, n. 657, tav. 102. 
 
Oggetto                                 Cretula.                                                                                    Nr.C1/52. 
Datazione                              Fine IV ± inizio III sec. a.C. 
Provenienza                          Cartagine, tempio di Apollo. 
Luogo di conservazione        
Descrizione                            In impronta, kantharos con anse ad alte volute; nel campo, in alto 
foglia di edera. 
Bibliografia                           Berges 1997: 202, n.786, tav. 117. 
 
Oggetto                                 Cretula.                                                                                    Nr.C1/53. 
Datazione                              V - IV sec. a.C. 
Provenienza                          Cartagine, tempio di Apollo. 
Luogo di conservazione        
Descrizione                            In impronta, grappolo di una con foglie.. 
Bibliografia                           Berges 1997: 205, n.798, tav. 118. 
 
Oggetto                                 Cretula.                                                                                    Nr.C1/54. 
Datazione                              V - IV sec. a.C. 
Provenienza                          Cartagine, tempio di Apollo. 
Luogo di conservazione        
Descrizione                            In doppia impronta, testa di Sileno/Bes e Horo fanciullo a sinistra su 
fiore di loto. 
Bibliografia                           Berges 1997: 212-13, n.850, tav. 127. 
 
Oggetto                                 Cretula.                                                                                    Nr.C1/55. 
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Datazione                              Fine V ± inizio III sec. a.C. 
Provenienza                          Selinunte, tempio C/tempio di Apollo. 
Luogo di conservazione       Museo Archeologico Nazionele «A. Salinas» di Palermo.  
Descrizione                           In disegno, Sileno/Satiro a gambe aperte su pantera. 
Bibliografia                           Salinas 1883: n. VIII, tav. 8. 
 
Oggetto                                 Cretula.                                                                                    Nr.C1/56. 
Datazione                              Fine V ± inizio III sec. a.C. 
Provenienza                          Selinunte, tempio C/tempio di Apollo. 
Luogo di conservazione   Museo Archeologico Nazionele «A. Salinas» di Palermo. 
Descrizione                            In disegno, Dioniso (?) con coppa nella mano destra e corno potorio 
nella sinistra. 
Bibliografia                           Salinas 1883: n. XX, tav. 8. 
 
Oggetto                                 Cretula.                                                                                    Nr.C1/57. 
Datazione                              Fine V ± inizio III sec. a.C. 
Provenienza                          Selinunte, tempio C/tempio di Apollo. 
Luogo di conservazione   Museo Archeologico Nazionele «A. Salinas» di Palermo.  
Descrizione                           In disegno, Dioniso (?) con coppa nella mano sinistra e corno potorio 
nella sinistra. 
Bibliografia                           Salinas 1883: n. XXII, tav. 8. 
 
Oggetto                                 Cretula.                                                                                    Nr.C1/58. 
Datazione                              Fine V ± inizio III sec. a.C. 
Provenienza                          Selinunte, tempio C/tempio di Apollo. 
Luogo di conservazione   Museo Archeologico Nazionele «A. Salinas» di Palermo. 
Descrizione                           In disegno, Dioniso (?) con coppa nella mano sinistra e corno potorio 
nella sinistra. 
Bibliografia                           Salinas 1883: n. XXIII, tav. 8. 
 
Oggetto                                 Cretula.                                                                                    Nr.C1/59. 
Datazione                              Fine V ± inizio III sec. a.C. 
Provenienza                          Selinunte, tempio C/tempio di Apollo. 
Luogo di conservazione      Museo Archeologico Nazionele «A. Salinas» di Palermo. 
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Descrizione                           In disegno, komaste a sinistra. 
Bibliografia                          Salinas 1883: n. XXIII, tav. 8. 
 
Oggetto                                 Cretula.                                                                                    Nr.C1/60. 
Datazione                              Fine V ± inizio III sec. a.C. 
Provenienza                          Selinunte, tempio C/tempio di Apollo. 
Luogo di conservazione   Museo Archeologico Nazionele «A. Salinas» di Palermo. 
Descrizione                           In disegno, Menade a destra con fiaccole. 
Bibliografia                           Salinas 1883: n. LXXXVIII, tav. 9. 
 
Oggetto                                 Cretula.                                                                                    Nr.C1/61. 
Datazione                              Fine V ± inizio III sec. a.C. 
Provenienza                          Selinunte, tempio C/tempio di Apollo. 
Luogo di conservazione   Museo Archeologico Nazionele «A. Salinas» di Palermo.. 
Descrizione                            In disegno, Menade frontale con fiaccole. 
Bibliografia                           Salinas 1883: n. LXXXIX, tav. 9. 
 
Oggetto                                 Cretula.                                                                                    Nr.C1/62. 
Datazione                              Fine V ± inizio III sec. a.C. 
Provenienza                          Selinunte, tempio C/tempio di Apollo. 
Luogo di conservazione   Museo Archeologico Nazionele «A. Salinas» di Palermo.. 
Descrizione                           In disegno, Menade a destra con fiaccole. 
Bibliografia                           Salinas 1883: n. XCI, tav. 9. 
 
Oggetto                                 Cretula.                                                                                    Nr.C1/63. 
Datazione                              Fine V ± inizio III sec. a.C. 
Provenienza                          Selinunte, tempio C/tempio di Apollo. 
Luogo di conservazione      Museo Archeologico Nazionale «A. Salinas» di Palermo. 
Descrizione                           In due impronte, nella destra testa di Bes/Sileno. 
Bibliografia                           Salinas 1883: n. CXXXIV; De Vita 2010: 44, fig. 12. 
 
Oggetto                                 Cretula.                                                                                    Nr.C1/64. 
Datazione                              Fine V ± inizio III sec. a.C. 
Provenienza                          Selinunte, tempio C/tempio di Apollo. 
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Luogo di conservazione   Museo Archeologico Nazionale «A. Salinas» di Palermo. 
Descrizione                           In disegno, testa di Bes/Sileno. ai lati due grappoli di uva pendenti. 
Bibliografia                           Salinas 1883: n. CXXXV, tav. 10. 
 
Oggetto                                 Cretula.                                                                                    Nr.C1/65. 
Datazione                              Fine V ± inizio III sec. a.C. 
Provenienza                          Selinunte, tempio C/tempio di Apollo. 
Luogo di conservazione       Museo Archeologico Nazionele «A. Salinas» di Palermo.. 
Descrizione                            In tre impronte, dalla destra testa di Bes/Sileno con ai lati grappoli di 
uva pendenti, delfino, Apollo (?). 
Bibliografia                           Salinas 1883: nn. CXXXVI - CCLXXVI; De Vita 2010: 44, fig. 5. 
 
Oggetto                                 Cretula.                                                                                    Nr.C1/66. 
Datazione                              Fine V ± inizio III sec. a.C. 
Provenienza                          Selinunte, tempio C/tempio di Apollo. 
Luogo di conservazione      Museo Archeologico Nazionele «A. Salinas» di Palermo.  
Descrizione                           In disegno, testa di Bes/Sileno. ai lati due grappoli di uva pendenti. 
Bibliografia                           Salinas 1883: n. CXXXVIII, tav. 10. 
 
Oggetto                                 Cretula.                                                                                    Nr.C1/67. 
Datazione                              Fine V ± inizio III sec. a.C. 
Provenienza                          Selinunte, tempio C/tempio di Apollo. 
Luogo di conservazione      Museo Archeologico Nazionele «A. Salinas» di Palermo.  
Descrizione                           In disegno, testa di Bes/Sileno. ai lati due grappoli di uva pendenti. 
Bibliografia                          Salinas 1883: n. CXXXIX, tav. 10. 
 
Oggetto                                 Cretula.                                                                                    Nr.C1/68. 
Datazione                              Fine V ± inizio III sec. a.C. 
Provenienza                          Selinunte, tempio C/tempio di Apollo. 
Luogo di conservazione      Museo Archeologico Nazionele «A. Salinas» di Palermo. 
Descrizione                           In disegno, testa di Bes/Sileno. ai lati due grappoli di uva pendenti. 
Bibliografia                          Salinas 1883: n. CXLI, tav. 10. 
 
Oggetto                                 Cretula.                                                                                    Nr.C1/69. 
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Datazione                              Fine V ± inizio III sec. a.C. 
Provenienza                          Selinunte, tempio C/tempio di Apollo. 
Luogo di conservazione       Museo Archeologico Nazionele «A. Salinas» di Palermo. 
Descrizione                        In tre impronte, da sinistra testa di Bes/Sileno, delfino e clava . 
Bibliografia                           Salinas 1883: n. CXXXIV; De Vita 2010: 44, fig. 7. 
 
Oggetto                                 Cretula.                                                                                    Nr.C1/70. 
Datazione                              Fine V ± inizio III sec. a.C. 
Provenienza                          Selinunte, tempio C/tempio di Apollo. 
Luogo di conservazione       Museo Archeologico Nazionele «A. Salinas» di Palermo.. 
Descrizione                            In due impronte, dal basso, testa di Bes/Sileno, delfino. 
Bibliografia                           Salinas 1883: n. CXXXIX; De Vita 2010: 44, fig. 11. 
 
Oggetto                                 Cretula.                                                                                    Nr.C1/71. 
Datazione                              Fine V ± inizio III sec. a.C. 
Provenienza                          Selinunte, tempio C/tempio di Apollo. 
Luogo di conservazione       Museo Archeologico Nazionele «A. Salinas» di Palermo.. 
Descrizione                            In due impronte, da sinistra testa di Bes/Sileno, delfino. 
Bibliografia                           Salinas 1883: n.CXLIV; De Vita 2010: 44, fig. 10. 
 
Oggetto                                 Cretula.                                                                                    Nr.C1/72. 
Datazione                              Fine V ± inizio III sec. a.C. 
Provenienza                          Selinunte, tempio C/tempio di Apollo. 
Luogo di conservazione       Museo Archeologico Nazionele «A. Salinas» di Palermo.. 
Descrizione                            In tre impronte, da destra, testa di Bes/Sileno, mazza, delfino. 
Bibliografia                           Salinas 1883: n. CXLV; De Vita 2010: 44, fig. 9. 
 
Oggetto                                 Cretula.                                                                                    Nr.C1/73. 
Datazione                              Fine V ± inizio III sec. a.C. 
Provenienza                          Selinunte, tempio C/tempio di Apollo. 
Luogo di conservazione       Museo Archeologico Nazionele «A. Salinas» di Palermo.. 
Descrizione                            In disegno, grifone rampante a destra. 
Bibliografia                           Salinas 1883: n. CCXXXVIII, tav. 12. 
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Oggetto                                 Cretula.                                                                                    Nr.C1/74. 
Datazione                              Fine V ± inizio III sec. a.C. 
Provenienza                          Selinunte, tempio C/tempio di Apollo. 
Luogo di conservazione       Museo Archeologico Nazionele «A. Salinas» di Palermo. 
Descrizione                            In disegno, grifone con ali spiegate a destra. 
Bibliografia                           Salinas 1883: n. CCXXXIX, tav. 12. 
 
Oggetto                                 Cretula.                                                                                    Nr.C1/75. 
Datazione                              Fine V ± inizio III sec. a.C. 
Provenienza                          Selinunte, tempio C/tempio di Apollo. 
Luogo di conservazione       Museo Archeologico Nazionele «A. Salinas» di Palermo. 
Descrizione                            In disegno, grifone a destra. 
Bibliografia                           Salinas 1883: n. CCXL, tav. 12. 
 
Oggetto                                 Cretula.                                                                                    Nr.C1/76. 
Datazione                              Fine V ± inizio III sec. a.C. 
Provenienza                          Selinunte, tempio C/tempio di Apollo. 
Luogo di conservazione       Museo Archeologico Nazionele «A. Salinas» di Palermo.. 
Descrizione                            In disegno, grifone a destra su cervide abbattuto. 
Bibliografia                           Salinas 1883: n. CCXLI, tav. 12. 
 
Oggetto                                 Cretula.                                                                                   Nr.C1/77. 
Datazione                              Fine V ± inizio III sec. a.C. 
Provenienza                          Selinunte, tempio C/tempio di Apollo. 
Luogo di conservazione       Museo Archeologico Nazionele «A. Salinas» di Palermo.. 
Descrizione                            In disegno, kantharos. 
Bibliografia                           Salinas 1883: n. CCCLIX, tav. 14. 
 
Oggetto                                 Cretula.                                                                                   Nr.C1/78. 
Datazione                              Fine V ± inizio III sec. a.C. 
Provenienza                          Selinunte, tempio C/tempio di Apollo. 
Luogo di conservazione       Museo Archeologico Nazionele «A. Salinas» di Palermo. 
Descrizione                            In disegno, kantharos. 
Bibliografia                           Salinas 1883: n. CCCLX, tav. 14. 
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Oggetto                                 Cretula.                                                                                   Nr.C1/79. 
Datazione                              Fine V ± inizio III sec. a.C. 
Provenienza                          Selinunte, tempio C/tempio di Apollo. 
Luogo di conservazione       Museo Archeologico Nazionele «A. Salinas» di Palermo.. 
Descrizione                            In disegno, kantharos. 
Bibliografia                           Salinas 1883: n. CCCLXI, tav. 14. 
 
Oggetto                                 Cretula.                                                                                    Nr.C1/80. 
Datazione                              Fine V ± inizio III sec. a.C. 
Provenienza                          Selinunte, tempio C/tempio di Apollo. 
Luogo di conservazione       Museo Archeologico Nazionele «A. Salinas» di Palermo.. 
Descrizione                            ,QWUHLPSURQWHGDOO¶DOWRWHVWDGL%HV6LOHQRFRQJUDSSROLGLXYD
pendenti ai lati, delfino, sistro con corno potorio. 
Bibliografia                           Salinas 1883: nn. CCCLI - CXXV; De Vita 2010: 44, fig. 4. 
 
Oggetto                                 Cretula.                                                                                    Nr.C1/81. 
Datazione                              Fine V ± inizio III sec. a.C. 
Provenienza                          Selinunte, tempio C/tempio di Apollo. 
Luogo di conservazione       Museo Archeologico Nazionele «A. Salinas» di Palermo. 
Descrizione                            In tre impronte, da sinistrs, testa di Bes/Sileno con grappoli di uva 
pendenti ai lati, delfino e clava, Apollo con lyra. 
Bibliografia                            De Simone 2010: 24-25, fig. 5. 
 
 
Oggetto                                 Cretula.                                                                                    Nr.C1/82. 
Datazione                              Fine V ± inizio III sec. a.C. 
Provenienza                          Selinunte, tempio C/tempio di Apollo. 
Luogo di conservazione       Museo Archeologico Nazionele «A. Salinas» di Palermo.. 
Descrizione                            In due impronte, da sinistra, testa di falcone e testa di Bes/Sileno con 
grappoli di uva pendenti ai lati. 




Amuleti D . 
 
Oggetto                                 Amuleto.                                                                                     Nr. D/1. 
Datazione                              Fine VI ± inizio V sec. a.C. 
Provenienza                          Tharros, necropoli (?). 
Luogo di conservazione       Museo Archeologico Nazionale di Cagliari 
Descrizione                            Pasta di talco, smalto verde. Volto silenico. 
Bibliografia                           Acquaro 1977: 39, n. 5, tav. I. 
 
Oggetto                                 Amuleto.                                                                                     Nr.D/2. 
Datazione                              Fine VI ± inizio V sec. a.C. 
Provenienza                           
Luogo di conservazione       Museo Archeologico Nazionale di Cagliari 
Descrizione                            Osso. Maschera ghignante con tratti silenici. 
Bibliografia                           Acquaro 1977: 39, n. 6, tav. I. 
 
Oggetto                                 Amuleto.                                                                                     Nr.D/3. 
Datazione                              Fine VI ± inizio V sec. a.C. 
Provenienza                          Tharros, necropoli (?). 
Luogo di conservazione       Museo Archeologico Nazionale di Cagliari 
Descrizione                            Osso. Maschera ghignante con tratti silenici. 
Bibliografia                           Acquaro 1977: 39, n. 7, tav. I. 
 
Oggetto                                 Amuleto.                                                                                     Nr.D/4. 
Datazione                              Fine VI ± inizio V sec. a.C. 
Provenienza                           
Luogo di conservazione       Museo Archeologico Nazionale di Cagliari  
Descrizione                            Pasta silicea. Volto silenico. 
Bibliografia                           Acquaro 1977: 39, n. 9, tav. I. 
 
Oggetto                                 Amuleto.                                                                                     Nr.D/5. 
Datazione                              Fine VI ± inizio V sec. a.C. 
Provenienza                          Collezione Spano. 
Luogo di conservazione       Museo Archeologico Nazionale di Cagliari.  
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Descrizione                            Pasta silicea, smalto verde. Volto silenico. 
Bibliografia                           Acquaro 1977: 39, n. 10, tav. I. 
 
Oggetto                                 Amuleto.                                                                                     Nr.D/6. 
Datazione                              Fine VI ± inizio V sec. a.C. 
Provenienza                          Collezione Spano. 
Luogo di conservazione       Museo Archeologico Nazionale di Cagliari  
Descrizione                           Pasta silicea, smalto verde. Volto silenico. 
Bibliografia                           Acquaro 1977: 40, n. 11, tav. I. 
 
Oggetto                                 Amuleto.                                                                                     Nr.D/7. 
Datazione                              Fine VI ± inizio V sec. a.C. 
Provenienza                           
Luogo di conservazione       Museo Archeologico Nazionale di Cagliari  
Descrizione                            Pasta silicea, smalto verde. Volto silenico. 
Bibliografia                           Acquaro 1977: 40, n. 12, tav. I. 
 
Oggetto                                 Amuleto.                                                                                     Nr.D/8. 
Datazione                              Fine VI ± inizio V sec. a.C. 
Provenienza                           
Luogo di conservazione       Museo Archeologico Nazionale di Cagliari 
Descrizione                            Pasta silicea, smalto verde. Volto silenico. 
Bibliografia                           Acquaro 1977: 40, n. 14, tav. I. 
 
Oggetto                                 Amuleto.                                                                                     Nr.D/9. 
Datazione                              Fine VI ± inizio V sec. a.C. 
Provenienza                           
Luogo di conservazione       Museo Archeologico Nazionale di Cagliari 
Descrizione                            Pasta silicea. Volto silenico. 
Bibliografia                           Acquaro 1977: 40, n. 13, tav. I. 
 
Oggetto                                 Amuleto.                                                                                    Nr.D/10. 
Datazione                              Fine VI ± inizio V sec. a.C. 
Provenienza                          6DQW¶$QWLRFRtofet. 
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Luogo di conservazione       Museo Archeologico &RPXQDOH©)HUUXFFLR%DUUHFDªGL6DQW¶$QWLRFR 
Descrizione                            Pasta vitrea azzurrastra. Volto silenico. 
Bibliografia                           Bartoloni 1973: 193, n. 39, tav. LVIII, 13. 
 
Oggetto                                 Amuleto.                                                                                    Nr.D/11. 
Datazione                              Fine VI ± inizio V sec. a.C. 
Provenienza                          6DQW¶$QWLRFRtofet. 
Luogo di conservazione       Museo $UFKHRORJLFR&RPXQDOH©)HUUXFFLR%DUUHFDªGL6DQW¶$QWLRFR 
Descrizione                           Pasta vitrea azzurrastra. Volto silenico. 
Bibliografia                           Bartoloni 1973: 193, n. 40, tav. LVIII, 12. 
 
Oggetto                                 Amuleto.                                                                                    Nr.D/12. 
Datazione                              Fine VI ± inizio V sec. a.C. 
Provenienza                          6DQW¶$QWLRFRtofet. 
Luogo di conservazione       0XVHR$UFKHRORJLFR&RPXQDOH©)HUUXFFLR%DUUHFDªGL6DQW¶$QWLRFR 
Descrizione                            Talco giallastro, compatto. Volto silenico. 
Bibliografia                           Bartoloni 1973: 193-94, n. 41, tav. LVIII, 14. 
 
Oggetto                                 Amuleto.                                                                                   Nr. D/13. 
Datazione                              Fine VI ± inizio V sec. a.C. 
Provenienza                          6DQW¶$QWLRFRtofet. 
Luogo di conservazione       0XVHR$UFKHRORJLFR&RPXQDOH©)HUUXFFLR%DUUHFDªGL6DQW¶$QWLRFR. 
Descrizione                            Talco giallastro. Volto silenico. 
Bibliografia                           Bartoloni 1973: 194, n. 42, tav. LIX, 3. 
 
Oggetto                                 Amuleto.                                                                                   Nr. D/14. 
Datazione                              Fine VI ± inizio V sec. a.C. 
Provenienza                          6DQW¶$QWLRFRtofet. 
Luogo di conservazione       0XVHR$UFKHRORJLFR&RPXQDOH©)HUUXFFLR%DUUHFDªGL6DQW¶$QWLRFR. 
Descrizione                            Talco azzurrastro. Volto silenico. 
Bibliografia                           Bartoloni 1973: 194, n. 43, tav. LIX, 1.  
 
Oggetto                                 Amuleto.                                                                                   Nr. D/15. 
Datazione                              Fine VI ± inizio V sec. a.C. 
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Provenienza                          6DQW¶$QWLRFRtofet. 
Luogo di conservazione       0XVHR$UFKHRORJLFR&RPXQDOH©)HUUXFFLR%DUUHFDªGL6DQW¶$QWLRFR. 
Descrizione                            Pasta vitrea azzurrastra.Volto silenico. 
Bibliografia                           Bartoloni 1973: 194, n. 45, tav. LVIII, 10. 
 
Oggetto                                 Amuleto.                                                                                   Nr. D/16. 
Datazione                              Fine VI ± inizio V sec. a.C. 
Provenienza                          SaQW¶$QWLRFRtofet. 
Luogo di conservazione       0XVHR$UFKHRORJLFR&RPXQDOH©)HUUXFFLR%DUUHFDªGL6DQW¶$QWLRFR. 
Descrizione                            Talco giallastro. Volto silenico. 
Bibliografia                           Bartoloni 1973: 194, n. 46, tav. LIX, 6. 
 
Oggetto                                 Amuleto.                                                                                   Nr. D/17. 
Datazione                              Fine VI ± inizio V sec. a.C. 
Provenienza                          6DQW¶$QWLRFRtofet. 
Luogo di conservazione       0XVHR$UFKHRORJLFR&RPXQDOH©)HUUXFFLR%DUUHFDªGL6DQW¶$QWLRFR. 
Descrizione                            Pasta vitrea azzurrastra. Volto silenico. 
Bibliografia                           Bartoloni 1973: 194, n. 47, tav. LVIII, 11. 
 
Oggetto                                 Amuleto.                                                                                   Nr. D/18. 
Datazione                              Fine VI ± inizio V sec. a.C. 
Provenienza                          6DQW¶$QWLRFRtofet. 
Luogo di conservazione       0XVHR$UFKHRORJLFR&RPXQDOH©)HUUXFFLR%DUUHFDªGL6DQW¶$QWLRFR. 
Descrizione                            Talco azzurrastro. Volto silenico. 
Bibliografia                           Bartoloni 1973: 195, n. 48, tav. LVIII, 7. 
Oggetto                                 Amuleto.                                                                                   Nr. D/19. 
Datazione                              Fine VI ± inizio V sec. a.C. 
Provenienza                          6DQW¶$QWLRFRtofet. 
Luogo di conservazione       0XVHR$UFKHRORJLFR&RPXQDOH©)HUUXFFLR%DUUHFDªGL6DQW¶$QWLRFR. 
Descrizione                            Talco giallastro. Volto silenico. 
Bibliografia                           Bartoloni 1973: 194, n. 49, tav. LIX, 5. 
 
Oggetto                                 Amuleto.                                                                                   Nr. D/20. 
Datazione                              Fine VI ± inizio V sec. a.C. 
146 
Provenienza                          6DQW¶$QWLRFRtofet. 
Luogo di conservazione       0XVHR$UFKHRORJLFR&RPXQDOH©)HUUXFFLR%DUUHFDªGL6DQW¶$QWLRFR. 
Descrizione                            Talco giallastro. Volto silenico. 
Bibliografia                           Bartoloni 1973: 194, n. 44, tav. LVIII, 4. 
 
Oggetto                                 Amuleto.                                                                                   Nr. D/21. 
Datazione                              Fine VI ± inizio V sec. a.C. 
Provenienza                           
Luogo di conservazione       Museo Archeologico Nazionale «Giovanni Antonio Sanna» di Sassari. 
Descrizione                            Talco giallastro. Volto silenico. 
Bibliografia                           Acquaro 1982 : 19  cat. n. 1, tav. I. 
 
Oggetto                                 Amuleto.                                                                                   Nr. D/22. 
Datazione                              Fine VI ± inizio V sec. a.C. 
Provenienza                          Collezione Chessa - Tharros 
Luogo di conservazione       Museo Archeologico Nazionale «Giovanni Antonio Sanna» di Sassari. 
Descrizione                            Talco giallastro. Volto silenico. 
Bibliografia                           Acquaro 1982:19 cat. n. 2, tav. I.  
 
Oggetto                                 Amuleto.                                                                                   Nr. D/23. 
Datazione                              Fine VI ± inizio V sec. a.C. 
Provenienza                          Tharros, tofet. 
Luogo di conservazione       Museo Archeologico Nazionale «Giovanni Antonio Sanna» di Sassari. 
Descrizione                            Volto silenico. 
Bibliografia                           Acquaro 1978: 68, tav. XIV, 1.  
 
Oggetto                                 Amuleto.                                                                                   Nr. D/24. 
Datazione                              Fine VI ± inizio V sec. a.C. 
Provenienza                          Tharros, tofet. 
Luogo di conservazione       Museo Archeologico Nazionale «Giovanni Antonio Sanna» di Sassari. 
Descrizione                            Volto silenico. 
Bibliografia                           Acquaro 1978: 68, tav. XIV, 1.  
 
Oggetto                                 Amuleto.                                                                                   Nr. D/25. 
147 
Datazione                              Fine VII ± fine VI sec. a.C. 
Provenienza                          Monte Sirai-Necropoli 
Luogo di conservazione        
Descrizione                            Pasta silicea. Volto silenico. 
Bibliografia                           Bartoloni 1987: 153-54 tav. II c. 
 
Oggetto                                 Amuleto.                                                                                   Nr. D/26. 
Datazione                              Fine VII ± fine VI sec. a.C. 
Provenienza                          Monte Sirai-Necropoli 
Luogo di conservazione       . 
Descrizione                             Volto silenico. 
Bibliografia                           Bartoloni 1987: 153-54 tav. II b. 
 
Oggetto                                 Amuleto.                                                                                   Nr. D/27. 
Datazione                              Fine VI ± inizio V sec. a.C. 
Provenienza                          Tharros (?) 
Luogo di conservazione       Museo Archeologico Nazionale «Giovanni Antonio Sanna» di Sassari 
Descrizione                            Osso. Volto silenico. 
Bibliografia                           Moscati 1983 : 271-72 tav. I, a.  
 
Rasoi in bronzo. E . 
 
Oggetto                                 Rasoio.                                                                                        Nr. E /1. 
Datazione                              IV sec. a.C. 
Provenienza                          Cartagine, necropoli di Sainte-Monique. 
Luogo di conservazione       Cartagine, Musée National.  
Descrizione                            6XXQODWR,VLQXWULFHFRQQHOO¶HVWUHPLWjVHPLOXQDWD6LOHQR6DWLUR
disteso a sinistra mentre suona il flato. 
Bibliografia                           Acquaro 1971: 31- 32, n. Ca 33i; De Vita 2010: 118-19, figg. 21-21a. 
 
Oggetto                                 Rasoio.                                                                                        Nr. E /2. 
Datazione                              IV- III sec. a.C. 
Provenienza                          Cartagine, necropoli di Sainte-Monique. 
Luogo di conservazione       Cartagine, Musée National.  
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Descrizione                            Su un lato. Volatile con serpente su toro disteso a destra; nel campo, 
in alto, ape. 
Bibliografia                           Acquaro 1971: 40-41, n. Ca 44ii; Grottanelli 1977.  
 
Oggetto                                 Rasoio.                                                                                        Nr. E /3. 
Datazione                              III sec. a.C. 
Provenienza                          Cartagine, necropoli di Sainte-Monique. 
Luogo di conservazione       Cartagine, Musée National.  
Descrizione                            Su i due lati delle estremità semilunte, cinghiale a sinistra e toro a 
destra.  
Bibliografia                           Acquaro 1971: 42-43, n. Ca 49.  
 
Oggetto                                 Rasoio.                                                                                        Nr. E /4. 
Datazione                              III sec. a.C. 
Provenienza                          Cartagine, necropoli di Sainte-Monique. 
Luogo di conservazione       Cartagine, Musée National.  
Descrizione                            6XXQODWRWLPSDQLVWUDDVLQLVWUDVXOO¶DOWURILJXUDPDVFKLOHVXWURQRD
destra con in mano lancia, sotto serpente a destra in ampie spire.  
Bibliografia                           Acquaro 1971: 45-46, n. Ca 52.  
 
Oggetto                                 Rasoio.                                                                                        Nr. E /5. 
Datazione                              III sec. a.C. 
Provenienza                          Cartagine, necropoli di Sainte-Monique. 
Luogo di conservazione       Cartagine, Musée National.  
Descrizione                            Su un lato, figura femminile a destra con corona nella mano sinistra in 
basso, nella destra alzata in alto elemento difficilmente leggibile.  
Bibliografia                           Acquaro 1971: 48-49, n. Ca 56ii.  
 
 
Oggetto                                 Rasoio.                                                                                        Nr. E /6. 
Datazione                              III sec. a.C. 
Provenienza                          Cartagine, necropoli di Sainte-Monique. 
Luogo di conservazione       Cartagine, Musée National.  
Descrizione                            Su un lato, timpanistra a destra.  
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Bibliografia                           Acquaro 1971: 49-50, n. Ca 57ii; Fariselli 2007: 33, 45. fig. 5b. 
 
Oggetto                                 Rasoio.                                                                                        Nr. E /7. 
Datazione                              III sec. a.C. 
Provenienza                          Cartagine, necropoli di Sainte-Monique. 
Luogo di conservazione       Cartagine, Musée National.  
Descrizione                            6XXQODWRGXHGHOILQLDIIURQWDWLVXOLQHDG¶RQGDDVSLUali ricorrenti..  
Bibliografia                           Acquaro 1971: 49-50, n. Ca 58ii. 
 
Oggetto                                 Rasoio.                                                                                        Nr. E /8. 
Datazione                              III sec. a.C. 
Provenienza                          Cartagine, necropoli di Sainte-Monique. 
Luogo di conservazione       Cartagine, Musée National.  
Descrizione                            Su un lato, tralcio con foglie di edera e grappoli G¶XYD 
Bibliografia                           Acquaro 1971: 53-54, n. Ca 62i; De Vita 2009: 116-17, 119, figg. 20-
20a. 
 
Oggetto                                 Rasoio.                                                                                        Nr. E /9. 
Datazione                              III sec. a.C. 
Provenienza                          Cartagine, necropoli di Sainte-Monique. 
Luogo di conservazione       Cartagine, Musée National.  
Descrizione                            Su i due lati delle estremità semilunate, due grifoni con ali spiegate, 
XQRDGHVWUDO¶DOWURDVLQLVWUD 
Bibliografia                           Acquaro 1971: 64-65, n. Ca 76. 
 
Oggetto                                 Rasoio.                                                                                      Nr. E /10. 
Datazione                              III sec. a.C. 
Provenienza                          Cartagine, necropoli di Sainte-Monique. 
Luogo di conservazione       Cartagine, Musée National.  
Descrizione                            6XXQODWRQHOO¶HVWUHPLWjVHPLOXQDWDWRURDGHVWUD 
Bibliografia                           Acquaro 1971: 76-77, n. Ca 88ii. 
 
Oggetto                                 Rasoio.                                                                                      Nr. E /11. 
Datazione                              IV- III sec. a.C. 
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Provenienza                          Kerkouane. 
Luogo di conservazione        
Descrizione                            Su un lato, toro a destra fra ramo di palma e fiore di loto(?).  
Bibliografia                           Ben Younes 1977. 
 
Oggetto                                 Rasoio.                                                                                      Nr. E /12. 
Datazione                              III-II sec. a.C. 
Provenienza                          Sardegna.. 
Luogo di conservazione       Museo Archeologico Nazionale di Cagliari.  
Descrizione                            Su un lato, figura maschile seduto a sinistra con coppa, inquadrato da 
vitigni. 
Bibliografia                           Acquaro 1971: 76-77, n. Sa 88ii. 
 
Oggetto                                 Rasoio.                                                                                      Nr. E /13. 
Datazione                              III sec. a.C. 
Provenienza                          Ibiza. 
Luogo di conservazione       Madrid, Museo Arqueológico Nacional.  
Descrizione                            Su un lato, timpanistra a destra. 
Bibliografia                           Acquaro 1971: 177-78, n. Sp 71i; Fariselli 2007: 33, 45 fig. 5 c. 
 
 
F . Ceramica attica figurata a figure nere e rosse  
 
Oggetto                                  Ceramica attica d'imitazione                                                  Nr . Fa/1. 
Datazione                               IV - III sec. a.C. 
Provenienza                           !Terre di Mozia". 
Luogo di conservazione        Museo !G. Whitaker" di Mozia. 
Descrizione                             &UDWHUHDFRORQQHWWHG¶LPLWD]LRQHDWWLFD$WWDFFRVXSHULRUHGHOO¶DQVD
Testa di  Sileno/Satiro. 
Bibliografia                            De Vita 2011: 19-20, figg. 18-19 
 
Oggetto                                  Terracotta vascolare                                                                   Nr. F/1. 
Datazione                               480 - 460 a.C.  
Provenienza                           Birgi, necropoli. 
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Luogo di conservazione        Museo !G. Whitaker" di Mozia. 
Descrizione                             Frammento di oinochoe attico.Volto silenico. Classe O/P Beazley. 
Bibliografia                            De Vita 2011: 20-21, fig. 22. 
 
Oggetto                                  Ceramica attica a figure nere                                                     Nr. F/2. 
Datazione                               VI - V sec. a.C. 
Provenienza                           Mozia, scavi 1907-1914. 
Luogo di conservazione        Museo !G. Whitaker" di Mozia. 
Descrizione                             Olpe. Figura femminile retrospiciente in passo di danza a destra; 
volto e mani sovradipinti in bianco. 
Bibliografia                            Whitaker 1921: 313, fig. 89. 
 
Oggetto                                  Ceramica attica a figure nere                                                     Nr. F/3. 
Datazione                               VI - V sec. a.C. 
Provenienza                           Mozia,#!OXRJRG¶DUVLRQH". 
Luogo di conservazione        Museo !G. Whitaker" di Mozia (?). 
Descrizione                             Frammenti pareti di lekythos. Scena di thiasos dionisiaco 
Bibliografia                            Tusa 1978: 74-75, tav. 57, fig. 2. 
 
Oggetto                                  Ceramica attica a figure nere                                                     Nr. F/4. 
Datazione                               580 ± 570 a.C. 
Provenienza                           Mozia, abitato, porta sud. 
Luogo di conservazione        Museo !G. Whitaker" di Mozia. 
Descrizione                             Frammenti di kylix. Gruppo dei Komasti, pittore di KY (ABV). 
Sileno/Satiro con calici di fiori ai lati. 
Bibliografia                           Payne 1931: 194, n. 5, tav. 51, fig. 4; Tusa 1962: 164-65, tav.78, fig.2. 
 
Oggetto                                  Ceramica attica a figure nere                                                     Nr. F/5. 
Datazione                               500-490 a.C.  
Provenienza                            Mozia - Zona A dell'abitato 
Luogo di conservazione        Museo !G. Whitaker"(di Mozia. 
Descrizione                             Fondo della coppa con figura femminile a destra (Menade ?).  
Bibliografia                            De Cesare 2002: 144-45 n. 7.  
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Oggetto                                  Ceramica attica a figure rosse                                                  Nr. F/6. 
Datazione                               V-IV sec. a.C. 
Provenienza                            Mozia ± Scavi 1907-1914 
Luogo di conservazione        Museo !G. Whitaker"(di Mozia. 
Descrizione                             Frammenti di parete. Menade a destra con tirso.  
Bibliografia                            Whitaker 1921: 314, fig. 92.  
 
Oggetto                                  Ceramica attica a figure nere                                                     Nr. F/7. 
Datazione                               500-490 a.C.  
Provenienza                            Mozia ± Scavi 1907-1914 
Luogo di conservazione        Museo !G. Whitaker"(di Mozia. 
Descrizione                             Lekythos. Scena di thiasos dionisiaco. 
Bibliografia                            Whitaker 1921: 324, fig. 89.   
 
Oggetto                                  Ceramica attica a figure nere                                                     Nr. F/8. 
Datazione                               non riportata 
Provenienza                          Mozia. Scavi delle mura 1978.  
Luogo di conservazione       Museo !G. Whitaker"di Mozia. 
Descrizione                           Frammento. Tirso 
Bibliografia                          Ciasca 1977: 222,  LXXXV,1. 
 
Oggetto                                  Ceramica attica a figure nere                                                   Nr. F/9. 
Datazione                               490 a.C. 
Provenienza                           Mozia, zona D. 
Luogo di conservazione         
Descrizione                             Frammenti di lekythos. Pittore del Gruppo di Haimon. Scena di 
thiasos dionisiaco. 
Bibliografia                            Nigro 2007: 250-51, n. MD. 03.1056/18, tav. LXVIII. 
 
Oggetto                                  Ceramica attica a figure nere                                                   Nr. F/10. 
Datazione                               Metà IV sec. a.C. 
Provenienza                           Mozia, zona D. 
Luogo di conservazione         
Descrizione                             Frammenti di parete. Sileno/Satiro con calici di fiori ai lati. 
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Bibliografia                            Nigro 2007: 247, n. MD. 3.1042/20, tav. LXVII. 
 
Oggetto                                  Ceramica attica a figure rosse                                                  Nr. F/11. 
Datazione                               Terzo quarto del V sec. a.C. 
Provenienza                           Mozia, zona D. 
Luogo di conservazione         
Descrizione                             Frammenti di parete. Parte posteriore di Sileno/Satiro. 
Bibliografia                            Nigro 2007:246, n. MG.03. 1004/5, tav. LXVI. 
 
Oggetto                                  Ceramica attica a figure rosse                                                  Nr. F/12. 
Datazione                               Secondo quarto del V sec. a.C. 
Provenienza                           Mozia, pozzo sacro P.1660. 
Luogo di conservazione         
Descrizione                             Coppa. Fondo, Sileno/Satiro a destra. 
Bibliografia                            Spagnoli 2012: 53-54. MC.11.45122, tav. V. 
 
Oggetto                                  Ceramica attica a figure nere                                                   Nr. F/13. 
Datazione                               560-540 a.C. 
Provenienza                           Palermo, necropoli(?). 
Luogo di conservazione        Museo Archeologico Regionale «A. Salinas» di Palermo.  
Descrizione                             Kylix. Due scene con lotta di centauri a testa silenica; nel fondo, 
Eracle e il leone nemeo. Cerchia del Pittore di Heidelberg. 
Bibliografia                            Villa 1998: 190, 270, n. 87. 
 
Oggetto                                  Ceramica attica a figure nere                                                   Nr. F/14. 
Datazione                               Ultimo quarto VI sec.a.C. 
Provenienza                           Palermo, necropoli, tomba 118, scavi 1953. 
Luogo di conservazione         
Descrizione                             Kylis DG³RFFKLRQL´6RWWROHDQVHILRULGLORWRFDSRYROWLFRSSLDGL
Sileni/Satiri in danza. 
Bibliografia                            Villa 1998: 275, 279, n. F5. 
 
Oggetto                                  Ceramica attica a figure nere                                                   Nr. F/15. 
Datazione                               Ultimo quarto VI sec. a.C. 
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Provenienza                           Palermo, necropoli, tomba 208, scavi 1954. 
Luogo di conservazione        Museo Archeologico Regionale «A. Salinas» di Palermo. 
Descrizione                            Oinochoe. Menade retrospiciente con tralci di vite, ai lati due 
cinghiali. IV Gruppo del Pittore di Athena o sua bottega. 
Bibliografia                            Villa 1998: 268, 276-79, n. F9. 
 
Oggetto                                  Ceramica attica a figure nere                                                 Nr. F/16. 
Datazione                               500 - 490 a.C. 
Provenienza                           Palermo, necropoli, scavi 1954, Corso Pisani, tomba 1. 
Luogo di conservazione        Museo Archeologico Regionale «A. Salinas» di Palermo. 
Descrizione                            Kylix. Scene di thiasos dionisiaco. 
Bibliografia                            Di Stefano1998: 152, 193, n. 171. 
 
Oggetto                                  Ceramica attica a figure nere                                                 Nr. F/17. 
Datazione                               500 - 490 a.C. 
Provenienza                           Palermo, necropoli, scavi 1966, Corso Pisani, tomba 13. 
Luogo di conservazione        Museo Archeologico Regionale «A. Salinas» di Palermo. 
Descrizione                            Kylix. Eracle in lotta con il leone nemeo. Nel fondo, Menade 
retrospiciente. 
Bibliografia                            Di Stefano1998: 148-149, 192, n. 146. 
 
Oggetto                                  Ceramica attica a figure nere                                                 Nr. F/18. 
Datazione                               490 a.C. 
Provenienza                           Palermo, necropoli, tombe 257/258. 
Luogo di conservazione        Museo Archeologico Regionale «A. Salinas» di Palermo. 
Descrizione                            Kylix. Scena di thiasos dionisiaco. Maniera del Pittore di Haimon. 
Bibliografia                           Tamburello 1982: 50, fig. 8.  
 
Oggetto                                  Ceramica attica a figure nere                                                 Nr. F/19. 
Datazione                               530 - 520 a.C. 
Provenienza                           Solunto, «La Cannita». 
Luogo di conservazione        Museo Archeologico Regionale «A. Salinas» di Palermo. 
Descrizione                            Amphoriskos. Scene di thiasos dionisiaco.  
Bibliografia                           Tusa 1962: 164, tav. 78, fig. 1. 
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Oggetto                                  Ceramica attica a figure nere                                                 Nr. F /20. 
Datazione                               Seconda metà VI sec. a.C. 
Provenienza                           Solunto, scavi 1980, contrada Olivetano. 
Luogo di conservazione         
Descrizione                            Frammento di parete. Scene di thiasos dionisiaco.  
Bibliografia                           Tardo 1997: 85, fig. 3, tav. II. 
 
Oggetto                                  Ceramica attica a figure nere                                                 Nr. F/21. 
Datazione                               500 ± 480 a.C. 
Provenienza                           Cagliari, abitato: via Brenta, scavi 1984-1985 
Luogo di conservazione         
Descrizione                            Frammento Kylix. Menade con i capelli raccolti in una crocchia.  
Bibliografia                           Chessa 1992: 58, n. 9-70, tav. 26, fig. 1.  
 
 
Oggetto                                  Ceramica attica a figure nere                                                 Nr. F/22. 
Datazione                               500 ± 480 a.C. 
Provenienza                           Cagliari, abitato: via Brenta, scavi 1984-1985 
Luogo di conservazione         
Descrizione                            Frammento Kylix. Testa maschile di satiro. 
Bibliografia                           Chessa 1992: 66, 204 Tav. XXVIII, 9. 
 
Oggetto                                  Ceramica attica a figure rosse                                                 Nr. F/23. 
Datazione                               425 - 400 a.C.   
Provenienza                           Cagliari, necropoli di Tuvixeddu (Predio Ibba): tomba n. 10, scavi 
1908.  
Luogo di conservazione         
Descrizione                            Skyphos. Lato A: Un Sileno, nudo e barbato, compie un passo di 
danza volgendo la testa in direzione opposta e tenendo le braccia aperte e tese, con un tralcio di vite 
nella mano destra. Lato B: Menade in danza con fiaccole nelle mani.  
Bibliografia                         Taramelli 1912: 121-122, fig. 30 n. 2, fig. 31, n. 2; 125-26 figg. 33-34;  
Tronchetti 2009: 559, 4.  
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Oggetto                                  Ceramica attica a figure nere                                                 Nr. F/24. 
Datazione                               VI - V sec. a.C. 
Provenienza                           Monte Sirai, tomba 285. 
Luogo di conservazione         
Descrizione                            Kylix. Fra due palmette a volute, Menadi con tralci di vino. 
Bibliografia                           Guirguis 2011: 11, fig. 26.  
 
Oggetto                                  Ceramica attica a figure rosse                                                 Nr. F/25. 
Datazione                               Fine del V secolo a.C.  
Provenienza                           Nora, necropoli: tomba n. 31, scavi 1981-1892 
Luogo di conservazione        Cagliari, Museo Archeologico Nazionale 
Descrizione                            Oinochoe. A sinistra una menade ammantata, stante, regge un tirso, 
nella mano destra; davanti a lei un satiro.  
Bibliografia                          Patroni 1904: 225, fig. 31. 
 
Oggetto                                  Ceramica attica a figure nere                                                 Nr. F/26. 
Datazione                               500 ± 490 a.C. 
Provenienza                           6DQW¶$QWLRFRWRPED 
Luogo di conservazione        Museo Archeologico Nazionale di Cagliari 
Descrizione                            Lekythos. Sulla spalla, gallo tra due foglie di edera; sul corpo, giovane 
itifallico, danzatrice e Sileno/Satiro. 
Bibliografia                           Tronchetti 1997: 294, n. 317. 
 
Oggetto                                  Ceramica attica a figure nere                                                 Nr. F/27. 
Datazione                               Inizio V sec. a.C. 
Provenienza                           SanW¶$QWLRFRWRPED 
Luogo di conservazione        Museo Archeologico Nazionale di Cagliari 
Descrizione                            Lekythos. Sulla spalla, due file di raggi; sul corpo, Dioniso fra due 
Sileni/Satiri danzanti. 
Bibliografia                           Tronchetti 1997: 295, n. 318. 
 
Oggetto                                  Ceramica attica a figure nere                                                 Nr. F/28. 
Datazione                               500-490 a.C. 
Provenienza                           Tharros, necropoli: collezione L. Gouin 
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Luogo di conservazione        Cagliari, Museo Archeologico Nazionale 
Descrizione                            Kylix. Thiasos dionisiaco. Gruppo Leafless. 
Bibliografia                           Tronchetti 1979, 64-66, figg. 2-3.  
 
Oggetto                                  Ceramica attica a figure nere                                                 Nr. F/29. 
Datazione                               490-480 a. C 
Provenienza                           Tharros. 
Luogo di conservazione        Sassari, Museo Archeologico Nazionale 
Descrizione                            Kylix. Thiasos dionisiaco. Pittore di Oxford 237.  
Bibliografia                           Contu-Frongia 1976: 41, tav. 15, fig. e 
 
Oggetto                                  Ceramica attica a figure nere                                                 Nr. F/30. 
Datazione                               Secondo quarto V sec. a.C. 
Provenienza                           Tharros, necropoli meridionale, tomba 22. 
Luogo di conservazione         
Descrizione                            Skyphos. Scena di thiasos dionisiaco. Pittore di Haimon.  
Bibliografia                           Del Vais 2006: 204-205, n. 6, fig. 49, 6. 
 
Oggetto                                  Ceramica attica a figure nere                                                 Nr. F/31. 
Datazione                               Primo quarto V sec. a.C. 
Provenienza                           Tharros, necropoli meridionale, tombe 25-27. 
Luogo di conservazione         
Descrizione                            Lekythos. Scena di thiasos dionisiaco. Classe Atene 581, III.  




IL CASO DI MOZIA 
 
 
Le ricerche e gli scavi condotti a Mozia, dagli studi antiquarî che portarono al riconoscimento 
QHOO¶LVRODGL6DQ3DQWDOHRGHOODIRQGD]LRQHIHQLFLDFLWDWDGD7XFLGLGH316 ed espugnata da Dionigi alle 
ricerche !alla Schliemann" di J.I.S. Whitaker, sino alle campagne di scavo più recenti e ancora in 
corso, VLVRQRVHPSUHFDUDWWHUL]]DWLSHUXQ¶DWWHQ]LRQHVWRULFDPDLGLVJLXQWDGDOODULFHUFDVXOFDPSR 
/DULFHUFDGHOO¶LGHQWLWjIHQLFLDYHUDHSURSULDFRQTXLVWDFXLDWWLQJHO¶HPEOHPDWLFDPRQRJUDILD
del 1921 Motya. A Phoenician colony in Sicily, ha trovato negli anni degli scavi di Benedikt 
Isserlin317, Vincenzo Tusa318, Antonia Ciasca319, Maria Luisa Famà320, dei corpus di Sabatino 
Moscati321 e delle epigrafi di Maria Giulia Amadasi322, conferme e riletture diverse.  
Guida di tale ritrovata identità sono state le ricerche nel tofet GHOO¶8QLYHUVLWj GL 5RPD H
GHOO¶,VWLWXWR SHU OD &LYLOWj IHQLFLD H SXQLFD GHO &RQVLJOLR 1D]LRQDOH GHOOH 5LFHUKH323, con una 
tempestività di edizioni critiche che hanno inserito la città di Diodoro in quel più vasto programma 
di ricerca promossa in quegli anni in tutto il Mediterraneo punico324. Ma proprio da questa ricerca 
identitaria condotta in un santuario così significativo e spesso portato ad emblema etnico delle 
comunità puniche, sede del !barbaro rituale" VSHVVR SRVWR LQ FRQWUDSSRVL]LRQH FRQ O¶HPHUJente 
civiltà di Roma e la sua nobile ascendenza greca, emergevano le prime indicazioni di 
contaminazione «greca» che andavano oltre a quella indigena fino a quel momento registrata nei 
diversi santuari tofet, dalla Sardegna al Nord Africa325.  
Contaminazione «greca» che le ricerche alle mura di Antonia Ciasca326, al !luogo di 
arsione"96/ e al !Cappiddazzu" di Vincenzo Tusa328 e il rinvenimento del «giovane di Mozia»329 di 
*LRDFFKLQR)DOVRQHKDQQRDPSOLDWRLQWXWWDO¶LVROD/¶LGHQWLWjGLXQDFRPXQLWjLQWHUHWQLFDFKHpure 
                                                 
316 
 
 Cfr. da ultimo Spatafora 2012a. 
317  Cfr. da ultimo, Isserlin 2005. 
318  Cfr. fra gli altri, Tusa 1990. 
319  Cfr. fra gli altri, Ciasca 1998. 
320  Cfr. da ultimo, Famà,  2009a. 
321  Cfr. da ultimo, Moscati 1995a. 
322  Cfr. da ultimo, Amadasi Guzzo 2003. 
323  Cfr, da ultimo, Ciasca 2002. 
324  Cfr. da ultimo, Moscati 2000. 
325  Cfr. da ultimo, D'Andrea - Giardino 2011. 
326  Cfr. da ultimo, Ciasca 1993 
96/  Cfr. Tusa 1973. 
328  Cfr. da ultimo, Tusa 2000.  Nigro2012.  
329 Cfr. fra gli altri, Bonacasa - Buttita 1988. 
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le fonti storiche indicavano da tempo con chiarezza, cominciavano ad apparire in tutta evidenza330. 
La rivisitazione cronologica dei dati materiali e storici della Cartagine di Elissa, con un recupero 
alla documentazione del V secolo a.C. e la corretta storicizzazione e contestualizzazione del termine 
ellenistico troppo spesso in modo acritico applicato alla ricerca, hanno contribuito a leggere nella 
documentazione moziese i tratti di una comunità cartaginese, esito di quella ricolonizzazione, 
spesso for]DWD H IDYRULWD GDJOL HYHQWL GL JXHUUD FKH OD &DUWDJLQH G¶$IULFD GRYHWWH RSHUDUH QHOOH
IRQGD]LRQLPHGLWHUUDQHHIHQLFLH&RVuO¶HPHUJHQWHJUHFLWjGL0R]LDVLFRQQRWDGLSLHYLGHQWLSRUWDWL
politici che non trovano la loro giustificazione nel solo contesto della Sicilia greca. Lo stesso 
rinnovato legame con Selinunte sembra ripercorrere questo nuovo itinerario331. 
Così anche i luoghi e i riti di culto moziesi si riconoscono sede di sincretismi per vari aspetti 
JLj DWWLYL D &DUWDJLQH H IDWWL SURSUL GD TXHOO¶élite che ne guida con diversi programmi gli 
investimenti e la politica di espansione. (
8 in questo contesto che si pone la presenza del dionisismo come culto comunitario a Mozia. 
La sua presenza, già segnalata a Cartagine nel 1979 da Colette Picard332, sembra imporsi a Mozia in 
XQD PRGDOLWj GHO WXWWR SDUWLFRODUH FRQ XQ¶DPELHQWD]LRQH SXEEOLFD FKH DSSDUH FRPH JXLGD H
peculiare modalità delle potenzialità aggreganti del rito e il dionisismo diventa proprio nel luogo 
comunitario per eccellenza, nel tofet, una ritualità che con la recezione di alcune iconografie 
VSHFLILFKHDGRWWDWHVXOOHVWHOHYRWLYHTXDOLILFDVFHOWHHSUREDELOLQXRYHUHIHUHQ]HHOLWDULH/¶DFFHVVR
dionisiaco della danza e della musica al rito e al documento-memoria del mlk, la stele, è veicolo 
della liturgia che legittimava i benefici di un investimento comunitario così sentito. Le stesse arule, 
veicoli inusitati di temi dionisiaci, recepiscono tale messaggio. Ambientazione pubblica e di 
servizio comunitario che sembra predominare anche nelle strutture moziesi messe ultimamente in 
OXFHO¶DUHDGHO!kothon"999 e della cosiddetta !casa dei mosaici"99). Nella prima area le ricerche in 
corso privilegiano nella lettura proposta, senza tuttavia esplicite e documentate connessioni, 
momenti rituali di tradizione vicino-orientali, che pure rimandono nella stessa documentazione 
archeologica anche a ritualità greche.  
                                                 
330      Diodoro XIV, 53,2: ǻȚȠȞȪıȚȠȢį੻ȕȠȣȜȩȝİȞȠȢਥȟĮȞįȡĮʌȠįȓıĮıșĮȚĲ੽ȞʌȩȜȚȞ੖ʌȦȢਕșȡȠȚıșૌȤȡȒȝĮĲĮĲઁȝ੻Ȟ
ʌȡ૵ĲȠȞ ਕȞİ૙ȡȖİ ĲȠઃȢ ıĲȡĮĲȚȫĲĮȢ ĲȠ૨ĳȠȞİȪİȚȞ ĲȠઃȢ ĮੁȤȝĮȜȫĲȠȣȢā੪Ȣ į¶Ƞ੝įİ੿Ȣ Į੝Ĳ૶ ʌȡȠıİ૙ȤİȞ ਕȜȜ¶ ਦȫȡĮ Ĳ੽Ȟ Ĳ૵Ȟ
ȈȚțİȜȚȦĲ૵Ȟ੒ȡȝ੽ȞਕțĮĲȐıȤİĲȠȞȠ੣ıĮȞʌĮȡİıĲȒıĮĲȠțȒȡȣțĮȢĲȠઃȢȝİĲ੹ ȕȠોȢįȘȜȫıȠȞĲĮȢĲȠ૙ȢȂȠĲȣĮȓȠȚȢĳȣȖİ૙Ȟ İੁȢ
Ĳ੹ʌĮȡ੹ĲȠ૙ȢਰȜȜȘıȚȞੂİȡ੹ĲȚȝȫȝİȞĮ 
331 Cfr. fra gli altri, Antonetti-De Vido 2006. Le stele gemini del Meilichios rappresentano una chiara 
WHVWLPRQLDQ]DD6HOLQXQWH³GLXQDUHDOWjPLVWDH VWUDWLILFDWD LQFXL VL LQFontrano culture e modi diversi di espressione 
UHOLJLRVD´FIU7XVD-Famà 2000: 7.  
332  Picard  1979. 
999  Cfr. da ultimo Nigro-Spagnoli 2012. 
99)  Cfr. da ultimo Acquaro 2011. 
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1HOOD VHFRQGD O¶DPELHQWD]LRQH FLYLFD GHO FRPSOHVVR FRQ emblemata legati alle istituzioni 
cartaginesi sembrano definirsi con modalità interetniche, in cui il portato dionisiaco, dalle arule ad i 
pannelli musivi sembra essere presente. (
!Il caso di Mozia", la cui evidenza archeologica è stata primo riferimento della ricerca, 
documenta un approccio particolare al tema dionisiaco335, che, come abbiamo cercato di 
evidenziare, ha radici non estranee alla tradizione vicino-orientale e fenicia.  
In una storia della Sicilia Occidentale, dove mito e logos336 FRQYLYRQRDOO¶RPEUDGLGLYLQLWj
eciste come Eracle e Melqart, Dioniso appare come un collettore delle due tradizioni ed utilizzato 
per le sue potenzialità politiche nelle principali comunità puniche rimodellate dal progetto politico 
cartaginese, sia a guida Barcide sia a guida Magonide. È interessante notare che Alessandro Magno, 
il condottiero cui si rifarà spesso la famiglia dei Barcidi nella scalata al potere, aveva avviato nel 
corso della sua campagna in Asia, un processo di imitazione di diverse divinità, fra cui Eracle e 
Dioniso337.
                                                 
335  Come già si era delineato in De Vita 2011. 
336  Cfr. da ultimo Fowler 2011. 


















































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































A P P E N D I C E F O N T I 





Omero, I liade,  X I V vv. 315-325 
 
Ƞ੝ ȖȐȡʌȫʌȠĲȑȝ¶ੰįİșİ઼Ȣ਩ȡȠȢȠ੝į੻ ȖȣȞĮȚțઁȢ  
șȣȝઁȞਥȞ੿ ıĲȒșİııȚʌİȡȚʌȡȠȤȣșİ੿ȢਥįȐȝĮııİȞ 
Ƞ੝į¶੒ʌȩĲ¶਱ȡĮıȐȝȘȞ੉ȟȚȠȞȓȘȢਕȜȩȤȠȚȠ 
 ਴ ĲȑțİȆİȚȡȓșȠȠȞșİȩĳȚȞȝȒıĲȦȡ¶ਕĲȐȜĮȞĲȠȞā 
Ƞ੝į¶੖ĲİʌİȡǻĮȞȐȘȢțĮȜȜȚıĳȪȡȠȣਝțȡȚıȚȫȞȘȢ 
 ਴ ĲȑțİȆİȡıોĮʌȐȞĲȦȞਕȡȚįİȓțİĲȠȞਕȞįȡ૵Ȟā  
Ƞ੝į¶੖ĲİĭȠȓȞȚțȠȢțȠȪȡȘȢĲȘȜİțȜİȚĲȠ૙Ƞ 
਴ ĲȑțİȝȠȚȂȓȞȦȞĲİțĮ੿ ਕȞĲȓșİȠȞ૮ĮįȐȝĮȞșȣȞā 
Ƞ੝į¶੖ĲİʌİȡȈİȝȑȜȘȢȠ੝į¶ਝȜțȝȒȞȘȢਥȞ੿ ĬȒȕૉ, 
ਸ਼ ૧¶਺ȡĮțȜોĮțȡĮĲİȡȩĳȡȠȞĮȖİȓȞĮĲȠʌĮ૙įĮā 
਴ į੻ ǻȚȫȞȣıȠȞȈİȝȑȜȘĲȑțİȤȐȡȝĮȕȡȠĲȠ૙ıȚȞā  
 
Mai così desiderio di dea o di donna mortale  
mi vinse, spandendosi dappertutto nel petto, 
QRQTXDQGREUDPDLODVSRVDG¶,VVíone, 
che generò Piríto, pari ai numi per senno, 
o Danae Acrisioníde dalla bella caviglia, 
che Perseo generò, glorioso fra gli eroi;  
o la figliuola di Fenice ampia fama,  
che mi diede Minosse e Radamanto divino;  
o Semele o Alcmena in Tebe, 
che Eracle mi diede, il figlio saldo cuore, 











ESI O D O , Teogonia, vv. 940-942- 975-978.  
 





੉Ȟઅ țĮ੿ ȈİȝȑȜȘȞțĮ੿ ਝȖĮȣ੽ȞțĮȜȜȚʌȐȡȘȠȞ 
ǹ੝ĲȠȞȩȘȞș¶਴ȞȖોȝİȞਝȡȚıĲĮ૙ȠȢȕĮșȣȤĮȓĲȘȢ 
ȖİȓȞĮĲȠțĮ੿ ȆȠȜȪįȦȡȠȞਥȣıĲİĳȐȞ૳ ਥȞ੿ ĬȒȕૉ. 
 
Ed ancora a lui Semele, figlia di Cadmo, generò un figlio illustre, dopo essersi unita a lui in amore, 
Dioniso ricco di letizie: ella mortale generò un immortale, ed ora ambedue sono dèi.  
$UPRQLDODILJOLDGHOO¶DXUHD$IURGLWHJHQHUzD&DGPR,QRH6HPHOHHG$JDYHGDOODEHOODJXDQFLD
ed Autonoe, che prese come sposa Aristeo dalla lunga chioma, e Polidoro, in Tebe dalla bella 
corona.  
Inni omerici, I ,  A Dioniso 
 
Ƞੂ ȝ੻ȞȖ੹ȡǻȡĮțȐȞ૳ ı¶Ƞੂ į¶੉țȐȡ૳ ਱ȞİȝȠȑııૉ  
ĳȐı¶Ƞੂ į¶ਥȞȃȐȟ૳į૙ȠȞȖȑȞȠȢİੁȡĮĳȚ૵ĲĮ 
Ƞੂ įȑı¶ਥʌ¶ਝȜĳİȚ૶ ʌȠĲĮȝ૶ ȕĮșȣįȚȞȒİȞĲȚ 







țĮȓȠੂ ਕȞĮıĲȒıȠȣıȚȞਕȖȐȜȝĮĲĮʌȩȜȜ¶ਥȞ੿ ȞȘȠ૙Ȣ 
੪Ȣį੻ ĲȐȝİȞĲȡȓĮıȠ੿ ʌȐȞĲȦȢĲȡȚİĲȘȡȓıȚȞĮੁİ੿ 
ਙȞșȡȦʌȠȚ૧ȑȟȠȣıȚĲİȜȘȑııĮȢਦțĮĲȩȝȕĮȢ 









țĮ੿ ıઃ ȝ੻ȞȠ੢ĲȦȤĮ૙ȡİǻȚȫȞȣı¶İੁȡĮĳȚ૵ĲĮ 
ıઃȞȝȘĲȡ੿ ȈİȝȑȜૉ ਸ਼ȞʌİȡțĮȜȑȠȣıȚĬȣȫȞȘȞ 
 
...Infatti alcuni dicono, o stirpe di Zeus, Irafiote, che fu sul Dracano, altri a Icario ventosa, altri a 
Naso, altri sul fiume Alfeo dai profondi vortici, che Semele, dopo averti tenuto in grembo, ti 
concepì a Zeus amante del  fulmine; altri invece, signore, dicono che tu sia nato a Tebe: tutti 
mendaci. Ti generò il padre degli uomini e degli dèi, molto lontano dagli uomini, per nasconderti a 
Era dalle bianche braccia. C'è un monte altissimo, Nisa, fiorente di bosco, lontano dalla Fenicia, 
vicino alle correnti d'Egitto  
 
« «HDOHLLQQDO]HUDQQRPROWHVWDWXHQHLWHPSOL(SRLFKpIRVWLWDJOLDWRLQWUHSDUWLDWHSHUVHPSUH
nelle feste triennali gli uomini offriranno perfette ecatombi».  
Disse e annuì con le nere sopracciglia il Cronide; le chiome divine del signore ondeggiarono dal 
capo immortale, ed egli fece tremare il grande Olimpo. Così dicendo, fece cenno col corpo il 
sapiente Zeus.  
Siimi propizio, o Irafiote che rendi folli le donne; noi aedi ti cantiamo all'inizio e alla fine, né è in 
qualche modo possibile ricordarsi del canto sacro a chi ti trascura. E così ti saluto, Dioniso Irafiote, 
insieme a tua madre Semele, che chiamano Thyone.  
 
Inni omerici, V I I ,  A Dioniso 
 
 ਝȝĳ੿ ǻȚȫȞȣıȠȞȈİȝȑȜȘȢਥȡȚțȣįȑȠȢȣੂઁȞ  
ȝȞȒıȠȝĮȚ੪ȢਥĳȐȞȘʌĮȡ੹ ș૙Ȟ¶ਖȜઁȢਕĲȡȣȖȑĲȠȚȠ 
ਕțĲૌ ਥʌ੿ ʌȡȠȕȜોĲȚȞİȘȞȓૉ ਕȞįȡ੿ ਥȠȚțઅȢ 
ʌȡȦșȒȕૉāțĮȜĮ੿ į੻ ʌİȡȚııİȓȠȞĲȠ਩șİȚȡĮȚ 
țȣȐȞİĮȚĳ઼ȡȠȢį੻ ʌİȡ੿ ıĲȚȕĮȡȠ૙Ȣ਩ȤİȞ੭ȝȠȚȢ  
ʌȠȡĳȪȡİȠȞāĲȐȤĮį¶ਙȞįȡİȢਥȨııȑȜȝȠȣਕʌઁ ȞȘઁȢ 
ȜȘȧıĲĮ੿ ʌȡȠȖȑȞȠȞĲȠșȠ૵Ȣਥʌ੿ Ƞ੅ȞȠʌĮʌȩȞĲȠȞ 
ȉȣȡıȘȞȠȓāĲȠઃȢį¶਷ȖİțĮțઁȢȝȩȡȠȢāȠੂ į੻ ੁįȩȞĲİȢ 
Ȟİ૨ıĮȞਥȢਕȜȜȒȜȠȣȢĲȐȤĮį¶਩țșȠȡȠȞĮੇȥĮį¶ਦȜȩȞĲİȢ 






ȤİȚȡ૵Ȟ਱į੻ ʌȠį૵Ȟā੒ į੻ ȝİȚįȚȐȦȞ ਥțȐșȘĲȠ 
੕ȝȝĮıȚțȣĮȞȑȠȚıȚțȣȕİȡȞȒĲȘȢį੻ ȞȠȒıĮȢ  
Į੝ĲȓțĮȠੈȢਦĲȐȡȠȚıȚȞਥțȑțȜİĲȠĳȫȞȘıȑȞĲİā 
  ǻĮȚȝȩȞȚȠȚĲȓȞĮĲȩȞįİșİઁȞįİıȝİȪİș¶ਦȜȩȞĲİȢ 
țĮȡĲİȡȩȞȠ੝į੻ ĳȑȡİȚȞįȪȞĮĲĮȓȝȚȞȞȘ૨Ȣİ੝İȡȖȒȢ 
ਲ਼ Ȗ੹ȡǽİઃȢ੖įİȖ¶ਥıĲ੿Ȟਲ਼ ਕȡȖȣȡȩĲȠȟȠȢਝʌȩȜȜȦȞ 
਱੻ ȆȠıİȚįȐȦȞāਥʌİ੿ Ƞ੝ șȞȘĲȠ૙ıȚȕȡȠĲȠ૙ıȚȞ  
İ੅țİȜȠȢਕȜȜ੹ șİȠ૙ȢȠ੄ ੗ȜȪȝʌȚĮįȫȝĮĲ¶਩ȤȠȣıȚȞ 
ਕȜȜ¶ਙȖİĲ¶Į੝ĲઁȞਕĳ૵ȝİȞਥʌ¶਱ʌİȓȡȠȚȠȝİȜĮȓȞȘȢ 
Į੝ĲȓțĮȝȘį¶ਥʌ੿ Ȥİ૙ȡĮȢੁȐȜȜİĲİȝȒĲȚȤȠȜȦșİ੿Ȣ 
੕ȡıૉ ਕȡȖĮȜȑȠȣȢĲ¶ਕȞȑȝȠȣȢțĮ੿ ȜĮȓȜĮʌĮʌȠȜȜȒȞ 





Ricorderò Dioniso, figlio dell'illustre Semele, come apparve sulla riva del mare infecondo, su un 
promontorio sporgente, simile a un giovane nella prima giovinezza; belle ondeggiavano intorno le 
chiome scure, e portava un mantello di porpora sulle spalle robuste. Presto da una nave dai bei 
banchi apparvero velocemente sul livido mare dei pirati tirreni; li conduceva un malvagio destino. 
Vedendolo, si fecero cenno l'un l'altro, velocemente balzarono fuori e subito lo presero e lo 
deposero sulla loro nave, gioiosi nel cuore. Credevano infatti che egli fosse figlio dei re cari a Zeus, 
e volevano legarlo con terribili lacci. Ma i lacci non lo trattenevano, e i giunchi cadevano lontano 
dalle mani e dai piedi. Egli sedeva, sorridendo con i suoi occhi scuri; il timoniere capì e subito 
esortò i suoi compagni e disse: «Amici, chi è questo dio potente che avete preso e cercate di legare? 
Neppure la nave ben fatta riesce a portarlo. Costui è infatti Zeus o Apollo dall'arco d'argento o 
Posidone; poiché non somiglia agli uomini mortali, ma agli dèi che abitano le dimore dell'Olimpo. 
Orsù, lasciamolo andare subito sulla terra nera, non mettetegli le mani addosso, perchè, adirato, non 
sollevi terribili venti e una violenta bufera».  
Così diceva; ma il comandante lo rampognava con odiose parole: «Sciagurato, fa attenzione al 
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vento, e aiutami ad issare la vela della nave, prendendo tutti i cavi; a costui penseranno gli uomini. 
Credo che egli giungerà in Egitto o a Cipro o presso gli Iperborei o più lontano; ma alla fine ci dirà 
dei suoi amici , di tutte le sue ricchezze e dei suoi parenti, poiché un dio lo ha spinto da noi». Così 
dicendo issava l'albero e la vela della nave. Il vento soffiò in mezzo alla vela, e intorno i marinai 
tesero i cavi. Ma presto apparvero loro fatti straordinari. In primo luogo sulla veloce nave nera 
gorgogliava del vino piacevole a bersi, profumato, e si levò odore di ambrosia. Stupore prese tutti i 
marinai quando lo videro. Subito lungo la parte più alta della vela si distese una vite da una parte e 
dall'altra, e ne pendevano numerosi grappoli; intorno all'albero si avvolgeva dell'edera nera, 
rigogliosa di fiori, e su essa sorgevano graditi frutti; tutti gli scalmi avevano ghirlande. Essi 
vedendo ciò, ordinavano allora al timoniere di avvicinare ormai la bave alla terra. Ma il dio dentro 
la nave si trasformò in un leone terribile, all'estrema prua, e faceva profondi ruggiti;  e in mezzo alla 
nave diede vita a un orso dal collo villoso, per mostrare i suoi prodigi. La bestia si drizzò furiosa, e 
il leone se ne stava all'estremità del ponte guardando con sguardo terribile e bieco; essi fuggirono a 
poppa, e intorno al timoniere del saggio animo si fermarono atterriti. Il dio all'improvviso si slanciò 
e prese il comandante, ed essi, per sfuggire a un funesto destino, tutti insieme, quando videro ciò, 
balzarono fuori nel mare divino, e divennero delfini. Ebbe invece pietà del pilota, lo trattenne, gli 
concesse ogni felicità e gli disse: «Coraggio, buon vecchio, gradito al mio cuore; io sono Dioniso 
rumoreggiante, che la madre Semele, figlia di Cadmo, generò, unendosi in amore con Zeus». 
Salve, figlio di Semele dai begli occhi; non è in alcun modo possibile a chi si dimentica di te 
comporre un dolce canto.  
 
 





įİȟȐȝİȞĮȚțȩȜʌȠȚıȚ țĮ੿ ਥȞįȣțȑȦȢਕĲȓĲĮȜȜȠȞ 
ȃȪıȘȢਥȞȖȣȐȜȠȚȢā੒ į¶ਕȑȟİĲȠʌĮĲȡઁȢਪțȘĲȚ 
ਙȞĲȡ૳ ਥȞİ੝ȫįİȚȝİĲĮȡȓșȝȚȠȢਕșĮȞȐĲȠȚıȚȞ 
Į੝Ĳ੹ȡਥʌİ੿ į੽ ĲȩȞįİșİĮ੿ ʌȠȜȪȣȝȞȠȞ਩șȡİȥĮȞ 
į੽ ĲȩĲİĳȠȚĲȓȗİıțİțĮș¶ਫ਼ȜȒİȞĲĮȢਥȞĮȪȜȠȣȢ 
țȚıı૶ țĮ੿ įȐĳȞૉ ʌİʌȣțĮıȝȑȞȠȢāĮੂ į¶ਚȝ¶ਪʌȠȞĲȠ 
ȞȪȝĳĮȚ੒ į¶ ਥȟȘȖİ૙ĲȠāȕȡȩȝȠȢį¶਩ȤİȞਙıʌİĲȠȞ੢ȜȘȞ 
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Inizio a cantare Dioniso coronato di edera, rumoreggiante, illustre figlio di Zeus e di Semele 
gloriosa, che nutrirono le ninfe dalle belle chiome, dopo averlo ricevuto in grembo dal signore, suo 
padre, e che allevarono premurosamente nelle valli di Nisa. Per volere del padre crebbe in un antro 
odoroso, annoverato tra gli immortali. Dopo che le dee ebbero allevato colui che è molto celebrato 
nei canti, allora si aggirava per le vallate boscose, cinto di edera e di alloro; le ninfe lo seguivano ed 
egli le guidava: strepito occupava il bosco immenso.  
E così ti saluto, o Dioniso dai molti grappoli; concedici di ritornare felici la prossima stagione, e, di 
stagione in stagione, per molti anni.  
 
 













Invoco Dioniso dagli alti clamori, che grida avoè,  
Protogono, dalla duplice natura, generato tre volte, signore Bacchico, 
selvaggio, indicibile, arcano, con due corna, due forme,  
coperto GLHGHUDGDOO¶DVSHWWRGLWRUR, marziale, Evio, santo,  
che mangia carne cruda, Trieterico, che produce grappoli, dal manto di germogli. 
Eubuleo, dai molti consigli, generato dalle unioni indicibili 
di Zeus e Persefone, demone immortale; 
ascolta, beato, la voce, spira dolce e irreprensibile 



















Invoco la fanciulla figlia di Cadmo, di tutto sovrana,  
6HPHOHGDOEHOO¶DVSHWWRGDOOHFKLRPHDPDELOLGDOVHQRSLHQR 
madre del gioioso Dioniso portatore di tirso, 
la quale subì grandi doglie a causa dello splendore portatore di tirso, 
la quale subì grandi doglie a causa dello splendore portatore di fuoco, 
EUXFLDWDSHULYROHULGHOO¶LPPRUWDOH=HXV&URQLGH 
ottenendo onori presso la splendida Persefone 
fra gli uomini mortali ogni due anni, 
quando celebrano la doglia feconda del tuo Bacco 
e la tavola sacra e i santi misteri. 
















Ascolta, padre, figlio di Crono, Sabazio, demone glorioso, 
che Bacco Dioniso, dal suono rimbombante, Eirafiote, 
hai cucito nella coscia, affinché portato a termine andasse al sacro Tmolo presso Ipta dalle belle 
guance.  
Ma, beato, protettore della Frigia, re supremo di tutto, 
benevolo vieni soccorritore a coloro che celebrano i misteri.  
 







ਲ਼ ȉȝ૵ȜȠȢĲȑȡʌİȚıİțĮȜઁȞȁȣįȠ૙ıȚ șȩĮıȝĮā 
਩ȡȤİȠʌȡઁȢĲİȜİĲ੹Ȣੂİȡ૵ȚȖȒșȠȣıĮʌȡȠıȫʌȦȚ 
 
Ipta invoco, nutrice di Bacco, fanciulla che grida avoè, 
celebratrice di misteri, che si compiace delle cerimonie del santo Sabo 
e dei cori notturni di Iacco risonante nel fuoco. 
Ascolta me che ti prego, madre ctonia, regina, 
VLDFKHWXLQ)ULJLDDELWLLOVDQWRPRQWHGHOO¶,GD 
sia che il Tmolo ti allieti, bel luogo di festa per i Lidi: 
vieni alle celebrazioni rallegrandoti nel volto sacro.  
 
Inni orfici, 50  
 
ȀȜ૨șȚȝȐțĮȡǻȚઁȢȣੈ¶ਥʌȚȜȒȞȚİǺȐțȤİįȚȝȐĲȦȡ, 













Ascolta, beato, figlio di Zeus, Bacco epilenio, che hai due madri, 
seme degno di molto ricordo, dai molti nomi, demone Lisio,  
sacro germoglio dei beati nato nascosto, Bacco Evio, 
florido, ricco di frutti, che accresci il frutto che dà molta gioia, 
che rompi la terra, Leneo, dalla grande forza, dalle forme cangianti, 
ti sei rivelato ai mortali rimedio che mette fine alle pene, fiore sacro 
per gli uomini gioia che detesta gli affanni, Epafio, dalla bella chioma,  
Lisio, che impazzi col tirso, Bromio, Evio, a tutti propizio, 
che risplendi per quelli che vuoi dei mortali e degli immortali, 
ora ti invoco di venire agli iniziati dolce, portatore di frutti.  
 
Pausania, Perieg. Graecia descriptio, I I , 31, 2 
 
 ਥȞĲȠȪĲ૳ įȑİੁıȚĲ૶ ȞĮ૶ ȕȦȝȠ੿ șİ૵ȞĲ૵Ȟ ȜİȖȠȝȑȞȦȞਫ਼ʌઁ ȖોȞਙȡȤİȚȞțĮȓĳĮıȚȞਥȟਢȚįȠȣȈİȝȑȜȘȞ
Ĳİਫ਼ʌઁ ǻȚȠȞȪıȠȣțȠȝȚıșોȞĮȚĲĮȪĲૉ țĮ੿ ੪Ȣ਺ȡĮțȜોȢਕȞĮȖȐȖȠȚĲઁȞțȪȞĮĲȠ૨ ਢȚįȠȣāਥȖઅ į੻ ȈİȝȑȜȘȞ 
ȝ੻ȞȠ੝į੻ ਕʌȠșĮȞİ૙ȞਕȡȤ੽ȞʌİȓșȠȝĮȚǻȚȩȢȖİȠ੣ıĮȞ ȖȣȞĮ૙țĮĲ੹ į੻ ਥȢĲઁȞੑȞȠȝĮȗȩȝİȞȠȞਢȚįȠȣ
țȪȞĮਦĲȑȡȦșȚ਩ıĲĮȚȝȠȚįોȜĮ੒ʌȠ૙ĮİੇȞĮȓȝȠȚįȠțİ૙. 
 
In questo tempio si trovano altari dedicati agli dèi che si dice abbiano sotto terra il loro regno. E si 
racconta che proprio attraverso questo luogo Dioniso abbia riportato alla luce Semele dall¶$GHHG
Eracle ne abbia tratto sulla terra il cane. Ma io sono convinto che Semele, in quanto moglie di Zeus, 
non sia nemmeno morta: e per quanto si racconta sul cosiddetto cane di Ade, chiarirò altrove il mio 







Pausania,  Perieges Graecia descriptio, I I , 37, 5 
 
İੇįȠȞ į੻ țĮ੿ ʌȘȖ੽Ȟ ਝȝĳȚĮȡȐȠȣ țĮȜȠȣȝȑȞȘȞ țĮ੿ Ĳ੽Ȟ ਝȜțȣȠȞȓĮȞ ȜȓȝȞȘȞ įȚ¶ ਸȢ ĳĮıȚȞ ਝȡȖİ૙ȠȚ
ǻȚȩȞȣıȠȞਥȢĲઁȞਢȚįȘȞਥȜșİ૙ȞȈİȝȑȜȘȞਕȞȐȟȠȞĲĮĲ੽Ȟį੻ ĲĮȪĲૉ țȐșȠįȠȞįİ૙ȟĮȓȠੂ ȆȩȜȣȝȞȠȞĲૌ į੻ 
ਝȜțȣȠȞȓ઺ ʌȑȡĮȢĲȠ૨ ȕȐșȠȣȢȠ੝ț ਩ıĲȚȞȠ੝įȑĲȚȞĮȠੇįĮਙȞșȡȦʌȠȞਥȢĲઁ ĲȑȡȝĮĮ੝ĲોȢ Ƞ੝įİȝȚઽ ȝȘȤĮȞૌ 
țĮșȚțȑıșĮȚ įȣȞȘșȑȞĲĮ ੖ʌȠȣ țĮ੿ ȃȑȡȦȞ ıĲĮįȓȦȞ ʌȠȜȜ૵Ȟ țȐȜȠȣȢ ʌȠȚȘıȐȝİȞȠȢ țĮ੿ ıȣȞȐȥĮȢ
ਕȜȜȒȜȠȚȢਕʌĮȡĲȒıĮȢį੻ țĮ੿ ȝȩȜȣȕįȠȞਕʌ¶Į੝Ĳ૵ȞțĮ੿ İੁ įȒĲȚȤȡȒıȚȝȠȞਙȜȜȠਥȢĲ੽Ȟʌİ૙ȡĮȞȠ੝į੻ 
Ƞ੤ĲȠȢ Ƞ੝įȑȞĮਥȟİȣȡİ૙ȞਥįȣȞȒșȘ੖ȡȠȞĲȠ૨ ȕȐșȠȣȢțĮ੿ĲȩįİਵțȠȣıĮਙȜȜȠāĲઁ੢įȦȡĲોȢȜȓȝȞȘȢ੪Ȣ
ੁįȩȞĲĮİੁțȐıĮȚȖĮȜȘȞȩȞਥıĲȚțĮ੿਱ȡİȝĮ૙ȠȞʌĮȡİȤȩȝİȞȠȞį੻੕ȥȚȞĲȠȚĮȪĲȘȞįȚĮȞȒȤİıșĮȚĲȠȜȝȒıĮȞĲĮ






Vidi qui anche la fonte detta di Anfiarao e lo stagno Alcionio, attraverso il quale, dicono gli Argivi, 
'LRQLVR VFHVH DOO¶$GH SHU WUDUQH 6HPHOH H 3ROLPQR JOL LQGLFz FRPH VFHQGHUH GD TXL /R VWDJQR
Alcionio non ha limite di profondità, né so di alcuno che sia riuscito con qualsiasi espediente a 
toccarne il fondo, visto che nemmeno Nerone, che fece fare delle funi lunghe parecchi stadi e le 
OHJzO¶XQDDOO¶DOWUDHYLDSSHVHSLRPERHRJQLDOWURPH]]RXWLOHDOODSURYDQHPPHQRFRVuULXVFuD
trovare un termine alla sua profondità. 
( KR XGLWR SDUODUH GL TXHVW¶DOWUD SDUWLFRODULWj /¶DFTXD GHOOR VWDJQR LQ apparenza è calma e 
tranquilla, ma pur offrendo alla vista tale aspetto, trascina giù per sua natura chiunque osi nuotarvi e 
risucchiandolo lo porta nel profondo. Il perimetro dello stagno non è considerevole, ma è circa un 
terzo di stadio. Sulle sue rive nascono erbe e giunchi. Le cerimonie in onore di Dioniso, che in esso 








A P P E N D I C E  F O N T I 
Dioniso e Osiri 
 




ʌȣȡȦʌȩȞ۴ȡĳİܠȢįܘ ĲȠȪȞİțȐȝȚȞțĮȜȑȠȣıȚĭȐȞȘĲȐĲİțĮܜ ǻȚȩȞȣıȠȞ 
 
ĳĮı੿ įȑĲȚȞİȢțĮ੿ Ĳઁ ਩ȞĮȝȝĮĮ੝Ĳ૶ Ĳઁ ĲોȢȞİȕȡȓįȠȢਕʌઁ ĲોȢĲ૵ȞਙıĲȡȦȞʌȠȚțȚȜȓĮȢʌİȡȚોĳșĮȚĲ੽Ȟį੻ 
੏ıȚȞ ȝİșİȡȝȘȞİȣȠȝȑȞȘȞ İੇȞĮȚ ʌĮȜĮȚȐȞ ĲİșİȚȝȑȞȘȢ ĲોȢ ʌȡȠıȘȖȠȡȓĮȢ ਕʌઁ ĲોȢ ਕȚįȓȠȣ țĮ੿ ʌĮȜĮȚ઼Ȣ
ȖİȞȑıİȦȢ țȑȡĮĲĮ į¶ Į੝Ĳૌ ਥʌȚĲȚșȑĮıȚȞ ਕʌȩ Ĳİ ĲોȢ ੕ȥİȦȢ ਴Ȟ ਩ȤȠȣıĮ ĳĮȓȞİĲĮȚ țĮș¶ ੔Ȟ ਗȞ ȤȡȩȞȠȞ
ਫ਼ʌȐȡȤૉ ȝȘȞȠİȚįȒȢțĮ੿ ਕʌઁ ĲોȢțĮșȚİȡȦȝȑȞȘȢĮ੝Ĳૌ ȕȠઁȢʌĮȡ¶ǹੁȖȣʌĲȓȠȚȢ.  
 
Alcuni degli antichi mitografi greci attribuiscono ad Osiri il nome di Dioniso e, con lieve modifica, 
di Sirio; uno di loro, Eumolpo, nei Versi Bacchici afferma: «splendente come astro, Dioniso, dallo 
sguardo infuocato in ogni suo raggio» mentre Orfeo: «questa è la ragione pe la quale lo chiamano 
Fanes e Dioniso» .  
 
Alcuni affermano pure che gli è attribuito il mantello di pelle di cerbiatto a imitazione della varietà 
degli astri. Il nome Isi, significa «antica», perchè esso le è stato imposto a causa della sua nascita, 
che è per l'eternità, ed antica. Le pongono sulla testa delle corna per via dell'aspetto che essa ha 
quando appare nel tempo in cui assume forma di falce, e per il fatto che presso gli Egiziani le è 
consacrata una vacca. 
 
DI O D O R O SI C U L O I , 13, 5 
 
țĮ੿ ĲઁȞȝ੻Ȟਜ਼ıȚȡȚȞȝİșİȡȝȘȞİȣȩȝİȞȠȞİੇȞĮȚǻȚȩȞȣıȠȞĲ੽Ȟį੻ ੏ıȚȞ਩ȖȖȚıĲȐʌȦȢǻȒȝȘĲȡĮȞĲĮȪĲȘȞ
į੻ ȖȒȝĮȞĲĮĲઁȞਜ਼ıȚȡȚȞțĮ੿ Ĳ੽ȞȕĮıȚȜİȓĮȞįȚĮįİȟȐȝİȞȠȞʌȠȜȜ੹ ʌȡ઼ȟĮȚʌȡઁȢİ੝İȡȖİıȓĮȞĲȠ૨ țȠȚȞȠ૨ 
ȕȓȠȣ 
 
E Osiri, tradotto, signifca Dioniso, e Isi è nome vicinissimo, per così dire, a Demetra. Osiride, dopo 







D I O D O R O SI C U L O I 15, 6-8 
 
ȖİȞȑıșĮȚ į੻ țĮ੿ ĳȚȜȠȖȑȦȡȖȠȞ ĲઁȞ ਜ਼ıȚȡȚȞ țĮ੿ ĲȡĮĳોȞĮȚ ȝ੻Ȟ ĲોȢ İ੝įĮȓȝȠȞȠȢ ਝȡĮȕȓĮȢ ਥȞ ȃȪıૉ 
ʌȜȘıȓȠȞ ǹੁȖȪʌĲȠȣ ǻȚઁȢ ੕ȞĲĮ ʌĮ૙įĮ țĮ੿ Ĳ੽Ȟ ʌȡȠıȘȖȠȡȓĮȞ ਩ȤİȚȞ ʌĮȡ੹ ĲȠ૙ȢਰȜȜȘıȚȞ ਕʌȩ Ĳİ ĲȠ૨ 
ʌĮĲȡઁȢ țĮ੿ ĲȠ૨ ĲȩʌȠȣǻȚȩȞȣıȠȞ ੑȞȠȝĮıșȑȞĲĮ ȝİȝȞોıșĮȚ į੻ ĲોȢȃȪıȘȢ țĮ੿ ĲઁȞ ʌȠȚȘĲ੽Ȟ ਥȞ ĲȠ૙Ȣ
੢ȝȞȠȚȢ ੖ĲȚ ʌİȡ੿ Ĳ੽Ȟ ǹ੅ȖȣʌĲȠȞ ȖȑȖȠȞİȞ ਥȞȠੈȢ ȜȑȖİȚ ਩ıĲȚ įȑ ĲȚȢ ȃȪıȘ ੢ʌĮĲȠȞ ੕ȡȠȢ ਕȞșȑȠȞ ੢Ȝૉ
ĲȘȜȠ૨ĭȠȚȞȓțȘȢıȤİįઁȞǹੁȖȪʌĲȠȚȠ૧ȠȐȦȞ İਫ਼ȡİĲ੽Ȟį¶Į੝ĲઁȞȖİȞȑıșĮȚĳĮı੿ĲોȢ ਕȝʌȑȜȠȣʌİȡ੿Ĳ੽Ȟ
ȃ૨ıĮȞ țĮ੿ Ĳ੽Ȟ țĮĲİȡȖĮıȓĮȞ ĲȠ૨ ĲĮȪĲȘȢ țĮȡʌȠ૨ ʌȡȠıİʌȚȞȠȒıĮȞĲĮ ʌȡ૵ĲȠȞ Ƞ੅Ȟ૳ ȤȡȒıĮıșĮȚ țĮ੿
įȚįȐȟĮȚ ĲȠઃȢ ਙȜȜȠȣȢ ਕȞșȡȫʌȠȣȢ ĲȒȞ Ĳİ ĳȣĲİȓĮȞ ĲોȢ ਕȝʌȑȜȠȣ țĮ੿ Ĳ੽Ȟ ȤȡોıȚȞ ĲȠ૨ Ƞ੅ȞȠȣ țĮ੿ Ĳ੽Ȟ
ıȣȖțȠȝȚį੽ȞĮ੝ĲȠ૨țĮ੿ĲȒȡȘıȚȞ 
 
Osiri fu anche appassionato d'agricoltura e fu allevato a Nisa, nell'Arabia Felice, vicino all'Egitto, 
lui che era figlio di Zeus, ed ebbe presso i Greci il nome di Dioniso, derivandolo dal padre e dalla 
località.  
Menziona Nisa anche il poeta nei suoi Inni, sostenndo  che si trovava  in prossimità dell'Egitto , a 
dove dice: c'è una certa Nisa, eccelsa montagna coperta di selve, lontano dalla fenicia, presso le 
correnti dell'Egitto. 
Affermano che egli scoprì la vite presso Nisa, e che, escogitato inoltre il modo per lavorarne il 
frutto, fu il primo a bere e ad insegnare agli altri uomini la piantagione della vite, l'uso del vino, la 
vendemmia, e la conservazione del vino.  
 
DI O D O R O SI C U L O I , 17 4- 5 
 
İਫ਼ȡİĲ੽Ȟ į੻ țĮ੿ ĲȠ૨ĲȩȞ ĳĮıȚ ȖİȞȑıșĮȚ ĲȠ૨ ĳȣĲȠ૨ ĲોȢ įȐĳȞȘȢ ਴Ȟ țĮ੿ ʌİȡȚĲȚșȑĮıȚ ĲȠȪĲ૳ Ĳ૶ șİ૶
ȝȐȜȚıĲĮʌȐȞĲİȢਙȞșȡȦʌȠȚĲȠ૨į੻țȚĲĲȠ૨Ĳ੽Ȟİ੢ȡİıȚȞਕȞĮĲȚșȑĮıȚȞ੗ıȓȡȚįȚțĮ੿țĮșȚİȡȠ૨ıȚȞĮ੝ĲઁȞ
ĲȠȪĲ૳ Ĳ૶ șİ૶ țĮșȐʌİȡ țĮ੿ Ƞੂ ਰȜȜȘȞİȢ ǻȚȠȞȪı૳ țĮܜ țĮĲܖ ĲܚȞ ǹ۞ȖȣʌĲȓȦȞ ȝܘȞ įȚȐȜİțĲȠȞ
ۮȞȠȝȐȗİıșĮȓ ĳĮıȚ ĲܞȞ țȚĲĲܞȞ ĳȣĲܞȞ۴ıȓȡȚįȠȢ ʌȡȠțİțȡȓıșĮȚ įܘ ĲݨȢ ڲȝʌȑȜȠȣ ĲȠޅĲȠȞ ʌȡܞȢ ĲܚȞ
ڲĳȚȑȡȦıȚȞįȚܖ Ĳܞ ĲܚȞȝܘȞĳȣȜȜȠȡȡȠİݶȞ ĲܞȞįܘ ʌȐȞĲĮ ĲܞȞȤȡȩȞȠȞڲİȚșĮȜݨ įȚĮȝȑȞİȚȞā۳ʌİȡ ĲȠܠȢ





E fu quest'ultimo ± essi affermano ± a scoprire la pianta dell'alloro, con cui Tutti gli uomini cingono 
la testa di questo dio in particolare, mentre attribuiscono ad Osiri la scoperta dell'edera, e la 
consacrano a questo dio, come fanno anche i Greci per Dioniso.  
E in lingua egizia ± affermano l'edera ha il nome di «pianta di Osiride», ed essa è preferita alla vite 
per le offerte consacrate, perchè, mentre quest'ultima perde le foglie, quella mantiene le sue sempre 
verdi, così gli antichi hanno fatto anche per le altre piante sempreverdi, assegnando ad Afrodite il 
mirto e ad Apollo l'alloro.  
 
 
DI O D O R O SI C U L O I , 22, 7 
 
 įȚܞ țĮܜ ĲȠܠȢۍȜȜȘȞĮȢۂȟǹ۞ȖȪʌĲȠȣʌĮȡİȚȜȘĳȩĲĮȢĲܖ ʌİȡܜ ĲȠܠȢۮȡȖȚĮıȝȠܠȢțĮܜ ĲܖȢǻȚȠȞȣıȚĮțܖȢ
ۃȠȡĲȐȢ ĲȚȝݙȞ ĲȠޅĲȠ Ĳܞ ȝȩȡȚȠȞ ۆȞ Ĳİ ĲȠݶȢ ȝȣıĲȘȡȓȠȚȢ țĮܜ ĲĮݶȢ ĲȠޅ șİȠޅ ĲȠȪĲȠȣ ĲİȜİĲĮݶȢ Ĳİ țĮܜ 
șȣıȓĮȚȢۮȞȠȝȐȗȠȞĲĮȢĮۺĲܞ ĳĮȜȜȩȞ 
 
Perciò, anche i Greci, che hanno adottato dagli Egizi il cerimoniale relativo alla celebrazioni 
orgistiche ed alle feste dionisiache, onorano il membro di Osiri sia nei misteri sia nei riti di 
iniziazione a questo dio, e nei sacrifici, dandogli il nome di fallo.   
 
Diodoro Siculo I , 23, 2; 6-7 
 
«੗ȡĳȑĮ Ȗ੹ȡ İੁȢ ǹ੅ȖȣʌĲȠȞ ʌĮȡĮȕĮȜȩȞĲĮ țĮ੿ ȝİĲĮıȤȩȞĲĮ ĲોȢ ĲİȜİĲોȢ țĮ੿ Ĳ૵Ȟ ǻȚȠȞȣıȚĮț૵Ȟ 
ȝȣıĲȘȡȓȦȞ ȝİĲĮȜĮȕİ૙Ȟ, ĲȠ૙Ȣ į੻ ȀĮįȝİȓȠȚȢ ĳȓȜȠȞ ੕ȞĲĮ țĮ੿ ĲȚȝȫȝİȞȠȞ ਫ਼ʌ¶Į੝Ĳ૵Ȟ ȝİĲĮșİ૙ȞĮȚ ĲȠ૨ șİȠ૨ 
Ĳ੽Ȟ ȖȑȞİıȚȞ ਥțİȓȞȠȚȢ ȤĮȡȚȗȩȝİȞȠȞ·  ĲȠઃȢ į¶੕ȤȜȠȣȢ Ĳ੹ ȝ੻Ȟ įȚ੹ Ĳ੽Ȟ ਙȖȞȠȚĮȞ, Ĳ੹ į੻ įȚ੹ Ĳઁ ȕȠȪȜİıșĮȚ 
ĲઁȞ șİઁȞ ਰȜȜȘȞĮ ȞȠȝȓȗİıșĮȚ, ʌȡȠıįȑȟĮıșĮȚ ʌȡȠıȘȞ૵Ȣ Ĳ੹Ȣ ĲİȜİĲ੹Ȣ țĮ੿ Ĳ੹ ȝȣıĲȒȡȚĮ« 
ਥȞ į੻  ĲȠ૙Ȣ ੢ıĲİ ȡȠȞ ȤȡȩȞȠȚȢ ੗ȡĳȑĮ, ȝİȖȐȜȘȞ ਩ȤȠȞĲĮ įȩȟĮȞ ʌĮȡ੹ ĲȠ૙Ȣ ਰȜȜȘıȚȞ ਥʌ੿ ȝİȜ૳įȓ઺ țĮ੿ 
ĲİȜİĲĮ૙Ȣ țĮ੿ șİȠȜȠȖȓĮȚȢ, ਥʌȚȟİȞȦșોȞĮȚ ĲȠ૙Ȣ ȀĮįȝİȓȠȚȢ țĮ੿ įȚĮĳİȡȩȞĲȦȢ ਥȞ ĲĮ૙Ȣ ĬȒȕĮȚȢ ĲȚȝȘșોȞĮȚ. 
ȝİĲİıȤȘțȩĲĮ į੻ Ĳ૵Ȟ ʌĮȡ¶ ǹੁȖȣʌĲȓȠȚȢ șİȠȜȠȖȠȣȝȑȞȦȞ ȝİĲİȞİȖțİ૙Ȟ Ĳ੽Ȟ  ੗ıȓȡȚįȠȢ ĲȠ૨ ʌĮȜĮȚȠ૨ 
ȖȑȞİıȚȞ ਥʌ੿ ĲȠઃȢ ȞİȦĲȑȡȠȣȢ ȤȡȩȞȠȣȢ, ȤĮȡȚȗȩȝİȞȠȞ į੻ ĲȠ૙Ȣ ȀĮįȝİȓȠȚȢ ਥȞıĲȒıĮıșĮȚ țĮȚȞ੽Ȟ ĲİȜİĲȒȞ, 
țĮș¶ ਴Ȟ ʌĮȡĮįȠ૨ȞĮȚ ĲȠ૙Ȣ ȝȣȠȣȝȑȞȠȚȢ ਥț ȈİȝȑȜȘȢ țĮ੿ ǻȚઁȢ ȖİȖİȞȞોıșĮȚ ĲઁȞ ǻȚȩȞȣıȠȞ. ĲȠઃȢ į¶
ਕȞșȡȫʌȠȣȢ Ĳ੹ ȝ੻Ȟ įȚ੹ Ĳ੽Ȟ ਙȖȞȠȚĮȞn ਥȟĮʌĮĲȦȝȑȞȠȣȢ, Ĳ੹ į੻ įȚ੹ Ĳ੽Ȟ ੗ȡĳȑȦȢ ਕȟȚȠʌȚıĲȓĮȞ 
țĮ੿ įȩȟĮȞਥȞĲȠ૙ȢĲȠȚȠȪĲȠȚȢʌȡȠıȑȤȠȞĲĮȢ«ȤȡȒıĮıșĮȚĲĮ૙ȢĲİȜİĲĮ૙Ȣ 
 
(Gli Egizi asseriscono che...) è stato Orfeo il quale, recatosi in Egitto e fattosi iniziare, prese parte 
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anche ai culti misterici di Dioniso; egli poi, legato da amicizia ai Cadmei, dai quali era tenuto in 
grande considerazione, trasferì il luogo di nascita del dio per fare loro cosa gradita; la massa vuoi, 
per ignoranza vuoi perche voleva che il dio (Dioniso) venisse considerato greco, accolse con favore 
le iniziazioni e i culti misterici... In seguito Orfeo, che godeva di grande reputazione tra i Greci per 
il canto, per i riti iniziatici e per ciò che raccontava attorno agli dèi, fu ispirato dai Cadmei e a Tebe 
godette di onori eccezionali. Egli che aveva i racconti dei teologi egiziani, traspose in tempi più 
recenti la nascita dell'antico Osiri e per fare cosa gradita ai cadmei istituì un nuovo rito iniziatico nel 
corso del quale trasmise agli iniziati il racconto che vuole Dioniso sia nato da Semele e da Zeus. E 
gli uomini, vuoi perchè ingannati dalla loro stessa ignoranza, vuoi perchè davano credito all'autorità 
e alla fama di cui godeva al riguardo di ciò Orfeo...si dedicarono a praticare questi riti iniziatici.  
 
 








įȚ੹Ĳઁ ȕȠȪȜİıșĮȚ ĲઁȞ șİઁȞ ਰȜȜȘȞĮ ȞȠȝȓȗİıșĮȚ ʌȡȠıįȑȟĮıșĮȚ ʌȡȠıȘȞ૵Ȣ Ĳ੹Ȣ ĲİȜİĲ੹Ȣ țĮ੿ Ĳ੹
ȝȣıĲȒȡȚĮ 
 
Da Osiri ed Isi fino al regno di Alessandro, il quale in Egitto fondò la città che da lui prese nome, 
affermano che passarono poco più di diecimila anni; alcuni invece scrivono che ne passarono poco 
meno di ventitremila.   
E affermano gli Egizi quanti dicono che il dio nacque a Tebe di Beozia da Semele e Zeus, 
inventano, perchè Orfeo, giunto in Egitto prese parte ai riti d'iniziazione e ai misteri dionisiaci e li 
adottò e, dal momento che era amico dei discendenti della nascita del dio, per far loro piacere. Per 
parte sua la gente comune, sia per ignoranza, sia per il desiderio che il dio venisse considerato 
greco, accettò favorevolmente i riti iniziatici e i misteri.  
 






੖ĲȠȣ įȒʌȠĲİ ĳșĮȡİ૙ıĮȞ ਩ȖțȣȠȞ ȖİȞȑıșĮȚ țĮ੿ Ĳİțİ૙Ȟ ਦʌĲ੹ ȝȘȞ૵Ȟ įȚİȜșȩȞĲȦȞ ȕȡȑĳȠȢ Ĳ੽Ȟ ੕ȥȚȞ




ਕȞȐȥĮȚ į੻ țĮ੿ Ĳ੽Ȟ ȖȑȞİıȚȞ İੁȢ ǻȓĮ ıİȝȞȪȞȠȞĲĮ ĲઁȞ ਜ਼ıȚȡȚȞ țĮ੿ ĲોȢ ĳșĮȡİȓıȘȢ Ĳ੽Ȟ įȚĮȕȠȜ੽Ȟ
ਕĳĮȚȡȠȪȝİȞȠȞāįȚઁțĮ੿ ʌĮȡ੹ĲȠ૙ȢਰȜȜȘıȚȞਥțįȠșોȞĮȚȜȩȖȠȞ੪ȢਲȀȐįȝȠȣȈİȝȑȜȘĲȑĲȠțİȞਥțǻȚઁȢ
ਜ਼ıȚȡȚȞਥȞį੻ĲȠ૙Ȣ੢ıĲİȡȠȞȤȡȩȞȠȚȢ੗ȡĳȑĮȝİȖȐȜȘȞ਩ȤȠȞĲĮįȩȟĮȞʌĮȡ੹ĲȠ૙ȢਰȜȜȘıȚȞਥʌ੿ȝİȜ૳įȓ઺
țĮ੿ ĲİȜİĲĮ૙Ȣ țĮ੿ șİȠȜȠȖȓĮȚȢ ਥʌȚȟİȞȦșોȞĮȚ ĲȠ૙Ȣ ȀĮįȝİȓȠȚȢ țĮ੿ įȚĮĳİȡȩȞĲȦȢ ਥȞ ĲĮ૙Ȣ ĬȒȕĮȚȢ







Motivazioni di questo genere ebbe Orfeo nel trasferire la nascita del dio e le cerimonie religiose in 
suo onore. Cadmo, che era di Tebe d'Egitto, generò, oltre ad altri figli, anche Semele; costei, 
stuprata da uno sconosciuto, rimase incinta e, trascorsi sette mesi, partorì un neonato dalle 
sembianze simili a quelle che gli Egizi pensano fossero state di Osiri, di solito un neonato così non 
nasce vivo, sia che gli dei non vogliano, sia che la natura non lo consenta. Ma quando Cadmo, 
accortosi del fatto, ricevette un responso oracolare che gli ordinava di osservare le usanze dei suoi 
padri, rivestì d'oro il neonato e gli fece i sacrifici d'obbligo, come se ci fosse stata un'epifania di 
Osiri tra gli uomini.  Attribuì la paternità del bambino a Zeus, esaltando così Osiri e stornando la 
calunnia dalla figlia violentata. Perciò, anche presso i Greci è stata messa in giro la diceria secondo 
la quale Semele, figlia di Cadmo, partorì Osiri a Zeus. In tempi successivi, Orfeo, che godeva 
grande stima tra i greci per il suo canto, per i riti iniziatici e per le dottrine relative alle questioni 
divine, da lui introdotti, ebbe relazioni di ospitalità con i discendenti di Cadmo e fu onorato in modo 
particolare a Tebe. Avendo preso parte ai discorsi teologici degli Egizi, trasferì la nascita dell'antico 
Osiri in tempi più recenti, e compiacendo i discendenti di Cadmo, diede inizio ad un nuovo rito 
d'iniziazione, nel corso del quale si consegnava agli iniziati il racconto secondo cui Dioniso fu 
generato da Semele e Zeus. Gli uomini ingannati nella loro ignoranza  e tenendo conto della 
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credibilità e della stima di cui godeva Orfeo in argomenti del genere, ma ciò che più importa, 
accettando di buon grado quel dio che si pensava fosse greco- come si è detto prima ± praticarono 
questi riti iniziatici. 
 
 
D I O D O R O SI C U L O I , 25- 6 
 
ȓıĲĮıșĮȚĲȐȟȚȞİۻȡİݶȞį¶ĮۺĲܚȞțĮܜ Ĳܞ ĲݨȢڲșĮȞĮıȓĮȢĳȐȡȝĮțȠȞįȚ¶Ƞ܁ ĲܞȞȣ۟ܞȞܕȡȠȞۻʌܞ ĲޒȞ 
ȉȚĲȐȞȦȞ ۂʌȚȕȠȣȜİȣșȑȞĲĮ țĮܜ ȞİțȡܞȞ İۻȡİșȑȞĲĮ țĮș¶ۿįĮĲȠȢ ȝܚ ȝȩȞȠȞ ڲȞĮıĲݨıĮȚ įȠޅıĮȞ ĲܚȞ
ȥȣȤȒȞڲȜȜܖ țĮܜ ĲݨȢڲșĮȞĮıȓĮȢʌȠȚݨıĮȚȝİĲĮȜĮȕİݶȞ 
 
Fu lei, inoltre, a scoprire il farmaco dell'immortalità, con cui non soltanto risuscitò il figlio Horo, 
che era stato vittima della cospirazione tramata dai Titani e venne trovato cadavere nell'acqua, 
ridandogli la vita, ma lo rese anche partecipe dell'immortalità.  
 
DI O D O R O SI C U L O I , 96, 4-5 
 
੗ȡĳȑĮ ȝ੻Ȟ Ȗ੹ȡ Ĳ૵Ȟ ȝȣıĲȚț૵Ȟ ĲİȜİĲ૵Ȟ Ĳ੹ ʌȜİ૙ıĲĮ țĮ੿ Ĳ੹ ʌİȡ੿ Ĳ੽Ȟ ਦĮȣĲȠ૨ ʌȜȐȞȘȞ ੑȡȖȚĮȗȩȝİȞĮ țĮ੿ 
Ĳ੽Ȟ Ĳ૵Ȟ ਥȞ ઌįȠȣ ȝȣșȠʌȠȚȓĮȞ ਕʌİȞȑȖțĮıșĮȚ. Ĳ੽Ȟ ȝ੻Ȟ Ȗ੹ȡ ੗ıȓȡȚįȠȢ ĲİȜİĲ੽Ȟ Ĳૌ ǻȚȠȞȪıȠȣ Ĳ੽ȞĮ੝Ĳ੽Ȟ
İੇȞĮȚ Ĳ੽Ȟ į੻ ĲોȢ ੍ıȚįȠȢ Ĳૌ ĲોȢ ǻȒȝȘĲȡȠȢ ੒ȝȠȚȠĲȐĲȘȞ ਫ਼ʌȐȡȤİȚȞ, Ĳ૵Ȟ ੑȞȠȝȐĲȦȞ ȝȩȞȦȞ
ਥȞȘȜȜĮȖȝȑȞȦȞ·  Ĳ੹Ȣ į੻ Ĳ૵Ȟ ਕıİȕ૵Ȟ ਥȞ ઌįȠȣ ĲȚȝȦȡȓĮȢ țĮ੿ ĲȠઃȢ Ĳ૵Ȟ İ੝ıİȕ૵Ȟ ȜİȚȝ૵ȞĮȢ țĮ੿ Ĳ੹Ȣ ʌĮȡ੹ 
ĲȠ૙Ȣ ʌȠȜȜȠ૙Ȣ İੁįȦȜȠʌȠȚȓĮȢ ਕȞĮʌİʌȜĮıȝȑȞĮȢ ʌĮȡİȚıĮȖĮȖİ૙Ȟ ȝȚȝȘıȐȝİȞȠȞ Ĳ੹ ȖȚȞȩȝİȞĮ ʌİȡ੿ Ĳ੹Ȣ 
ĲĮĳ੹Ȣ Ĳ੹Ȣ țĮĲ¶ǹ੅ȖȣʌĲȠȞ.  
 
Orfeo portò dall'Egitto la maggior parte dei riti iniziatici misterici e la celebrazione dei riti orgiastici 
relativi alle sue proprie peregrinazioni nonché la rappresentazione mitologica dell'Ade. Il rito 
iniziatico di Osiride è identico a quello di Dioniso e parimenti quello di Isi assomiglia 
profondamente a quello di Demetra, soltanto i nomi sono stati scambiati. Le punizioni degli empۺ 
nell'Ade e le praterie destinate agli uomini pۺ, le fantasie che i più concepiscono e che sono parti 
dell'immaginario, è stato Orfeo ad introdurle, a imitazione dei costumi funerari GHOO¶(JLWWR 
 
DI O D O R O SI C U L O I , 97, 4 
 
ȂİȜȐȝʌȠįĮįȑĳĮıȚȝİĲİȞİȖțİݶȞۂȟǹ۞ȖȪʌĲȠȣĲܖ ǻȚȠȞȪıސ ȞȠȝȚȗȩȝİȞĮĲİȜİݶıșĮȚʌĮȡܖ ĲȠݶȢۍȜȜȘıȚ
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țĮܜ Ĳܖ ʌİȡܜ ȀȡȩȞȠȣȝȣșȠȜȠȖȠȪȝİȞĮțĮܜ Ĳܖ  ʌİȡܜ ĲݨȢȉȚĲĮȞȠȝĮȤȓĮȢțĮܜ Ĳܞ ıȪȞȠȜȠȞĲܚȞʌİȡܜ Ĳܖ!ʌȐșȘ
ĲޒȞșİޒȞ۟ıĲȠȡȓĮȞ 
 
Affermano che Melampo trasferì dall'Egitto i riti che i Greci pensano vengano celebrati per 
Dioniso, ed i  miti che si raccontano su Crono e sulla Titanomachia e, insomma, la storia delle 
avventure degli dèi.  
 
E R O D O T O I I 4, 2 
 
ǻȣȫįİțȐ Ĳİ șİޒȞ ۂʌȦȞȣȝȓĮȢ ۆȜİȖȠȞ ʌȡȫĲȠȣȢ ǹ۞ȖȣʌĲȓȠȣȢ ȞȠȝȓıĮȚ țĮܜ! ۍȜȜȘȞĮȢ ʌĮȡܖ ıĳȑȦȞ
ڲȞĮȜĮȕİݶȞȕȦȝȠȪȢĲİțĮܜ ڲȖȐȜȝĮĲĮțĮܜ ȞȘȠܠȢșİȠݶıȚڲʌȠȞİݶȝĮȚıĳȑĮȢ ʌȡȫĲȠȣȢțĮܜ ȗޓĮۂȞȜȓșȠȚıȚ
ۂȖȖȜȪȥĮȚ ȀĮܜ ĲȠȪĲȦȞ ȝȑȞ ȞȣȞ Ĳܖ ʌȜȑȦ ۆȡȖސ ۂįȒȜȠȣȞ ȠۿĲȦ ȖİȞȩȝİȞĮ ǺĮıȚȜİ૨ıĮȚ į੻ ʌȡ૵ĲȠȞ
ǹੁȖȪʌĲȠȣਙȞșȡȦʌȠȞ਩ȜİȖȠȞȂ૙ȞĮā 
 
Dicevano che per primi gli Egizi usarono le donominazioni dei dodici dèi e che da loro le presero i 
Greci, e che essi per primi dedicarono alle divinità altari, staue e templi , e per primi scolpirono 
figure nella pietra. E dimostravano con i fatti che la maggior parte di queste cose erano accadute 
proprio così, e dicevano che primo fra gli uomini Min fu re d'Egitto.  
 
 
E R O D O T O I I , 42, 2: 
 
șİȠܠȢȖܖȡįܚ Ƞۺ ĲȠܠȢĮۺĲȠܠȢڷʌĮȞĲİȢۯȝȠȓȦȢǹ۞ȖȪʌĲȚȠȚıȑȕȠȞĲĮȚʌȜܚȞ۪ıȚȩȢĲİțĮܜ ۴ıȓȡȚȠȢĲܞȞ
įܚ!ǻȚȩȞȣıȠȞİۤȞĮȚȜȑȖȠȣıȚāĲȠȪĲȠȣȢįܘ ۯȝȠȓȦȢڷʌĮȞĲİȢıȑȕȠȞĲĮȚ 
 
Infatti, non tutti gli Egizi venerano gli stessi dei, all'infuori di Isi e di Osiri, che dicono corrisponda 
a Dioniso; questi li venerano tutti ugualmente (quanti invece hanno un tempio di Mendes o sono del 
nomo Mendesio, questi astenendosi dalle capre, sacrificano pecore).  
 
E R O D O T O I I , 47, 1- 3.  
 
  ੨Ȟį੻ǹੁȖȪʌĲȚȠȚȝȚĮȡઁȞਸ਼ȖȘȞĲĮȚșȘȡȓȠȞİੇȞĮȚāțĮ੿ ĲȠ૨ĲȠ ȝȑȞਵȞĲȚȢȥĮȪıૉĮ੝Ĳ૵ȞʌĮȡȚઅȞਫ਼ȩȢ
Į੝ĲȠ૙ıȚ ĲȠ૙ıȚ ੂȝĮĲȓȠȚıȚ ਕʌ¶ ੯Ȟ ਩ȕĮȥİ ਦȦȣĲઁȞ ȕ੹Ȣ ਥȢ ĲઁȞ ʌȠĲĮȝȩȞ ĲȠ૨ĲȠ į੻ Ƞੂ ıȣȕ૵ĲĮȚ ਥȩȞĲİȢ
ǹੁȖȪʌĲȚȠȚ ਥȖȖİȞȑİȢ ਥȢ ੂȡઁȞ Ƞ੝į੻Ȟ Ĳ૵Ȟ ਥȞ ǹੁȖȪʌĲ૳ ਥıȑȡȤȠȞĲĮȚ ȝȠ૨ȞȠȚ ʌȐȞĲȦȞ Ƞ੝įȑ ıĳȚ
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ਥțįȓįȠıșĮȚ  Ƞ੝įİ੿Ȣ șȣȖĮĲȑȡĮ ਥșȑȜİȚ Ƞ੝į¶ ਙȖİıșĮȚ ਥȟ Į੝Ĳ૵Ȟ ਕȜȜ¶ ਥțįȓįȠȞĲĮȓ Ĳİ Ƞੂ ıȣȕ૵ĲĮȚ țĮ੿
ਙȖȠȞĲĮȚਥȟਕȜȜȒȜȦȞ 
 ȉȠ૙ıȚȝȑȞ ȞȣȞਙȜȜȠȚıȚșİȠ૙ıȚșȪİȚȞ੤ȢȠ੝įȚțĮȚȠ૨ıȚǹੁȖȪʌĲȚȠȚȈİȜȒȞૉ į੻țĮ੿ǻȚȠȞȪı૳ȝȠȪȞȠȚıȚĲȠ૨
Į੝ĲȠ૨ȤȡȩȞȠȣĲૌĮ੝ĲૌʌĮȞıİȜȒȞ૳ ĲȠઃȢ ੤ȢșȪıĮȞĲİȢʌĮĲȑȠȞĲĮȚĲ૵Ȟțȡİ૵ȞǻȚ¶੖ĲȚį੻ĲȠઃȢ੤ȢਥȞ
ȝ੻Ȟ ĲૌıȚ ਙȜȜૉıȚ ੒ȡĲૌıȚ ਕʌİıĲȣȖȒțĮıȚ ਥȞ į੻ ĲĮȪĲૉ șȪȠȣıȚ ਩ıĲȚ ȝ੻Ȟ ȜȩȖȠȢ ʌİȡ੿ Į੝ĲȠ૨ ਫ਼ʌ¶
ǹੁȖȣʌĲȓȦȞȜİȖȩȝİȞȠȢਥȝȠ੿ȝȑȞĲȠȚਥʌȚıĲĮȝȑȞ૳Ƞ੝țİ੝ʌȡİʌȑıĲİȡȩȢਥıĲȚ ȜȑȖİıșĮȚșȪıૉĲ੽ȞȠ੝ȡ੽Ȟ
ਙțȡȘȞ țĮ੿ ĲઁȞ ıʌȜોȞĮ țĮ੿ ĲઁȞ ਥʌȓʌȜȠȠȞ  ıȣȞșİ੿Ȣ ੒ȝȠ૨ țĮĲ¶ ੯Ȟ ਥțȐȜȣȥİ ʌȐıૉ ĲȠ૨ țĲȒȞİȠȢ Ĳૌ
ʌȚȝİȜૌ Ĳૌʌİȡ੿Ĳ੽ȞȞȘįઃȞȖȚȞȠȝȑȞૉțĮ੿਩ʌİȚĲĮțĮĲĮȖȓȗİȚʌȣȡȓ 
 
Il maiale, invece, gli Egizi lo considerano un animale impuro: se uno di essi tocca questo animale, 
suole andare ad immergersi con tuti i vestiti nel fiume, e i porcari, pur essendo nativi dell'Egitto, 
soli fra tutti non possono entrare in nessun tempio dell'Egitto, né alcuno vuol dare loro in moglie 
una figlia né prender moglie da loro. Agli altri dèi egizi non considerano lecito sacrificare un 
maiale; solo a Selene, e a Dioniso nello stesso periodo e nel medesimo plenilunio sacrificavano 
porci e ne mangiano le carni. Sulle ragioni per cui aborriscano i maiali nelle altre cerimonie 
religiose e li sacrifichino invece in questa, viene riportato dagli Egizi un racconto, ma a me, sebbene 
lo conosca, non sembra troppo conveniente dirlo.    
 
 
E R O D O T O I I , 48 
 
ȉ૶ į੻ ǻȚȠȞȪı૳ ĲોȢ੒ȡĲોȢĲૌ įȠȡʌȓૉ ȤȠ૙ȡȠȞʌȡઁ Ĳ૵ȞșȣȡȑȦȞıĳȐȟĮȢਪțĮıĲȠȢįȚįȠ૙ ਕʌȠĳȑȡİıșĮȚ
ĲઁȞ ȤȠ૙ȡȠȞ Į੝Ĳ૶ Ĳ૶ ਕʌȠįȠȝȑȞ૳ Ĳ૵Ȟ ıȣȕȦĲȑȦȞ ȉ੽Ȟ į੻ ਙȜȜȘȞ ਕȞȐȖȠȣıȚ ੒ȡĲ੽Ȟ Ĳ૶ ǻȚȠȞȪı૳ Ƞੂ 
ǹੁȖȪʌĲȚȠȚ ʌȜ੽Ȟ ȤȠȡ૵Ȟ țĮĲ੹ ĲĮ੝Ĳ੹ ıȤİįઁȞ ʌȐȞĲĮ ਰȜȜȘıȚ ਝȞĲ੿ į੻ ĳĮȜȜ૵Ȟ ਙȜȜĮ ıĳȓ ਥıĲȚ
ਥȟİȣȡȘȝȑȞĮ ੖ıȠȞ Ĳİ ʌȘȤȣĮ૙Į ਕȖȐȜȝĮĲĮ ȞİȣȡȩıʌĮıĲĮ Ĳ੹ ʌİȡȚĳȠȡȑȠȣıȚ țĮĲ੹ țȫȝĮȢ ȖȣȞĮ૙țİȢ
Ȟİ૨ȠȞ Ĳઁ ĮੁįȠ૙ȠȞ Ƞ੝ ʌȠȜȜ૶ Ĳİ૳ ਩ȜĮııȠȞ ਥઁȞ ĲȠ૨ ਙȜȜȠȣ ıȫȝĮĲȠȢ ʌȡȠȘȖȑİĲĮȚ į੻ Į੝ȜȩȢ Įੂ į੻ 
ਪʌȠȞĲĮȚ ਕİȓįȠȣıĮȚ ĲઁȞ ǻȚȩȞȣıȠȞ ǻȚ¶ ੖ ĲȚ į੻ ȝȑȗȠȞ Ĳİ ਩ȤİȚ Ĳઁ ĮੁįȠ૙ȠȞ țĮ੿ țȚȞȑİȚ ȝȠ૨ȞȠȞ ĲȠ૨ 
ıȫȝĮĲȠȢ਩ıĲȚȜȩȖȠȢʌİȡ੿ Į੝ĲȠ૨ ੂȡઁȢȜİȖȩȝİȞȠȢ 
 
Invece in onore di Dioniso, alla vigilia della festa ognuno, immolato dinanzi alle porte un 
porcellino, lo dà da portar via a quello stesso dei porcari che glielo ha venduto. Il resto della festa in 
onore di Dioniso gli Egizi la celebrano ± all'infuori dei cori ± quasi allo stesso modo dei Greci, ma 
invece dei falli essi hanno escogitato altre cose e precisamente statuette alte circa un cubito mosse 
da fili, che le donne portano in giro per i villaggi, e il membro virile, che non è di molto più piccolo 
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del resto del corpo, è mobile. Precede la processione un flauto, e quelle vengono dietro cantando 
inni in onore di Dioniso. Riguardo alla ragione per cui le stauette hanno un membro virile 
sproporzionato e muovono solo questa parte del corpo, viene narrata una leggenda sacra.   
 
 






੒ țĮĲȘȖȘıȐȝİȞȠȢ țĮ੿ ਕʌઁ ĲȠȪĲȠȣ ȝĮșȩȞĲİȢ ʌȠȚİ૨ıȚ Ĳ੹ ʌȠȚİ૨ıȚ ਰȜȜȘȞİȢ ਫȖઅ ȝȑȞ ȞȪȞ ĳȘȝȚ
ȂİȜȐȝʌȠįĮ ȖİȞȩȝİȞȠȞ ਙȞįȡĮ ıȠĳઁȞ ȝĮȞĲȚțȒȞ Ĳİ ਦȦȣĲ૶ ıȣıĲોıĮȚ țĮ੿ ʌȣșȩȝİȞȠȞ ਕʌ¶ǹੁȖȪʌĲȠȣ
ਙȜȜĮ ĲİʌȠȜȜ੹ਥıȘȖȒıĮıșĮȚਰȜȜȘıȚțĮ੿ Ĳ੹ʌİȡ੿ ĲઁȞǻȚȩȞȣıȠȞੑȜȓȖĮĮ੝Ĳ૵ȞʌĮȡĮȜȜȐȟĮȞĲĮȅ੝
Ȗ੹ȡį੽ıȣȝʌİıİ૙ȞȖİĳȒıȦĲȐĲİਥȞǹੁȖȪʌĲ૳ʌȠȚİȪȝİȞĮĲ૶șİ૶ țĮ੿Ĳ੹ਥȞĲȠ૙ıȚਰȜȜȘıȚā੒ȝȩĲȡȠʌĮ
Ȗ੹ȡਗȞ਷ȞĲȠ૙ıȚਰȜȜȘıȚ țĮ੿Ĳ੹ਥȞĲȠ૙ıȚਰȜȜȘıȚā੒ȝȩĲȡȠʌĮȖ੹ȡਗȞ਷ȞĲȠ૙ıȚਰȜȜȘıȚțĮ੿Ƞ੝ȞİȦıĲ੿




Certo io ritengo che Melampo figlio di Amiteone non fosse ignaro di questo rito ma lo conoscesse. 
E, infatti, Melampo fu colui che ha fatto conoscere ai Greci il nome di Dioniso e il sacrificio e la 
processione del fallo; egli veramente rivelò il procedimento senza aver compreso tutto esattamente, 
e più ampiamente lo illustrarono invece i saggi che vennero dopo di lui; ma il fallo che viene 
portato in processione in onore di Dioniso è Melampo che lo introdusse, e i Greci fanno ciò che 
fanno avendolo appreso da lui. Io dunque affermo che Melampo, mostrandosi uomo accorto, 
s'acquistò l'arte divinatoria e che, avendoli appresi dall'Egitto, introdusse presso i Greci molti riti, e 
fra gli altri anche quelli relativi a Dioniso, mutandone poche cose: io non dirò certo che i riti 
compiuti in Egitto in onore del dio coincidano casualmente con quelli che si compiono in Grecia; 
altrimenti essi sarebbero simili a quelli dei Greci e non sarebbero introdotti di recente. E certo non 
dirò neppure che gli Egizi hanno preso dai Greci questa o qualche altra consuetudine; ritengo, 
invece, piuttosto che Melampo abbia appreso i riti relativi a Dioniso da Cadmo di Tiro e da quelli 







E R O D O T O I I , 50, 1-2  
ȈȤİįઁȞį੻ țĮ੿ ʌȐȞĲȦȞĲ੹ Ƞ੝ȞȩȝĮĲĮĲ૵Ȟșİ૵ȞਥȟǹੁȖȪʌĲȠȣਥȜȒȜȣșİਥȢĲ੽ȞਬȜȜȐįĮǻȚȩĲȚȝ੻ȞȖ੹ȡਥț
Ĳ૵ȞȕĮȡȕȐȡȦȞਸ਼țİȚʌȣȞșĮȞȩȝİȞȠȢȠ੢ĲȦİਫ਼ȡȓıțȦਥȩȞāįȠțȑȦį¶੯ȞȝȐȜȚıĲĮਕʌ¶ǹੁȖȪʌĲȠȣਕʌ૙ȤșĮȚ
ੜĲȚ Ȗ੹ȡį੽ ȝ੽ ȆȠıİȚįȑȦȞȠȢțĮ੿ ǻȚȠıțȠȪȡȦȞ੪ȢțĮ੿ ʌȡȩĲİȡȩȞȝȠȚ ĲĮ૨ĲĮ İ੅ȡȘĲĮȚ țĮ੿ਾȡȘȢțĮ੿ 
੊ıĲȓȘȢțĮ੿ ĬȑȝȚȠȢțĮ੿ ȋĮȡȓĲȦȞțĮ੿ ȃȘȡȘȓįȦȞĲ૵ȞਙȜȜȦȞșİ૵ȞǹੁȖȣʌĲȓȠȚıȚĮੁİȓțȠĲİĲ੹ Ƞ੝ȞȩȝĮĲȐ
ਥıĲȚਥȞĲૌ ȤȫȡૉȁȑȖȦį੻ Ĳ੹ ȜȑȖȠȣıȚĮ੝ĲȠ੿ ǹੁȖȪʌĲȚȠȚȉ૵Ȟį੻ Ƞ੡ ĳĮıȚșİ૵ȞȖȚȞȫıțİȚȞĲ੹ Ƞ੝ȞȩȝĮĲĮ
Ƞ੤ĲȠȚįȑȝȠȚįȠțȑȠȣıȚਫ਼ʌઁ ȆİȜĮıȖ૵ȞੑȞȠȝĮıșોȞĮȚʌȜ੽ȞȆȠıİȚįȑȦȞȠȢ ȉȠ૨ĲȠȞį੻ ĲઁȞșİઁȞʌĮȡ੹ 
ȁȚȕȪȦȞਥʌȪșȠȞĲȠāȠ੝įĮȝȠ੿ Ȗ੹ȡਕʌ¶ਕȡȤોȢȆȠıİȚįȑȦȞȠȢȠ੡ȞȠȝĮ਩țĲȘȞĲĮȚİੁ ȝ੽ ȁȓȕȣİȢțĮ੿ ĲȚȝ૵ıȚĲઁȞ
șİઁȞĲȠ૨ĲȠȞĮੁİȓȃȠȝȓȗȠȣıȚį¶੯ȞǹੁȖȪʌĲȚȠȚȠ੝į¶ਸ਼ȡȦıȚȠ੝įȑȞ 
 
Anche le denominazioni di quasi tutte le altre divinità sono venute in Grecia dall' Egitto. Che siano 
venute dai barbari, ho trovato nelle mie ricerche che è realmente così, e ritengo ch siano venute 
soprattutto dall'Egitto. Infatti, se si escludono quelle di Posidone e dei Dioscuri, come già prima ho 
detto, e di Era e di Estia e di Themis e delle Cariti e delle Nereidi, gli Egiziani avevano da sempre 
nel loro paese i nomi degli altri dei.  
 
E R O D O T O I I , 59, 1-2 
 





Gli Egizi celebrano solenni feste religiose nazionali non una volta sola all'anno, ma ne celebrano 
molte, e soprattutto e con grande fervore nella città di Bubasti in onore di Artemide, e poi nella città 
di Busiris in onore di Isi. In questa città c'è un tempio di Isi grandissimo, e la città si trova in Egitto 



















Delle notizie narrate dagli Egizi faccia uso chi ritiene credibili racconti simili: quanto a me nei confronti 
di ogni racconto vale come norma fondamentale che io scrivo come ho sentito dire ciò che da ciascuno 
viene narrato. Gli Egiziani dicono che sugli inferi dominano Demetra e Dioniso. 
 
E R O D O T O I I , 144, 2 
 
ȉઁ į੻ ʌȡȩĲİȡȠȞ Ĳ૵ȞਕȞįȡ૵Ȟ ĲȠȪĲȦȞșİȠઃȢ İੇȞĮȚ ĲȠઃȢ ਥȞǹੁȖȪʌĲ૳ ਙȡȤȠȞĲĮȢ ȠੁțȑȠȞĲĮȢ ਚȝĮ ĲȠ૙ıȚ
ਕȞșȡȫʌȠȚıȚ țĮ੿ ĲȠȪĲȦȞĮੁİ੿ ਪȞĮ ĲઁȞțȡĮĲȑȠȞĲĮ İੇȞĮȚ੧ıĲĮĲȠȞ į੻ Į੝ĲોȢ ȕĮıȚȜİ૨ıĮȚ੸ȡȠȞ ĲઁȞ
੗ıȓȡȚȠȢ ʌĮ૙įĮ ĲઁȞ ਝʌȩȜȜȦȞĮ ਰȜȜȘȞİȢ ੑȞȠȝȐȗȠȣıȚāĲȠ૨ĲȠȞ țĮĲĮʌĮȪıĮȞĲĮ ȉȣĳ૵ȞĮ ȕĮıȚȜİ૨ıĮȚ
੢ıĲĮĲȠȞǹੁȖȪʌĲȠȣਜ਼ıȚȡȚȢįȑਥıĲȚǻȚȩȞȣıȠȢțĮĲ੹ ਬȜȜȐįĮȖȜ૵ııĮȞ 
 
Ma mi dissero che prima di questi uomini quelli che dominavano in Egitto erano dèi, abitavano 
insieme agli uomini, e di essi sempre uno solo aveva il potere. Per ultimo, dopo aver rovesciato  
Tifone, regnò sull'Egitto Oro figlio di Osiri, che i Greci chiamvano Apollo. Osiri poi in lingua greca 




E R O D O T O I I , 145-146. 
 
ਫȞਰȜȜȘıȚȝȑȞȞȣȞȞİȫĲĮĲȠȚĲ૵Ȟșİ૵ȞȞȠȝȓȗȠȞĲĮȚİੇȞĮȚ਺ȡĮțȜȑȘȢĲİțĮ੿ ǻȚȩȞȣıȠȢțĮ੿ ȆȐȞʌĮȡ¶
ǹੁȖȣʌĲȓȠȚıȚį੻ Ȇ੹Ȟȝ੻ȞਕȡȤĮȚȩĲĮĲȠȢțĮ੿ Ĳ૵ȞੑțĲઅ Ĳ૵ȞʌȡȫĲȦȞȜİȖȠȝȑȞȦȞșİ૵Ȟ਺ȡĮțȜȑȘȢį੻ Ĳ૵Ȟ
įİȣĲȑȡȦȞ Ĳ૵Ȟ įȣȫįİțĮ ȜİȖȠȝȑȞȦȞ İੇȞĮȚ ǻȚȩȞȣıȠȢ į੻ Ĳ૵Ȟ ĲȡȓĲȦȞ Ƞ੄ ਥț Ĳ૵Ȟ įȣȫįİțĮ șİ૵Ȟ
ਥȖȑȞȠȞĲȠ਺ȡĮțȜȑȧȝ੻Ȟį੽ ੖ıĮĮ੝ĲȠ੿ ǹੁȖȪʌĲȚȠȓĳĮıȚİੇȞĮȚ਩ĲİĮਥȢਡȝĮıȚȞȕĮıȚȜȑĮįİįȒȜȦĲĮȓȝȠȚ
ʌȡȩıșİā ȆĮȞ੿ į੻ ਩ĲȚ ĲȠȪĲȦȞ ʌȜȑȠȞĮ ȜȑȖİĲĮȚ İੇȞĮȚ ǻȚȠȞȪı૳ į¶ ਥȜȐȤȚıĲĮ ĲȠȪĲȦȞ țĮ੿ ĲȠȪĲ૳ 
ʌİȞĲĮțȚıȤȓȜȚĮțĮ੿ ȝȪȡȚĮȜȠȖȓȗȠȞĲĮȚİੇȞĮȚਥȢਡȝĮıȚȞȕĮıȚȜȑĮȀĮ੿ ĲĮ૨ĲĮǹੁȖȪʌĲȚȠȚਕĲȡİțȑȦȢĳĮı੿ 
241 
 
ਥʌȓıĲĮıșĮȚĮੁİȓĲİȜȠȖȚȗȩȝİȞȠȚțĮ੿ Įੁİ੿ ਕʌȠȖȡĮĳȩȝİȞȠȚĲ੹ ਩ĲİĮǻȚȠȞȪı૳ ȝȑȞȞȣȞĲ૶ ਥțȈİȝȑȜȘȢ
ĲોȢȀȐįȝȠȣ ȜİȖȠȝȑȞ૳ ȖİȞȑıșĮȚ țĮĲ੹ ȤȓȜȚĮ ਩ĲİĮ ȝȐȜȚıĲȐ ਥıĲȚ ਥȢ ਥȝȑ਺ȡĮțȜȑȧ į੻ Ĳ૶ ਝȜțȝȒȞȘȢ
țĮĲ੹ İੁȞĮțȩıȚĮ ਩ĲİĮȆĮȞ੿ į੻ Ĳ૶ ਥț ȆȘȞİȜȩʌȘȢ ਥț ĲĮȪĲȘȢ Ȗ੹ȡțĮ੿ ਬȡȝȑȦȜȑȖİĲĮȚ ȖİȞȑıșĮȚ ਫ਼ʌઁ 
ਬȜȜȒȞȦȞ੒ ȆȐȞ ਥȜȐııȦ਩ĲİȐਥıĲȚĲ૵ȞȉȡȦȚț૵ȞțĮĲ੹ ੑțĲĮțȩıȚĮȝȐȜȚıĲĮਥȢਥȝȑ 
ȉȠȪĲȦȞ੯ȞਕȝĳȠĲȑȡȦȞʌȐȡİıĲȚȤȡ઼ıșĮȚĲȠ૙ıȓĲȚȢʌİȓıİĲĮȚȜİȖȠȝȑȞȠȚıȚȝ઼ȜȜȠȞāਥȝȠ੿ į¶੯Ȟਲ ʌİȡ੿ 
Į੝Ĳ૵Ȟ ȖȞȫȝȘ ਕʌȠįȑįİțĲĮȚ Ǽੁ ȝ੻Ȟ Ȗ੹ȡ ĳĮȞİȡȠȓ Ĳİ ਥȖȑȞȠȞĲȠ țĮ੿ țĮĲİȖȒȡĮıĮȞ țĮ੿ Ƞ੤ĲȠȚ ਥȞ Ĳૌ 
ਬȜȜȐįȚțĮĲȐʌİȡ਺ȡĮțȜȑȘȢ੒ ਥȟਝȝĳȚĲȡȪȦȞȠȢȖİȞȩȝİȞȠȢțĮ੿ į੽ țĮ੿ ǻȚȩȞȣıȠȢ੒ ਥțȈİȝȑȜȘȢțĮ੿ 
Ȇ੹Ȟ ੒ ਥț ȆȘȞİȜȩʌȘȢ ȖİȞȩȝİȞȠȢ ਩ĳȘ ਙȞ ĲȚȢ țĮ੿ ĲȠȪĲȠȣȢ ਙȜȜȠȣȢ ਙȞįȡĮȢ ȖİȞȠȝȑȞȠȣȢ ਩ȤİȚȞ Ĳ੹ 
ਥțİȓȞȦȞȠ੝ȞȩȝĮĲĮĲ૵ȞʌȡȠȖİȖȠȞȩĲȦȞșİ૵Ȟȃ૨Ȟį੻ ǻȚȩȞȣıȩȞĲİȜȑȖȠȣıȚȠੂ ਰȜȜȘȞİȢ੪ȢĮ੝ĲȓțĮ 
ȖİȞȩȝİȞȠȞ ਥȢ ĲઁȞ ȝȘȡઁȞ ਥȞİȡȡȐȥĮĲȠ ǽİઃȢ țĮ੿ ਵȞİȚțİ ਥȢ ȪıĮȞ Ĳ੽Ȟ ਫ਼ʌ੻ȡǹੁȖȪʌĲȠȣ ਥȠ૨ıĮȞ ਥȞ Ĳૌ 
ǹੁșȚȠʌȓૉțĮ੿ ȆĮȞȩȢ Ȗİ ʌȑȡȚȠ੝ț ਩ȤȠȣıȚ İੁʌİ૙Ȟ੖țૉ ਥĲȡȐʌİĲȠ ȖİȞȩȝİȞȠȢǻોȜȐȝȠȚ੯ȞȖȑȖȠȞİ੖ĲȚ
੢ıĲİȡȠȞ ਥʌȪșȠȞĲȠ Ƞੂ ਰȜȜȘȞİȢ ĲȠȪĲȦȞ Ĳ੹ Ƞ੝ȞȩȝĮĲĮ ਲ਼ Ĳ੹ Ĳ૵Ȟ ਙȜȜȦȞ șİ૵Ȟā ਕʌ¶ Ƞ੤ į੻ ਥʌȪșȠȞĲȠ
ȤȡȩȞȠȣਕʌઁ ĲȠȪĲȠȣȖİȞİȘȜȠȖȑȠȣıȚĮ੝Ĳ૵ȞĲ੽ȞȖȑȞİıȚȞ 
 
In Grecia si crede che i più recenti degli dèi siano Eracle, Dioniso e Pan, in Egitto invece si crede 
che Pan sia assai antico e sia uno degli otto detti i primi dei, Eracle invece uno dei secondi, che si 
dice siano dodici, e Dioniso dei terzi, che nacquero dai doici dei. Quanti anni poi gli Egiziani stessi 
dicono esserci da Eracle al re Amasi, l'ho già spiegato prima; da Pan si dice che ce ne siano ancor di 
più, da Dioniso invece di meno, e precisamente calcolano che ci siano 15000 anni da lui fino al re 
Amasi. Gli Egiziai affermano di onoscere con esattezza queste notizie, perchè calcolano e registrano 
sempre gli anni. Da Dioniso, invece, quello che si dice sia nato da Semele figlia di Cadmo, gli anni 
sono circa 1000 fino ai nostri giorni, e da Eracle figlio di Alcmena circa 900, e da Pan figlio di 
Penelope ± infatti da costei e da Hermes dicono i Greci sia nato Pan ± ci sono meno anni che dalla 
guerra di Troia, approssimativamente circa 800.  
Fra queste due versioni ciascuno è libero di attenersi a quella che troverà più convincente; io per 
parte mia ho esposto il mio parere. Se infatti anche questi, cioè Dioniso figlio di Semele e Pan figlio 
di Penelope, fossero stati visibili in Grecia e vi avessero trascorso la vita fino a tarda età al pari di 
Eracle figlio di Anfitrione, si potrebbe dire che anch'essi, che furono uomini, portano i nomi di 
divinità nate precedentemente. Ora, invece, di Dioniso i Greci narrano che subito appena nato Zeus 
se lo cucì sulla coscia e lo portò a Nisa, che sta oltre l'Egitto in Etiopia, e quanto a Pan non sono in 
grado di dire dove sia andato a finire una volta nato, e dunque è per me manifesto che i Greci 
conobbero i loro nomi più tardi di quelli delle altre divinità. E datano la loro nascita da quel tempo 




PL U TA R C O DI C H E R O N E A 
 
ISI E OSIRI  
364 E-F 
ੜĲȚ ȝ੻Ȟ Ƞ੣Ȟ ੒ Į੝ĲȩȢ ਥıĲȚ ǻȚȠȞȪı૳ ĲȓȞĮ ȝ઼ȜȜȠȞ  ਲ਼ ı੻ ȖȚȞȫıțİȚȞ ੯ȀȜȑĮ į੽ ʌȡȠıોțȩȞ ਥıĲȚȞ
ਕȡȤȘȓįĮȝ੻ȞȠ੣ıĮȞਥȞǻİȜĳȠ૙ȢĲ૵ȞĬȣȚȐįȦȞĲȠ૙Ȣį¶੗ıȚȡȚĮțȠ૙ȢțĮșȦıȚȦȝȑȞȘȞੂİȡȠ૙ȢਕʌઁʌĮĲȡઁȢ
țĮ੿ȝȘĲȡȩȢ İੁį੻Ĳ૵ȞਙȜȜȦȞਪȞİțĮįİ૙ȝĮȡĲȪȡȚĮʌĮȡĮșȑıșĮȚ Ĳ੹ȝ੻ȞਕʌȩȡȡȘĲĮਙȜȜȦȞਪȞİțĮįİ૙




Įੂ į¶ ਹȜİȓȦȞ ȖȣȞĮ૙țİȢ țĮ੿ ʌĮȡĮțĮȜȠ૨ıȚȞ İ੝ȤȩȝİȞĮȚ µʌȠį੿ ȕȠİȓ૳ ĲઁȞ șİઁȞ ਥȜșİ૙Ȟ¶ ʌȡઁȢ Į੝ĲȐȢ
ਝȡȖİȓȠȚȢ į੻ ȕȠȣȖİȞ੽Ȣ ǻȚȩȞȣıȠȢ ਥʌȓțȜȘȞ ਥıĲȓȞāਕȞĮțĮȜȠ૨ȞĲĮȚ į¶ Į੝ĲઁȞ ਫ਼ʌઁ ıĮȜʌȓȖȖȦȞ ਥȟ ੢įĮĲȠȢ
ਥȝȕȐȜȜȠȞĲİȢİੁȢĲ੽ȞਙȕȣııȠȞਙȡȞĮĲ૶ȆȣȜĮȩȤ૳āĲ੹Ȣį੻ıȐȜʌȚȖȖĮȢਥȞșȪȡıȠȚȢਕʌȠțȡȪʌĲȠȣıȚȞ੪Ȣ
ȈȦțȡȐĲȘȢਥȞĲȠ૙Ȣʌİȡ੿੒ıȓȦȞİ੅ȡȘțİȞ੒ȝȠȜȠȖİ૙į੻țĮ੿Ĳ੹ȉȚĲĮȞȚț੹țĮ੿ȃȣțĲȑȜȚĮĲȠ૙ȢȜİȖȠȝȑȞȠȚȢ
੗ıȓȡȚįȠȢ įȚĮıʌĮıȝȠ૙ȢțĮ੿ĲĮ૙ȢਕȞĮȕȚȫıİıȚțĮ੿ʌĮȜȚȖȖİȞİıȓĮȚȢā੒ȝȠȓȦȢ į੻țĮ੿Ĳ੹ʌİȡ੿Ĳ੹ȢĲĮĳȐȢ 
 
Il fatto che Osiri si identifichi con Dioniso chi meglio di te lo può sapere, Clea? E con ragione, tu 
che sei la prima delle Tiadi di Delfi e che ai riti di Osiri sei stata consacrata dal padre e dalla madre. 
Se però vogliamo che anche gli altri ne sappiano qualcosa, si dovranno addurre delle prove. 
Lasciamo da parte le cose che è vietato far conoscere a tutti, e analizziamo invece i riti che i 
sacerdoti compiono davanti alla folla quando portano alla sepoltura il corpo di Api su una zattera: ci 
si accorgerà che non vi è alcuna differenza con le nostre cerimonie bacchiche. Anche questi 
sacerdoti infatti si legano addosso una pelle di cerbiatto e agitano i tirsi e si mettono a gridare e a 
dimenarsi, proprio come gli invasati durante i riti orgiastici di Dioniso. Del resto, anche molti Greci 
rappresentano Dioniso in forma di toro; e in Elide, oltretutto, le donne invocano il dio pregandolo di 
«venire a loro con piede bovino». Gli Argivi, SRLGDQQRD'LRQLVR O¶HSLWHWR ©figlio di bue»: e lo 
chiamano con le trombe perché risorga dalle acque, e intanto gettano nel profondo un agnello come 
offerta al Custode delle Porte. E le trombe vengono nascoste nei tirsi, come ricorda Socrate nel suo 
scritto I Devoti. Anche le storie dei Titani e le Feste Notturne, del resto, hanno caratteristiche simili 
ai racconti che parlano dello smembramento di Osiri, della sua resurrezione e della sua nuova 





ǹੁȖȪʌĲȚȠȓ Ĳİ Ȗ੹ȡ ੗ıȓȡȚįȠȢ ʌȠȜȜĮȤȠ૨ șȒțĮȢ ੮ıʌİȡ İ੅ȡȘĲĮȚ įİȚțȞȪȠȣıȚ țĮ੿ ǻİȜĳȠ੿ Ĳ੹ ĲȠ૨
ǻȚȠȞȪıȠȣ ȜİȓȥĮȞĮ ʌĮȡ¶ Į੝ĲȠ૙Ȣ ʌĮȡ੹ Ĳઁ ȤȡȘıĲȒȡȚȠȞ ਕʌȠțİ૙ıșĮȚ ȞȠȝȓȗȠȣıȚ țĮ੿ șȪȠȣıȚȞ Ƞੂ ੖ıȚȠȚ
șȣıȓĮȞਕʌȩȡȡȘĲȠȞਥȞĲ૶ੂİȡ૶ĲȠ૨ਝʌȩȜȜȦȞȠȢ  ੖ĲĮȞĮੂĬȣȚȐįİȢਥȖİȓȡȦıȚĲઁȞȁȚțȞȓĲȘȞ੖ĲȚį¶Ƞ੝
ȝȩȞȠȞ ĲȠ૨Ƞ੅ȞȠȣǻȚȩȞȣıȠȞਕȜȜ੹țĮ੿ʌȐıȘȢਫ਼Ȗȡ઼ȢĳȪıİȦȢਰȜȜȘȞİȢਲȖȠ૨ȞĲĮȚțȪȡȚȠȞțĮ੿ਕȡȤȘȖȩȞ




Come si è detto, gli Egizi hanno tombe di Osiri XQSR¶GDSSHUWXWWRPDDQFKH L FLWWDGLQLGL'HOIL
VRVWHQJRQRFKHOHVSRJOLHGL'LRQLVRVL WURYDQRQHO ORURWHUULWRULRYLFLQRDOO¶RUDFRORHTXDQGROH
Tiadi risvegliano Dioniso Licnite, anche i Devoti celebrano un sacrificio segreto nel penetrale di 
Apollo. Per dimostrare che i Greci ritengono Dioniso signore e creatore non solo del vino, ma 





 ʌȡȠʌȠȝʌİȪİȚ Ĳઁ ਫ਼įȡİ૙ȠȞ ਥʌ੿ ĲȚȝૌ ĲȠ૨ șİȠ૨ țĮ੿ șȡȪ૳ ȕĮıȚȜȑĮ țĮ੿ Ĳઁ ȞȩĲȚȠȞ țȜȓȝĮ ĲȠ૨ țȩıȝȠȣ













Gli Egizi chiamano emanazione di Osiri non solo il Nilo, ma anche tutto ciò che è umido in 
JHQHUDOHHQHOOHFHULPRQLHLQWHVWDDOODSURFHVVLRQHYLHQHVHPSUHSRUWDWDO¶LGULDVDFUDDOGLR(VVL
scrivono il nome del re e della zona meridionale del mondo col disegno di un giunco: è questo il 
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simbolo della forza che abbevera e feconda di sé ogni cosa, e la sua forma è assimilata a quella 
GHOO¶RUJDQRJHQLWDOH. Nelle feste Pamilie, che sono come si è detto, di tipo fallico viene esposta e 
fatta girare una statua con tre membri: questo vuol significare che il dio è principio, e ogni principio 
PROWLSOLFDFLzFKHKDRULJLQHGDHVVRSHUPH]]RGHOVXRSRWHUHIHFRQGDQWH««2VVHUYLDPRRUDLO
seguito del mito di Osiride, dove si racconta che Tifone gettò nel fiume il membro del dio, e che 
Iside, non essendo quindi riuscita a recuperarlo, ne fece una copia, e ordinò di venerarla e di 
celebrare in suo onore la festa delle falloforie.  
  
365 E   
ਯĲȚ Ĳİ ĲઁȞ țȚĲĲઁȞ ੔Ȟ ਰȜȜȘȞȑȢ Ĳİ țĮșȚİȡȠ૨ıȚ ǻȚȠȞȪı૳ țĮ੿ ʌĮȡ¶ ǹੁȖȣʌĲȓȠȚȢ ȜȑȖİĲĮȚ ȤİȞȩıȚȡȚȢ¶ 
ੑȞȠȝȐȗİıșĮȚ ıȘȝĮȓȞȠȞĲȠȢ ĲȠ૨ ੑȞȩȝĮĲȠȢ੮Ȣ ĳĮıȚ ĳȣĲઁȞ੗ıȓȡȚįȠȢ ਝȡȓıĲȦȞ ĲȠȓȞȣȞ ੒ ȖİȖȡĮĳઅȢ
ਝșȘȞĮȓȦȞਕʌȠȚțȓĮȢਥʌȚıĲȠȜૌĲȚȞȚਝȜİȟȐȡȤȠȣʌİȡȚȑʌİıİȞਥȞઞǻȚઁȢੂıĲȠȡİ૙ĲĮȚ[į੻] țĮ੿ ੍ıȚįȠȢȣੂઁȢ
੫Ȟ੒ǻȚȩȞȣıȠȢਫ਼ʌ¶ǹੁȖȣʌĲȓȦȞȠ੝țਜ਼ıȚȡȚȢਕȜȜ¶ਝȡıĮĳ੽ȢਥȞĲ૶ਙȜĳĮȖȡȐȝȝĮĲȚ ȜȑȖİıșĮȚįȘȜȠ૨ȞĲȠȢ




dire a quanto pare «pianta di Osirideª($ULVWRQHO¶DXWRUHGHOODVpedizione dei coloni ateniesi, ebbe 
modo di conoscere una lettera di Alessarco in cui veniva spiegato che Dioniso è figlio di Zeus e di 
Isi, e che per gli Egizi il suo nome non è Osiri, bensì Arsafe, nome che ha in sé il concetto di forza 
virile. E quanto afferma anhe Ermeo nel prLPR OLEUR GHOO¶RSHUD JOL (JL]L O¶HVDtto significato del 
nome Osiri, infatti, dovrebbe essere «potente».  
365F 




Non faccio parola di Mnasea, secondo il quale Dioniso, Osiri, e Serapide si collegano con Epafo; e 
neppure di Anticleide, il quale sostiene che Isi è figlia di Prometeo e si unì a Dioniso: gli elementi di 
somiglianza che abbiamo già osservato a proposito delle feste e delle cerimonie sacrificali, infatti, 





Mito di fondazione, culto e pratiche rituali, iniziazione, segreto e interdizioni, 
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Sono giunto in questa terra dei Tebani, io, il figlio di Zeus, 
Dioniso, che un giorno Semele, la figlia  
di Cadmo, mise al mondo, sgravandosi tra le fiamme del fulmine. 
Io, un dio, ho assunto forma umana 
e sono ora venuto alla sorgente di DLUFHHDOOHDFTXHGHOO¶,VPHQR 
Vedo la tomba di mia madre, vittima della folgore, 
qui, accanto al palazzo, e le rovine della casa 
fumanti nella fiamma ancor viva del fuoco di Zeus, 
smisurato immortale sopruso di Era contro mia madre. 




e dei Frigi, le plaghe riarse dal sole dei Persiani, 
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le fortezze della Battriana; ho attraversato le terre 
LQFOHPHQWLGHL0HGLO¶$UDELDIHOLFH 
HO¶$VLDLQWHUDFKHOXQJRLOPDUHVDODWR 
si stende con le sue belle città turrite abitate da Greci e barbari, che insieme convivono; 
e ora, eccomi qui, prima di ogni altra in questa città greca; 
là ho già istituito le mie sacre danze e fondato  
i miei riti iniziatici, per manifestare ai mortali la mia divinità. 
In questa terra greca, per prima Tebe 
ho fatto echeggiare del mio grido, le ho fatto rivestire la nebride 
e le ho consegnato in mano il tirso, un dardo ricoperto di edera. 
Le sorelle di mia madre ± loro, che meno di chiunque altro dovevavo farlo 
andavano dicendo che io, Dioniso, non ero figlio di Zeus, 
ma che Semele, divenuta donna tra le braccia di un qualunque mortale, 
aveva attribuito a Zeus la colpa commessa nel suo letto ± 
XQ¶LQJHJQRVDWURYDWDGL&DGPR3HUTXHVWDUDJLRQH=HXV 
O¶DYHYDXFFLVDSHUTXHVWHIDOVHQR]]HGLFHYDQRHQHPHQDYDQRYDQWR 
E io per questo le ho spinte a uscire dalle loro case, sotto la sferza 
della follia e abitano il monte, fuori di senno. 
Le ho costrette ad indossare le vesti rituali proprie dei miei riti  
e O¶LQWHUDSURJHQLHIHPPLQLOHGHL&DGPHLWXWWHTXDQWH 
le donne, ho spinto a uscire dalle case in preda alla follia; 
mescolate con le figlie di Cadmo 
stanno sulle rocce nude al riparo di verdi abeti. 
Questa città, anche contro la sua volontà, deve imparare cosa 
sLJQLILFKLHVVHUHHVFOXVDGDOO¶LQL]LD]LRQHDLPLHLULWLEDFFKLFL 
e io debbo parlare in difesa della madre Semele 
e manifestarmi ai mortali per quella divinità che lei partorì a Zeus. 
 







































«KRJLjLVWLWXLWROHPLHVDFUHGDQ]HHIRQGDWRLPLHLULWLLQL]LDtici, per manifestare ai mortali 
la mia divinità./ In questa terra greca, per prima Tebe ho fatto echeggiare del mio grido, le 
ho fatto rivestire la nebride e le ho consegnato in mano il tirso, un dardo ricoperto di edera. 
«OHYHVWLULWXDOLSURSULHGHLPLHi riti 
«0DYRL, che avete lasciato il Tmolo, della Lidia baluardo, 
donne, mio tiaso, che io ho condotto dalle terre dei barbari  
perché mi foste seguaci fidate e compagne per il mio viaggio, 
FRP¶qFRVWXPHQHOODYRVWUDFLWWjIULJLD 
i timpani levate, invenzione mia e della madre Rea,  
andate intorno a questa casa ± è la reggia di Penteo ± 
 e fateli risuonare: la città di Cadmo veda. 
Io andrò a raggiungere le Baccanti là dove esse stanno,  
sulle balze del Citerone, e mi mescolerò alle loro danze.  
« 
Beato, colui che, conosciuti per divino  
Favore i riti iniziatici degli dèi, 
pura rende la sua esistenza e  
unisce la sua anima al tiaso 
quando sui monti in preda a Bacco 
e celebra i santi riti che purificano, 
quando della grande madre, di Cibele, 
O¶RUJLDFHOHEUDFome il costume vuole, 
quando scuote il tirso,  
HG¶HGHUDFRURQDWR 
a Dioniso rende gli onori del culto.  
Baccanti andate, andate Baccanti.  
  









E questo dio è un divinatore, perché la possessione bacchica  
e il delirio hanno un grande potere mantico:  
quando il dio irrompe impetuosamente nel corpo  
chi viene posseduto è reso capace di predire il futuro. 
 
 (C3) E R A C L I T O F R . I 23 
 
ǼȚȝ੽Ȗ੹ȡǻȚȠȞ઄ı૳ʌȠȝʌ੽ȞİʌȠȚİȣȞĲRțĮȚ੢ȝȞİȠȞ઎ıȝĮ ĮੁઁȠȚȠȚıȚȞਕȞĮȚį੼ıĲĮĲĮİ૘ȡȖĮıĲĮȚā
੪ȣĲȠį੻ਝੂįȘȢțĮȚ ǻȚȩȞȣıȠȢ ੖Ĳİ૳ȝĮੁȞȠȞĲĲȚȚțĮ੿ȜȘȞĮ૙ȗȠȣıȚȞ 
 
Se non fosse Dioniso il dio a cui fanno la SURFHVVLRQHHFDQWDQRO¶LQQRLQRQRUHGHOOHSDUWLGL
FXL O¶XRPR KD YHUJRJQD TXHOOR FKH HVVL IDQQR VDUHEEH FRQWUR RJQL SXGRUH LO PHGHVLPR
sono Ade e Dioniso, per il quale impazzano e infuriano.  
 











Ecco il rombo rotante, tafano di bacchici tiasi,  
G¶XQFHUYRVFXGRODJDLHWWDSHOOH 
dei Coribanti le strida di bronzo dei cembali,  
il tirso, lo stelo verde con la pigna in cima,  
il rullare pesante di breve tamburo,  
la corba alta sovente su mitrate chiome  
GRQLG¶(YDQWHD%DFFRODPDQRWUHPDQWHGLWLUVL 
sulla coppa del brindisi non trema. 
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«,OPLUWR q DFFHWWR DJOL GqL FWRQL GRSRFKH'LRQLVR OR FRQVDFUz D ORURTXDQGRFRQGXVVH
VXOO¶2OLPSR6HPHOH7UHSLDQWHJOLVRQRJUDGLWHO¶HGHUDODYLWHLOPLUWR 
 
 (C15) Plutarco, Vita di Alessandro 2, 7-9 
 
ਮĲİȡȠȢ į੻ ʌİȡ੿ ĲȠȪĲȦȞ ਥıĲ੿ ȜȩȖȠȢ੪Ȣ ʌ઼ıĮȚȝ੻ȞĮੂ Ĳૌįİ ȖȣȞĮ૙țİȢ ਩ȞȠȤȠȚ ĲȠ૙Ȣ੗ȡĳȚțȠ૙Ȣ
Ƞ੣ıĮȚ țĮ੿ ĲȠ૙Ȣ ʌİȡ੿ ĲઁȞ ǻȚȩȞȣıȠȞ ੑȡȖȚĮıȝȠ૙Ȣ ਥț ĲȠ૨ ʌȐȞȣ ʌĮȜĮȚȠ૨ ȀȜȫįȦȞȑȢ Ĳİ țĮ੿
ȂȚȝĮȜȜȩȞİȢ ਥʌȦȞȣȝȓĮȞ ਩ȤȠȣıĮȚ ʌȠȜȜ੹ ĲĮ૙ȢਹįȦȞȓıȚ țĮ੿ ĲĮ૙Ȣ ʌİȡ੿ ĲઁȞ ǹੈȝȠȞĬȡ૊ııĮȚȢ
੖ȝȠȚĮ įȡ૵ıȚȞā ਕĳ¶ ੰȞ įȠțİ૙ țĮ੿ Ĳઁ șȡȘıțİȪİȚȞ ੕ȞȠȝĮ ĲĮ૙Ȣ țĮĲĮțȩȡȠȚȢ ȖİȞȑıșĮȚ țĮ੿
ʌİȡȚȑȡȖȠȚȢੂİȡȠȣȡȖȓĮȚȢāਲį¶੗ȜȣȝʌȚ੹Ȣȝ઼ȜȜȠȞਦĲȑȡȦȞȗȘȜȫıĮıĮĲ੹ȢțĮĲȠȤȐȢțĮ੿ĲȠઃȢਥȞĲ
ȠȣıȚĮıȝȠઃȢਥȟȐȖȠȣıĮȕĮȡȕĮȡȚțȫĲİȡȠȞ੕ĳİȚȢȝİȖȐȜȠȣȢȤİȚȡȠȒșİȚȢਥĳİȓȜțİĲȠĲȠ૙ȢࢡȚȐıȠȚȢ
Ƞ੄ʌȠȜȜȐțȚȢ ਥț ĲȠ૨țȚĲĲȠ૨țĮ੿ Ĳ૵ȞȝȣıĲȚț૵ȞȜȓțȞȦȞʌĮȡĮȞĮįȣȩȝİȞȠȚțĮ੿ʌİȡȚİȜȚĲĲȩȝİȞȠȚ
ĲȠ૙ȢࢡȪȡıȠȚȢĲ૵ȞȖȣȞĮȚț૵ȞțĮ੿ĲȠ૙ȢıĲİĳȐȞȠȚȢਥȟȑʌȜȘĲĲȠȞĲȠઃȢਙȞįȡĮȢ 
 
A questo proposito esiste un altro racconto; si dice che tutte le donne della regione sono 
dedite ai riti orfici e ai riti orgiastici di Dioniso fin da tempo molto antico, con il nome di 
Clodoni e Mimalloni; esse riproducono per lo più le pratiche delle Edoni e delle donne di 
Tracia del monte Emo. Da queste ultime sembra derivare il termine threskeuein, assegnato 
alle pratiche rituali prive di misura e al di fuori delle regole tradizionali. Olimpiade, da parte 
sua, più delle altre esaltata nella ricerca dello stato di possessione e abbandonandosi alla 
trance in forme ancor più barbare, si trascinava dietro nei tiasi dei grandi serpenti 
DGGRPHVWLFDWL FKH VSHVVR VWULVFLDYDQR IXRUL GDOO¶HGHUD H GDL YDJOL PLVWHULFL VL
attorcigliavano attorno ai tirsi e alle corone delle donne e spaventavano gli uomini. 
 
 

















«QHOSrofondo degli antri i Coribanti 
GDOO¶HOPRWULFXVSLGHSHUPHLQYHQWDURQRTXHVWRULcurvo tamburello di pelle tesa; 
QHOSLHQRGHOO¶RUJLDEDFFKLFDQHPHVFRODURQRLOVXRQRDOGROFHVRIILRGHJOLDXOLGL)ULJLDH
nelle mani della madre Rea lo posero, perché il suo fragore scandisse gli evoè delle 
Baccanti; 
dalla madre, dalla dea lo ottennero i Satiri in preda alla follia 
HQHLQWURGXVVHURO¶XVRQHOOHGDQ]HHVeguite nelle feste trieteridi, 
di cui Dioniso si compiace.  
 
  




țĮĲ੹ ĲઁȞ ȤȡȩȞȠȞ ĲȠ૨ĲȠȞ ʌȠȚİ૙ıࢡĮȚ Ĳ੹Ȣ ʌĮȡ੹ ĲȠ૙Ȣ ਕȞࢡȡȫʌȠȚȢ ਥʌȚĳĮȞİȓĮȢ įȚઁ țĮ੿ ʌĮȡ੹
ʌȠȜȜĮ૙ȢĲ૵ȞਬȜȜȘȞȓįȦȞʌȩȜİȦȞįȚ੹ĲȡȚ૵ȞਥĲ૵ȞȕĮțȤİ૙ȐĲİȖȣȞĮȚț૵ȞਕࢡȡȠȓȗİıșĮȚțĮ੿ĲĮ૙Ȣ







I Beoti, gli altri Greci e i Traci, in ricordo della spedizione LQ,QGLD LQWURGXVVHURO¶XVRGHL
sacrifici trieterici in onore di Dioniso; essi ritengono che in questo arco di tempo il dio 
compia le sue epifanie fra gli uomini. Perciò anche in molte città greche ogni due anni si 
radunano gruppi di donne per celebrare i riti bacchici, ed è regola che le fanciulle portino il 
tirso e che condividano le manifestazioni dLSRVVHVVLRQHOHYDQGRO¶HYRqHUHQGHQGRRQRUHDO
dio; quanto alle donne sposate, esse, divise in schiere, compiono sacrifici in onore del dio, 
celebrano i riti bacchici e con inni magnificano la parusia di Dioniso, a imitazione delle 
menadi che, secondo la tradizione, in passato furono le compagne del dio. 
 
 (C20) E rodoto I V 108, 1-2 
 
ǺȠȣį૙ȞȠȚįȑ਩ࢡȞȠȢਥઁȞȝȑȖĮțĮ੿ʌȠȜȜȩȞȖȜĮȣțȩȞĲİʌ઼ȞੁıȤȣȡ૵ȢਥıĲȚțĮ੿ʌȣȡȡȩȞȆȩȜȚȢį੻
ਥȞ Į੝ĲȠ૙ıȚ ʌİʌȩȜȚıĲĮȚ ȟȣȜȓȞȘ Ƞ੡ȞȠȝĮ į੻ Ĳૌ ʌȩȜȚ ਥıĲ੿ īİȜȦȞȩȢā ĲȠ૨ į੻ ĲİȓȤİȠȢ ȝȑȖĮࢡȠȢ
ț૵ȜȠȞ ਪțĮıĲȠȞ ĲȡȚȒțȠȞĲĮ ıĲĮįȓȦȞ ਥıĲȓ ਫ਼ȥȘȜઁȞ į੻ țĮ੿ ʌ઼Ȟ ȟȪȜȚȞȠȞ țĮ੿ ȠੁțȓĮȚ Į੝Ĳ૵Ȟ





I Budini, che sono un popolo grande e numeroso, hanno tutti occhi di un azzurro intenso e 
colorito rosso. Presso di loro è sita una città di legno e il nome della città è Gelono; le mura 
sono lunghe trenta stadi per ciascun lato, sono alte e tutte di legno; sono di legno anche le 
loro case e i santuari. Lì infatti ci sono santuari di divinità greche approntati alla maniera 
greca con statue, altari e templi di legno; ogni due anni celebrano una festa per Dioniso e 
orge bacchiche. 
 








I Bacchoi celebrano ritualmente Dioniso furente e che fa impazzire, consumando carni 
crude mentre sono in preda ad un sacro furore e attendono alla rituale spartizione delle carni 









..Sacrificavano il maialino anche nei misteri in onore di Dioniso ...perchè danneggia ...le 
piante di Dioniso.  
  










Vieni Dioniso eroe 
a tempio venerando degli Elei, 
insieme alle Cariti; 
nel tempio 












in base alla parte delle cerimonie rituali celebrate in pubblico, si può congetturare che esso 
UDSSUHVHQWDVVHO¶HYRFD]LRQHGL6HPHOH 
 















Eccomi giunto. Ho lasciato i templi divini;  
hanno coperture di travi, fornite dai cipressi 
del luogo, tagliate dalla scure dei Calibi, 
e precise giunture, 
che una mescola di colla tiene insieme con la forza di un toro. 
Pura è la vita a cui tendiamo, da quando 
6RQRGLYHQXWRLQL]LDWRGL=HXVGHOO¶,GD 
e bovaro di Zagreo, che va nella notte; 
ho celebrato i rituali festini a base di carne cruda 
e le fiaccole in alto ho levato in omaggio alla madre montana 
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insieme ai Cureti; 
sono stato consacrato e ho ricevuto il titolo di bacchos. 
 
(E4) 





«&KLDPDYDQR%DFFKRVQRQVRODPHQWH'LRQLVRPDFKLDPDYDQR bacchoi anche tutti coloro 
che celebravano i sacri riti; e non sRORPDSXUHLUDPRVFHOOLULWXDOLFKHSRUWDQRJOLLQL]LDWL« 
 
 (E9)  
E rodoto, I V 79  
 
ਫʌİȓĲİ į੻ ਩įİȚ Ƞੂ țĮț૵Ȣ ȖİȞȑıࢡĮȚ ਥȖȑȞİĲȠ ਕʌઁʌȡȠĳȐıȚȠȢ ĲȠȚોıįİਫʌİࢡȪȝȘıİǻȚȠȞȪı૳
ǺĮțȤİȓ૳ ĲİȜİıࢡોȞĮȚ ȝȑȜȜȠȞĲȚ įȑ Ƞੂ ਥȢ Ȥİ૙ȡĮȢ ਙȖİıࢡĮȚ Ĳ੽Ȟ ĲİȜİĲ੽Ȟ ਥȖȑȞİĲȠ ĳȐıȝĮ
ȝȑȖȚıĲȠȞਸȞȠੂ ਥȞǺȠȡȣıࢡİȞİȧĲȑȦȞ ĲૌʌȩȜȚȠੁțȓȘȢȝİȖȐȜȘȢțĮ੿ʌȠȜȣĲİȜȑȠȢʌİȡȚȕȠȜȒ ĲોȢ
țĮ੿ੑȜȓȖ૳ĲȚʌȡȩĲİȡȠȞĲȠȪĲȦȞȝȞȒȝȘȞİੇȤȠȞĲ੽ȞʌȑȡȚȟȜİȣțȠ૨ȜȓșȠȣıĳȓȖȖİȢĲİțĮ੿Ȗȡ૨ʌİȢ
ਪıĲĮıĮȞā ਥȢ ĲĮȪĲȘȞ ੒ șİઁȢ ਥȞȑıțȘȥİ ȕȑȜȠȢā țĮ੿ ਲ ȝ੻Ȟ țĮĲİțȐȘ ʌ઼ıĮ ȈțȪȜȘȢ į੻ Ƞ੝į੻Ȟ
ĲȠȪĲȠȣ İ੆ȞİțĮ ਸııȠȞ ਥʌİĲȑȜİıİ Ĳ੽Ȟ ĲİȜİĲȒȞ ȈțȪࢡĮȚ į੻ ĲȠ૨ ȕĮțȤİȪİȚȞ ʌȑȡȚ ਰȜȜȘıȚ
ੑȞİȚįȓȗȠȣıȚā Ƞ੝ ȖȐȡ ĳĮıȚ ȠੁțઁȢ İੇȞĮȚ ࢡİઁȞ ਥȟİȣȡȓıțİȚȞ ĲȠ૨ĲȠȞ ੖ıĲȚȢ ȝĮȓȞİıࢡĮȚ ਥȞȐȖİȚ
ਕȞࢡȡȫʌȠȣȢ ਫʌİȓĲİ į੻ ਥĲİȜȑıࢡȘ Ĳ૶ ǺĮțȤİȓ૳ ੒ ȈțȪȜȘȢ įȚİʌȡȒıĲİȣıİ Ĳ૵Ȟ ĲȚȢ
ǺȠȡȣıࢡİȞİȧĲȑȦȞ ʌȡઁȢ ĲȠઃȢ ȈțȪࢡĮȢ ȜȑȖȦȞā «ਲȝ૙Ȟ Ȗ੹ȡ țĮĲĮȖİȜ઼Ĳİ ੯ ȈțȪࢡĮȚ ੖ĲȚ
ȕĮțȤİȪȠȝİȞ țĮ੿ ਲȝȑĮȢ ੒ ࢡİઁȢ ȜĮȝȕȐȞİȚā Ȟ૨Ȟ Ƞ੤ĲȠȢ ੒ įĮȓȝȦȞ țĮ੿ ĲઁȞ ਫ਼ȝȑĲİȡȠȞ ȕĮıȚȜȑĮ
ȜİȜȐȕȘțİțĮ੿ȕĮțȤİȪİȚĲİțĮ੿ਫ਼ʌઁĲȠ૨ࢡİȠ૨ȝĮȓȞİĲĮȚǼੁįȑȝȠȚਕʌȚıĲȑİĲİਪʌİıࢡİțĮ੿ਫ਼ȝ૙Ȟ
ਥȖઅįİȓȟȦ» Ǽ੆ʌȠȞĲȠĲ૵ȞȈțȣࢡȑȦȞȠੂʌȡȠİıĲİ૵ĲİȢțĮ੿Į੝ĲȠઃȢਕȞĮȖĮȖઅȞ੒ǺȠȡȣıࢡİȞİǸĲȘȢ
ȜȐࢡȡૉ ਥʌ੿ ʌȪȡȖȠȞ țĮĲİ૙ıİ ਫʌİȓĲİ į੻ ʌĮȡȒȚİ ıઃȞ Ĳ૶ ࢡȚȐı૳ ੒ ȈțȪȜȘȢ țĮ੿ İੇįȩȞ ȝȚȞ
ȕĮțȤİȪȠȞĲĮ Ƞੂ ȈțȪࢡĮȚ țȐȡĲĮ ıȣȝĳȠȡ੽Ȟ ȝİȖȐȜȘȞ ਥʌȠȚȒıĮȞĲȠ ਥȟİȜșȩȞĲİȢ į੻ ਥıȒȝĮȚȞȠȞ
ʌȐıૉĲૌıĲȡĮĲȚૌ Ĳ੹੅įȠȚİȞ 
 
Ma poiché era destino che [a Scile] gli capitasse qualche sciagura, ciò avvenne in seguito a 
questa occasione: egli fu preso dal desiderio di essere iniziato ai misteri di Dioniso 
Bacchico; ma, mentre stava per procedere all'iniziazione, gli accadde un grandissimo 
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portento. Egli aveva nella città dei Boristeni un ampio e ricco palazzo, di cui anhe anche 
poco prima ho fatto menzione, intorno al quale stavano grifi e sfingi di marmo bianco; su di 
questo il dio lanciò una folgore ed esso bruciò tutto, ma Scile malgrado ciò compì 
l'iniziazione. Gli Sciti rimproveravano ai Greci le loro frenesie bacchiche; dicono infatti che 
non è conveniente concepire un dio tale che spinga gli uomini a delirare. Dopo che Scile si 
fu iniziato ai misteri bacchici uno dei Baristeni si recò di nascosto presso gli Sciti e disse:« 
voi dunque ci deriderete, o Sciti, perchè noi ci abbandoniamo ai deliri bacchici e il dio ci 
invade. Ma ora questo dio ha invaso anche il vostro re, ed egli baccheggia e delira per opera 
del dio. Se non mi credete seguitemi e ve lo mostrerò». I capi degli Sciti lo seguirono e il 
Boristene, guidatili, li sistemò di nascosto su una torre. Quando Scile lo videro in preda a 










Il re aveva la mente tanto devastata dalle donne e dal vino che, quando era particolarmente 
sobrio e soprattutto presente a sé stesso, si impegnava a celebrare i riti iniziatici  e andava 
SHUODUHJJLDDUDFFRJOLHUHJHQWHVXRQDQGRLOWLPSDQR« 
 
Segreto e interdizioni (F1) 
Euripide, Le Baccanti  39-40; 69-70 
 








Questa città, anche contro la sua volontà, deve imparare cosa significhi essere esclusa 
GDOO¶LQL]LD]LRQHDLPLHLULWLEDFFKLFL 
« 
Ognuno si allontani dalle case e la bocca  
consacri, tenendola muta: 
 








Dioniso] Io vedevo lui e lui vedeva me e mi ha trasmesso i sacri riti. 
Penteo] E questi riti, quale forma hanno? 
Dioniso] Sono riti indicibili: non li può conoscere chi non è un iniziato. 
 
Penteo] Quale vantaggio portano a chi li celebra? 











Mantenere il silenzio e far luogo alle nostre danze: 




non vide mai ne celebrò con le danze i sacri riti delle nobili  
Muse, né fu iniziato ai misteri bacchici della lingua di Cratino, il divoratore del toro. 
 
 (F7) LSC G (S) 120 
ȅ੝ࢡȑȝȚȢਥȞ-  





Non è consentito  
restare qui 
a chi non è  
iniziato ai riti 
bacchici. 
 








«(TXHVWL FKHKDQQR LVWLWXLWRSHUQRL L ULWL LQL]LDWLFLSUREDELOPHQWHQRQVRQRXRPLQLGL
poco conto, ma da molto tempo essi in realtà, esprimendosi in forma enigmatica, fanno 
capire che chi JLXQJD QHOO¶$GH VHQ]D DYHU ULFHYXWR O¶LQL]LD]LRQH H LQFRPSOHWR SHU OD VXD
mancata partecipazione ai riti misterici, giacerà nella melma, mentre chi vi giunga dopo aver 
ricevuto la purificazione ed essere stato iniziato, vivrà con gli dei. Infatti, come dicono 
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